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UN’IMMAGINE DA...SANITÀ

Perché
Confindustria

ha torto
MONICA BETTONI

LA POLEMICA

«Cofferati
sulla cooperazione

sbagli»
FRANCO CHIUSOLI

DEPUTATO CRISTIANO SOCIALE

P RIMA DI proporre, come ha
fatto Confindustria, di cam-
biare il sistema sanitario bi-
sognerebbe prima spiegare

agli italianiperché.Qualipotrebbe-
roessere, infatti, le ragioniper sosti-
tuireunsistemapubblicouniversali-
stico, con forti caratteristiche di
equità, con uno privato, possibile
solo in rapporto al reddito e quindi,
di fatto,iniquo?

Ragioni sanitarie non ce ne sono,
perché la nostra sanità costa poco;
dà risultati in terminidi salute certa-
mente non inferiori a quelli degli al-
tripaesi;nonostante isuoiproblemi
è considerata un patrimonio collet-
tivodallamaggiorpartedegli italia-
ni. Non è esaminando, quindi, i pa-
rametri di performance, in buona
misura soddisfacenti e, tutto consi-
derato,positivichesi trovanolegiu-
stificazioni sufficienti per un simile
cambiamento.

Le ragioni di Confindustria sono
quindi tutteeconomiche.Sedoves-
simo fare un confronto tra l’attuale
sistema pubblico e quello ipotizza-
to inanalogiacon il sistemaolande-
se (di cui tra l’altro, non si prende in
considerazione la forte crisi), emer-
gerebberoduedati:

- la stragrande maggioranza de-
gli italiani si verrebbe a trovare in
una situazione di grande svantag-
giosanitarioedeconomico;

-al contrario, le impresesarebbe-
ro le uniche a guadagnarci, sgra-
vandosi di buona parte degli oneri
attuali finalizzati a finanziare la sani-
tàpubblica.

È evidente che gli interessi eco-
nomici della Confindustria non co-
stituiscono ragione sufficiente per
trasformare in questo senso gli at-
tuali servizi pubblici. Personalmen-
te, appartengo a una scuola per la
qualeunsistemasanitarioha ilcom-
pito tragli altri di impedireche l’uo-
mo sia liberisticamente adattato al-
lo sviluppo economico del merca-
to.

Legrandi leggisanitarie tutterac-
colte nella riforma degli anni 70 so-
no leggi di grande emancipazione
dove l’obiettivo è esattamente il
contrario: adattare lo sviluppo al-
l’uomo. La salute come emancipa-
zioneèentratanellacoscienzadella
gente, attraverso la prevenzione
delle malattie in fabbrica, attraver-
so i consultori e l’interruzione vo-
lontaria della gravidanza, attraver-
so il reinserimento degli handicap-
pati, deimalatidimente,attraverso
l’umanizzazione degli ospedali e
cosìvia.

Tutto questo non è facilmente
cancellabile da mere ragioni eco-
nomiche che rischiano di apparire
assai poco etiche e di poco buon-
senso.L’intera trattativa sulWelfare
nonpuòessereprivatadiunagerar-
chia di valori di riferimento ed esse-
re svuotata del senso sociale nelle
scelte, subordinandole alle ragioni
economiche.

In questo senso le proposte di
Confindustria determinerebbero
un conflitto distributivo senza pre-
cedenti, nel quale il nocciolo reale
sarebbe il ridimensionamento dra-
stico della spesa sanitaria pubblica,
peraltro una delle più basse d’Euro-
pa: ciò avverrebbe caricando gli
oneri direttamente sui cittadini e
aprendo un mercato assicurativo di
vastedimensioni.Ai40milamiliardi
della spesa privata se ne aggiunge-
rebbero all’incirca altri 40mila di
oneri trasferitidalle impreseaicitta-
dini.

L A PROPOSTA di Confindu-
striamiapparevelleitaria,de-
ludente sul piano dei valori,
ma soprattutto deludente sul

piano della modernità del pensiero
edellastrategia.

Questo è tanto più evidente se si
considerino alcune posizioni diffe-
renti, venute dall’ambito confindu-
striale, di particolare significato po-
litico, che hanno indicato interes-
santi progetti di re-ingegnerizza-
zionediquestosistemapubblico.

Il nostro servizio sanitario nazio-
nale è nettamente migliorabile, ma
questo deve avvenire senza annul-
lare ilpatrimonioculturale,politico,
scientifico etico ed economico che
esso costituisca; e senza rinnovare
anacronisticamente il conflitto tra
poveri e ricchi in questo delicatissi-
mo ambito, nel momento in cui in
tutta Europa la salute si configura
comeunbeneprimario importante
almenoquantolademocrazia.

I
N ITALIA è di nuovo scoppiata
la questione cooperativa. A
questo punto è necessario vol-
gere in positivo un approccio

all’argomento che un sindacalista,
fine politico, quale è Cofferati ha
francamente affrontato il modo
assai grezzo e superficiale.

Che dietro l’etichetta cooperati-
va, anche in Italia, si nascondano
spesso millantatori o a volte diso-
nesti questo è un fatto talmente
banale da non meritare una riga
di commento (e d’altronde indu-
striali o banchieri non sono forse
nelle stesse condizioni?). Che le
centrali cooperative abbiano in
passato a volte tutelato anche
cooperative indifendibili questo è
un altro fatto.

Eppure né l’uno né l’altro con-
sentono, nemmeno a Cofferati, di
affrontare la questione con gene-
ralizzazioni buone soltanto a solle-
vare polveroni strumentali e senza
fondamento. Infatti Confindustria
si è subito e prontamente accoda-
ta a quello che è ormai diventato
un insospettabile grimaldello og-
gettivamente impegnato a scardi-
nare un sistema imprenditoriale in
alcuni settori pericolosamente
concorrente.

Sembra incredibile, ma la so-
stanza del fare impresa cooperati-
va continua ad essere scandalosa-
mente rivoluzionaria anche alla
soglia del 2000. Il metodo coope-
rativo disturba Confindustria (e le
ragioni sono evidenti), ma altret-
tanto disturba una visione vetero-
sindacale dei rapporti di lavoro. È
evidente che se molti lavoratori
prendessero nelle mani le loro
sorti diventando imprenditori as-
sociati, il sindacato avrebbe so-
stanzialmente concluso il proprio
ruolo storico tradizionale.

Meno lavoratori dipendenti, più
professionisti associati, più im-
prenditori associati, più produttori
agricoli associati, più consumatori
associati significano certamente
meno potere di rappresentanza ai
sindacati ed alle organizzazioni
professionali nella loro struttura
tradizionale. Ne deriva una ostilità
politica evidente e comprensibile
nell’immediato ma francamente
controproducente rispetto all’in-
teresse della sinistra e di una so-
cietà realmente solidale in una
economia di mercato.

Per modificare lo stato delle co-
se il primo passo è quello di uscire
da una concezione della coopera-
tiva come impresa ad handicap
votata unicamente ad essere lea-
der nel no-profit. Insomma se la
cooperazione si occupa delle

emarginazioni e della marginalità
essa potrà avere diritto di cittadi-
nanza, ma quando entra in com-
petizione con i supermercati, con
i colossi dell’agro-alimentare o del
settore delle costruzioni allora
esce dal recinto, dalla riserva in-
diana e deve essere limitata, circo-
scritta. E quando da vera impresa
deve stare sul mercato del lavoro
con dipendenti e soci in una con-
cezione originale in tutto il mon-
do, allora diventa un animale di-
verso e inaccettabile ai concorren-
ti ed ora, novità assoluta, anche al
sindacato che dimostra in questo
modo tutta la sua pigrizia politica.

Cofferati farebbe invece bene a
schierarsi a fianco delle organizza-
zioni storiche della cooperazione
che da anni conducono una bat-
taglia disperata, tanto lodevole
quanto scarsa di risultati, contro la
vera marea di cooperative spurie
che infestano e inquinano la coo-
perazione italiana. Ricordo al se-
gretario della maggiore organiz-
zazione sindacale che i lavoratori
sono adulti e se decidono di di-
ventare soci di una cooperativa
(sociale o di altro tipo) e non sem-
plici dipendenti questo significa
che apprezzano e capiscono la
differenza fra le due diverse situa-
zioni.

Ci dica Cofferati se preferisce
che i lavoratori restino in perma-
nenza subordinati nell’impresa
oppure decidano di essere im-
prenditori di se stessi con i rischi
ed i vantaggi che la scelta com-
porta. La Sinistra non può avere
dubbi in proposito.

Quanto all’impegno sociale, le
comunità locali ed i soci devono
continuare ad essere i binari per la
marcia della cooperazione italiana
anche quando per dimensione or-
ganizzativa e fatturato essa diven-
ta finalmente capace di essere
protagonista della competizione
nel mercato. A questo punto l’esi-
genza di un intervento chiarifica-
tore del Parlamento è sempre più
urgente. L’impegno del Ministero
del Lavoro sul socio lavoratore de-
ve essere con coerenza mantenu-
to. Ma quest’ultimo episodio met-
te in luce solo una piccola parte di
una questione ben più ampia: è
arrivato il momento di porre ma-
no ad un Testo Unificato della le-
gislazione cooperativa italiana che
si raccordi con le migliori legisla-
zioni europee e valorizzi una volta
per tutte chi rende sostanziali i
principi di mutualità, ordinando le
cooperative secondo le varie e di-
versificate famiglie che ormai ine-
vitabilmente la compongono.

Ansa

MONTICCHIELLO (Siena).Un’immagine di spaventapasserinella campagna toscana esposta nella mostra fotografica«Toscaniun po’ spe-
ciali» organizzatada Giuseppe Sparnacci e GabriellaTricca nel Granaiodel Teatrodi Monticchiello, aperta fino al30 settembre.Nella loro
ricerca, iniziata nel ‘90, su antiche tradizioni contadineormai in via di sparizione, gli autori si sono imbattuti inqueste figure.

N
ELL’ARCO di pochi giorni
abbiamo assistito a Paler-
mo a due significative
sconfitte della politica, in

generale, e della sinistra, in parti-
colare, sul terreno della lotta con-
tro la mafia. Ancora una volta, in-
fatti, gli attori politici e sindacali
sono rimasti spiazzati dai provve-
dimenti della magistratura, dimo-
strando un preoccupante abbas-
samento della guardia nei con-
fronti del fenomeno mafioso.

Era necessario attendere sette
anni e i primi esiti delle inchieste
giudiziarie perché i sindacati rico-
noscessero la fondatezza delle de-
nunzie di Giacchino Basile sul con-
trollo mafioso dei cantieri navali?
Ed era davvero così difficile per la
giunta provinciale di centro-sini-
stra una scelta più oculata degli
uomini da coinvolgere nella com-
pagine governativa? E, in ogni ca-
so, non si poteva essere più tem-
pestivi nell’allontanare un assesso-
re, come l’imprenditore Polizzi,
che due mesi prima di essere arre-
stato per mafia era già stato rin-
viato a giudizio per turbativa d’a-
sta? Si tratta di domande legitti-
me che ogni cittadino, indipen-
dentemente dal colore politico,
ha il diritto e il dovere di porre a
quelle stesse classi dirigenti che ri-
vendicano il primato della politica
sulla magistratura. Rivendicazione
sacrosanta, a condizione che si ca-
pisca che i magistrati sono ogget-
tivamente esposti a svolgere un

ruolo di supplenza se le istituzioni,
i partiti e i sindacati (comprese le
associazioni degli imprenditori)
non cooperano, ciascuno con i
mezzi propri e senza confusione
di ruoli, a prevenire, isolare ed
espellere comportamenti illegali,
contigui o poco trasparenti. Ciò,
naturalmente, non significa antici-
pare giudizi di condanna, che
spettano esclusivamente alla ma-
gistratura, ma è doveroso preten-
dere che le persone che assumo-
no ruoli di responsabilità politica o
sindacale, a qualsiasi livello, siano
al di sopra di ogni sospetto.

Tuttavia è comprensibile che gli
elettori dell’Ulivo e gli iscritti ai
partiti della sinistra e alla Cgil
pongano alle loro organizzazioni
degli interrogativi meno generici
e pretendano delle risposte più

stringenti. È certamente giusto re-
spingere il tentativo strumentale
di mettere sul banco degli impu-
tati il sindacato piuttosto che la
Fincantieri, che incredibilmente
continua a declinare qualsiasi re-
sponsabilità e rifiuta di riassumere
Basile. Ed è altrettanto giusto rico-
noscere che la giunta di centro-si-
nistra, nel suo complesso, ha ope-
rato per la trasparenza e la legali-
tà. Ma non si può pensare di chiu-
dere la discussione limitandosi a
dare dei segnali simbolici, tanto
apprezzabili quanto doverosi, co-
me la riammissione di Basile nella
Cgil o l’immediata sostituzione
dell’assessore arrestato con Pina
Grassi, vedova del noto imprendi-
tore ucciso dalla mafia per la sua
coraggiosa ed isolata battaglia
contro il racket.

Aldilà delle ragioni formali del-
l’espulsione di Basile, la Cgil non
può fare a meno di avviare una se-
ria riflessione autocritica sulla scar-
sa efficacia dell’azione antimafia
all’interno dei cantieri navali e,
più in generale, nei vari settori
dell’impresa siciliana (a comincia-
re dall’edilizia), traendone le ne-
cessarie conseguenze in termini di
strategie sindacali e di rinnova-
mento dei gruppi dirigenti.

Così come i partiti della sinistra,
resistendo alla tentazione di attri-
buirsi reciprocamente la colpa di
aver sponsorizzato l’assessore in-
quisito (ma è altrettanto preoccu-
pate che qualcuno trattasse con
lui per la riapertura del giornale
«l’Ora»), dovrebbero cogliere
l’occasione per aprire una discus-
sione che coinvolga le numerose
amministrazione progressiste del-
l’Isola, nel tentativo d’individuare
una comune politica di alleanze
con le imprese (come ad esempio
nei «patti territoriali»), in grado di
stabilire delle chiare discriminanti
riguardo al rapporto con la mafia
e i comitati d’affari, al rispetto dei
diritti dei lavoratori, alla salva-
guardia dell’ambiente, alla pro-
grammazione di una nuova quali-
tà dello sviluppo.

Tutto ciò non è facile, ma sol-
tanto così la politica e la sinistra
potranno rovesciare le sconfitte in
occasioni per invertire la tendenza
e recuperare credibilità e forza:
«hic Rhodus, hic salta».

L’INTERVENTO

Nella lotta alla mafia
la sinistra recuperi
il tempo perduto

CLAUDIO RIOLO
POLITOLOGO - UNIVERSITÀ DI PALERMO
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Il ministero delle Finanze per conto di quello dei Beni culturali ha deciso l’acquisto dello storico edificio

Palazzo Strozzi diventa pubblico
Verrà gestito dal Comune di Firenze
È uno dei gioielli architettonici del Rinascimento, ospita al suo interno il Gabinetto Vieusseux e l’istituto nazionale per il
Rinascimento. Lo Stato lo ha comprato dall’Ina per una cifra che dovrebbe aggirarsi intorno ai trenta miliardi.

Apocalisse?
Per i Maya
avverrà
nel 2012
Apocalittici Maya: hanno
lasciato ai posteri una
serie di messaggi che
descrivono i misteri della
vita e della morte e,
soprattutto, ci informano
che nel 2012 un’apocalisse
sconvolgerà il mondo.
Maurice Cotterel, uno
studioso della
antichissima civiltà,
ritiene adesso di aver
decifrato questi messaggi
e ne ha esposto ieri i
contenuti in un
dettagliato articolo sulle
pagine del «Daily Mail».
Secondo Cotterel i Maya
credevano di vivere nella
quinta era del sole: le
quattro precedenti erano
caratterizzate da diverse
razze e civiltà ogni volta
distrutte da un cataclisma,
con il quale aveva inizio
una nuova era. Grazie alle
loro grandi conoscenze
matematiche e
astronomiche i Maya
avrebbero individuato la
periodicità di tali
catastrofi che, secondo il
loro pensiero, erano da
attribuire ai cicli solari. In
base ai loro studi la
prossima apocalisse è
appunto prevista per il
2012.
Cotterel è arrivato a questi
risultati studiando reperti
trovati nella tomba del
dio-re Pacal, scoperti nel
giugno 1952 ma il cui
significato non era stato
percepito appieno. Lo
studioso ha decifrato le
immagini iconografiche
conservate nella tomba,
arrivando alla conclusione
che Pacal fosse un profeta-
dio alla stregua di Cristo o
Budda.
Considerato un
«superuomo« dai suoi
contemporanei, era in
grado di dare e togliere la
vita. Pacal, a futura
memoria, avrebbe celato i
segreti della sua vita
nell’architettura, nei
gioielli, nei dipinti maya
secondo quel codice che
ora Cotterel ritiene di aver
decifrato.
Il codice aveva lo scopo di
impedire che tali segreti
cadessero in mani di
persone ignoranti, ed era
congegnato in modo che
fosse intepretabile solo a
persone sufficientemente
evolute da comprenderne
la reale portata. Cotterel
espone infine i contenuti
del messaggio religioso di
Pacal - purificazione
dell’anima attraverso i
sacrifici e esistenza di una
vita eterna - e mette in
evidenza le somiglianze
con altre religioni oggi
professate.

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Un evento storico per il
mondo della cultura fiorentina e ita-
liana. Il ministero delle Finanze ha
decisodiacquistarelostoricopalazzo
Strozzi, in cui sono ospitati due mo-
numenti della cultura italiana, il Ga-
binetto Vieusseux e l’istituto nazio-
naleper ilRinascimentoe incuièsta-
ta realizzata per diversi anni la Bien-
nale dell’antiquariato. L’acquisto
verrà effettuato per conto del mini-
stero dei Beni culturali, che a sua vol-
ta dovrebbe cedere in gestione il Pa-
lazzoalComunediFirenze.

Palazzo Strozzi, uno dei gioielli ar-
chitettonici del Rinascimento, fu co-
struitoapartiredal1489pervoleredi
Filippo Strozzi, su progetto di Bene-
detto da Maiano. L’imponente strut-
tura nel cuore del centro storico fio-
rentino è rimasta di proprietà della
famiglia Strozzi fino al 1937 e succes-
sivamente è stato acquistata dalla so-
cietà di assicurazioni Ina, che ne è
l’attuale proprietaria. Il costo dell’in-
tera operazione dovrebbe aggirarsi
intorno ai trenta miliardi e la trattati-
va tra il ministero e la società di assi-
curazionedovrebbeesseregiàabuon
punto. La buona notizia dell’acqui-
sto del palazzo è stata data dal mini-
stro delle Finanze Vincenzo Visco in
una lettera al suo collega di governo,
Luigi Berlinguer. «Ho ricevuto oggi -

dice ilministroBerlinguer, cheaveva
piùvolte sollecitato ilministerodelle
Finanze - la graditissima lettera del
ministro Visco che mi annuncia l’ac-
quisizione di Palazzo Strozzi da parte
del suo ministero. È veramente im-
portante che una struttura come Pa-
lazzo Strozzi abbia finalmente un fu-
turo certo, a piena disposizione della
città, anche per le grandi manifesta-
zioni».

Nella sua lettera a Berlinguer il mi-
nistro delle Finanze precisa anche i
tempi dell’operazione, che dovrebbe
avvenireentrol’anno.«Inrispostaal-
la tua letteradel13giungo - scriveVi-
sco a Berlinguer - con la quale mi
chiedevi di assumere iniziative affin-
ché la questione giungesse al piùpre-
sto a buon fine, ti comunico che l’ac-
quisizione di Palazzo Strozzi è già in-
serita nel programma di acquisti da
finanziare con i fondi del capitolo
7851diquestoministero».

L’acquistodelpalazzodapartedel-
lo stato si può considerare come una
vera e propria svolta che consentirà
certezza di diritto per il Gabinetto
Vieusseux e l’istituto del Rinasci-
mentoeoffriràallacittàdiFirenzeun
grande e importante spazio culturale
ed espositivo proprio nel cuore del
centrostoricocittadino,apochipassi
dal Duomo e da Palazzo Vecchio.
«Palazzo Strozzi - precisa Berlinguer,
che ringrazia anche i ministri Visco e

Veltroni per il buon esito dell’opera-
zione - potrebbe diventare un novel-
loPalazzoGrassiinrivad’Arno».

Felici della soluzione dell’acquisto
da parte dello stato sonoovviamente
i responsabili del Gabinetto Vieus-
seux, per i quali significa poter riuni-
re inununicoluogol’immensopatri-
monio culturale dell’istituto, attual-
mentesuddivisoinpiùsedi.«Pernoi-
sottolinea Alessandro Fondelli, se-
gretario generale del Gabinetto - sa-
rebbe una vera e propria svolta stori-
ca.Granpartedeivolumidellanostra
biblioteca, circa quattrocentomila,
sono conservati nei fondi della Cer-
tosa di Firenze, mentre nella nostra
sedediPalazzoStrozzicenesonosolo
circa centomila. Con l’acquisto da
parte del Demanio potremo amplia-
re i nostri spazi e tutto il nostro patri-
monio conservativo potrebbe essere
raggruppato inPalazzoStrozzi, riuni-
ficando l’interabibliotecae facilitan-
do gli studiosi». Ma l’acquisizione
pubblica dello storico palazzo con-
sentirà anche la nascita di un nuovo
polo culturalecittadino.Nei progetti
del Comune di Firenze l’interopiano
terraeilprimopianodiPalazzoStroz-
zi dovrebbero essere utilizzati per al-
lestire mostredi livello internaziona-
le, mentre il secondo piano e il sotto-
tetto dovrebbero essere destinati in-
teramenteaidueistitutistorici.

Per la gestione di Palazzo Strozzi e

di tutte le attività culturali previste
sono allo studio, da parte dell’ammi-
nistrazione comunale fiorentina, di-
verseipotesi. «L’interastruttura -pre-
cisa l’assessoreallaculturadelComu-
ne di Firenze, Guido Clemente - po-
trebbe essere gestita da una società
per azioni mista pubblico privato co-
struitaadhoc,oppuredallasocietàdi
gestioneperlemostrechestiamorea-
lizzando. In entrambi i casi potrebbe
esservi un impegno del Comune, ma
anche di altri enti pubblici e di sog-
getti privati». Un problema partico-
lare che rischia di pesare sul futuro
della struttura, specie le difficoltà fi-
nanziare del Comune di Firenze, è,
invece, quello del restauro dell’edifi-
cio.

«Cercheremodiaveredeifinanzia-
menti per il recupero di parti consi-
stentidelPalazzo-chiariscel’assesso-
re fiorentino - ma tutto dipende dal
tipo di intervento che si vuol fare. Il
restauro del piano terra e del primo
piano nondovrebbeesseremoltoco-
stoso. Per i piani superiori dipende
invece dal tipo di intervento. Se ci si
accontenta di un numero di opere ri-
dotte, il costo dovrebbe essere solo di
qualche miliardo. Se, invece, si vuole
fare un restauro massiccio allora la
spesa potrebbe aumentare in modo
considerevole».

Enzo Risso

IL RITRATTO

Una discendente dello scrittore non paga le tasse, il patrimonio è messo all’asta

Due milioni per libri, lettere e mobili
I cimeli di Verga in mano ad un collezionista
L’acquirente è un ex assessore di Catania:«Non ho comprato per speculazione, sono pronto a donare tutto
al Comune». Alla vendita assente il rappresentante della sovraintendenza ai beni culturali.

DAL CORRISPONDENTE

CATANIA. Le carte, i libri, persino la
sedia di Giovanni Verga venduti, an-
zi svenduti a privati per la somma di
appena due milioni e cento ottanta
mila lire.C’èquantobastapergridare
al saccheggio, come ha fatto il quoti-
dianocatanese«LaSicilia»chevener-
dìmattinahapubblicatoinprimapa-
gina la notizia della svendita dei ci-
meli verghiani, ospitando all’inter-
noancheunatempestivaedindigna-
ta letteradell’ex presidente della Pro-
vincia Carmelo Rapisarda, che grida
allo scandalo per la distruzione del
museo verghiano. Ma, ad un più ac-
curato controllo, salta fuori che le di-
mensioni della vicenda non sono
esattamentequelleriportate.

Il materiale venduto in realtà non
faceva parte del museo verghiano di
via Sant’Anna, bensì era di proprietà
di una discendente dello scrittore. È
finitoall’astaacausadelmancatopa-
gamento delle tasse allo Stato. Il Co-
mune, dopo che per due volte l’asta
di vendita organizzata dall’Ammini-
strazione delleFinanze,cheavevapi-
gnorato i beni, era andata deserta, si

era trovato a dover eseguire la vendi-
ta per trattativa privata, in modo da
recuperare i crediti dello Stato. «Si
tratta di un atto dovuto - spiega l’am-
ministrazione - il Comune opera co-
me strumento esecutivo e non ha il
potere di compiere alcuna valutazio-
neinordineaibenidavendere».

Il vero giallo nella vicenda, invece,
riguarda il ruolo della Sovrintenden-
za ai beni culturali. Un suo rappre-
sentanteera infattipresente allaven-
dita,manonhamossounditoper far
sì che i cimeli verghiani andassero al
patrimonio pubblico. La sovrinten-
denza, riferisce il Comune di Cata-
nia, solo tregiornidopolavenditaha
rivendicatounsuodirittodiprelazio-
ne. I beni messi in vendita, circa due-
mila pezzi tra volumi, carte, lettere,
mobili eoggetti appartenuti all’auto-
re di Mastro Don Gesualdo, sono sta-
ti acquistati da un privato. Il colle-
zionista che si è fatto avanti è l’ex
assessore regionale Raffaele Lom-
bardo. La sua vicenda politica ha
attraversato lo scenario siciliano
come una meteora. «Manniniano»
da sempre, era cresciuto rapida-
mente arrivando a superare in

un’elezione persino l’allora presi-
dente della Regione, Rino Nicolo-
si. Un giovanissimo astro della po-
litica destinato, secondo tutti gli
osservatori ad una carriera formi-
dabile, se non fosse scivolato sulla
più classica delle bucce di banana,
piazzata, forse ad arte, sul suo
cammino. Venne infatti arrestato
perché avrebbe raccomandato al-
cuni partecipanti a un concorso.
«Non ho certo comprato per fare
speculazione - dice Lombardo - ho
detto subito che sono pronto a do-
nare tutto al Comune di Catania.
Pongo solo alcune condizioni: in
primo luogo non voglio che fini-
sca tutto in cantina, il materiale ha
bisogno di essere restaurato e vo-
glio che venga valorizzato dando a
tutti la possibilità di fruirne». La
vicenda della compravendita vie-
ne ricostruita dall’assessore alla
cultura Santa Zanghì. «Il Comune
ovviamente non poteva acquistare
direttamente. Poteva farlo la So-
vrintendenza che ha mandato per
due volte i suoi uomini alle aste,
ma non ha acquistato nulla. Nella
terza ha fornito le chiavi della sede

dove si è svolta la vendita, ma non
ha mandato nessuno per esercitare
il diritto di prelazione. Il giorno
dopo mi ha telefonato in lacrime
la sovrintendente Francesca Mi-
gneco chiedendomi come si pote-
va rimediare. Ho contattato Lom-
bardo che mi ha dato subito la sua
disponibilità a donare tutto il ma-
teriale al Comune».

Sulla polemica è intervenuto an-
che il deputato regionale del Pds
Pippo Pignataro che ha presentato
un’interrogazione chiedendo
un’inchiesta sul comportamento
della Sovrintendenza e ha scritto
al sindaco Enzo Bianco, chiedendo
chiarimenti e l’immediata querela
da parte del Comune nei confronti
del quotidiano «La Sicilia» se le
notizie sull’Amministrazione si ri-
velassero false. «Già prima della ri-
chiesta del deputato Pignatato ave-
vamo la questione all’ordine del
giorno - dice l’assessore Zanghì -
decideremo in giunta le misure da
adottare per salvaguardare l’imma-
gine del Comune di Catania.».

Walter Rizzo

È morta
Dora Maar
modella
di Picasso

Se ne è andata in silenzio,
senza clamori, qualche
giorno fa. E solo ieri i
parenti di Dora Maar,
modella e compagna di
Pablo Picasso, hanno
dato notizia della sua
morte avvenuta a Parigi il
16 luglio scorso. Aveva 90
anni.
Con lei sparisce una

«memoria» e una testimonianza preziosa della vita
dell’artista spagnolo. Modella, ma anche pittrice e
fotografa, restò al fianco del grande pittore per otto anni.
Nel corso della loro relazione piuttosto tumultuosa iniziata
nel 1935 e terminata bruscamente nel 1943, prestò il suo
corpo per quadri famosi. La si vede nelle tele di «Donna che
piange» (1937), «Donna sdraiata con libro» (1939) e
«Donna che si pettina» (1940).
È sua anche una serie di fotografie scattate durante la
lavorazione di «Guernica» (il quadro simbolo sul martirio
della Spagna repubblicana custodito a Madrid, Casòn del
Buen Retiro) che documenta gran parte delle fasi di
realizzazione di una delle opere più importanti di Picasso.
Datata 1937 l’imponente tela fu infatti preceduta da una
cinquantina di studi preparatori.
Dora Maar è stata sepolta ieri nel cimitero di Clamart, alle
porte di Parigi.

Il nuovo libro di Anna Maria Ortese: un diario, patchwork di meditazioni, interviste e memorie

Dalla parte degli animali e del «Corpo celeste»
La scrittrice si leva contro l’ottuso neo-antropocentrismo che vede l’uomo essere superiore e «arbitro inaudito» del pianeta

L’ANELLO D’ORO
VIAGGIO NELLE ANTICHE CITTÀ RUSSE

(minimo 25 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma 8 e 22 agosto
Trasporto con volo Alitalia e Swissair
Durata del viaggio 10 giorni (9 notti)

Quota di partecipazione lire 2.590.000
Supplemento partenza 8 agosto lire 100.000
Visto consolare (non urgente) lire 40.000

L’itinerario: Italia/Mosca-Kostroma-Vladimir (Suzdal)-Mosca-Nov-
gorod-San Pietroburgo/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni con pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, la pensione completa, tutte
le visite previste dal programma, l’assistenza delle guide locali di lin-
gua italiana, un accompagnatore dall’Italia.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844Ci racconta laOrtesedellasuamera-

viglia per i corpi celestidescritti inun
suo vecchio libro di scuola e ram-
menta come, rispetto a quelle sfere
rotanti nello spazio azzurro, la Terra
le apparisse un’oscura palla terrosa
«niente affatto aerea». Solo più tardi,
fattasi ormai adulta, la folgorazione:
anche il nostro pianeta «strana nave,
con alberi, montagne» faceva parte
diquell’arcano«sovramondo».Efor-
se sta tutta qui, nello stupore bambi-
no chemai l’haabbandonata, la cifra
della sua poetica ed il segreto d’un
realismo magico che le ha permesso
di esplorare come pochi altri quella
dimensioneai confini tra immagina-
rio e concretezza che abitano tutti i
personaggi della sua narrativa, sem-
pre elegantemente sospesa con una
levità da funambolismodella scrittu-
ra su quella sottile linea d’ombra che
separa quanto viviamo in sonno e in
veglia, per dirla col titolo d’una sua
bella antologia di racconti.

Uno stupore estatico, dicevamo,
che si trasforma in scoramento
nella consapevolezza di come ogni

vivente sia fatalmente votato alla
vulnerabilità, giacché l’essere
esposti al mondo comporta una fe-
rita mai sanabile: il venir meno e
la perdita. Per questo forse scatta
l’urgenza della scrittura, la necessi-
tà di trovare scampo
nella parola, che si fa
esorcismo contro lo
«svanire di tutto».
Non a caso le prime
prove giovanili, oscil-
lanti fra poesia e pro-
sa, nascono all’inse-
gna della sofferenza in
occasione della morte
di un fratello, scom-
parso in mare. Dun-
que stupore e dolore
alla radice dell’opera
ortesiana, ma non solo. Anche e
soprattutto empatia.

«La Terra è il mio amore - con-
fessa la Ortese - Amo e venero la
Terra; e i suoi figli più modesti e
discreti». Le piante e gli animali,
in primo luogo, che per la scrittri-
ce assieme ai bambini rappresenta-

no l’aspetto innocente di una Ter-
ra ormai devastata e offesa proprio
negli esseri più inermi. «Io sono
dalla parte di quanti credono nel-
l’assoluta santità di un albero e di
una bestia» rimarca con enfasi ac-

corata la Ortese, che
gli animali ha posto
in molti testi quali
personaggi simbolo
della natura vilipesa:
dall’Iguana al Cardillo
al puma Alonso del
suo ultimo romanzo,
sorta di animale tote-
mico, emblema di
una religiosità tra
ecologia e panteismo,
basata sul rispetto e
l’attenzione per ogni

forma di vita.
È davvero avvincente questo

Corpo celeste - sorta di autobiogra-
fia minima, diario, patchwork di
meditazioni, interviste e memorie
- dove la scrittrice racconta se stes-
sa con una sincerità implacabile e
disadorna, rivelandoci il suo spae-

samento generato dal non riuscire
a comprendere «perché siamo così
cambiati, che cosa volevamo pri-
ma, che cosa speravamo». Uno
spaesamento niente affatto lettera-
rio, ma frutto di una riflessione
sulla storia recente, dal dopoguer-
ra agli anni novanta. Su una socie-
tà attraversata da malesseri quali
«inoccupazione, cieca politica, de-
linquenza giovanile, degrado so-
ciale, costante impoverimento del-
la conoscenza, dimenticanza della
storia», e in cui vivere pare signifi-
chi solo consumare, in una conce-
zione riduttiva della vita a mero
valore economico, nella suppo-
nenza ottusa d’un neo antropo-
centrismo che, considerando l’uo-
mo quale elemento «superiore», lo
vede «arbitro inaudito» del piane-
ta, incapace di cogliere l’interdi-
pendenza fra il proprio corpo ido-
latrato e tutti gli altri corpi, com-
presi «la Tigre e l’Uccello» e lo stes-
so corpo celeste della Terra.

Francesco Roat

Paz alla tv
«Non sono
malato grave»

Lo scrittore Octavio Paz,
Nobel per la letteratura nel
1990, con una telefonata in
diretta ad un telegiornale
messicano ha annunciato il
miglioramento delle sue
condizioni di salute.
L’ottantrenne autore ha
smentito così la notizia,
data poco prima dallo stesso
notiziario secondo la quale
si trovava ricoverato in gravi
condizioni in una clinica del
Massachusetts. Paz ha
ammesso di essere stato
malato ma ha aggiunto di
sentirsi meglio, anche se
non ancora perfettamente.

Corpoceleste
diAnnaMariaOrtese
Adelphi

editore
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Lega Coop
«Basta con
le polemiche»
Ètempo di «abbandonare le
forzature polemiche, che non
portano da nessunaparte, e di
sedersi attorno a untavolo per
affrontare iproblemidelle coop
sociali chediventano ogni
giorno piùseri». È quanto
sostieneBruno Busacca,
presidente Ancst-Legacoop.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.421 -0,56
MIBTEL 15.094 0,59
MIB 30 23.008 0,78

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
TRASP TUR 0,35

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
ALIMENT -2,03

TITOLO MIGLIORE
GABETTI 14,62

TITOLO PEGGIORE
ITALCEM W R -12,32

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,28
6 MESI 6,31
1 ANNO 6,29

CAMBI
DOLLARO 1.786,58 1 ,75
MARCO 972,98 0,74
YEN 15,366 -0,07

STERLINA 2.976,44 -16,72
FRANCO FR. 288,67 0,14
FRANCO SV. 1.180,20 -18,72

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,69
AZIONARI ESTERI 0,35
BILANCIATI ITALIANI -0,37
BILANCIATI ESTERI 0,15
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,01
OBBLIGAZ. ESTERI 0,11

Aeroporti Roma
esercita
la «green shoe»
Grande successo per lavendita di
Aeroporti di Roma. Come era
nelle previsioni, il «global
coordiantor» ha deciso di
esercitare la «green shoe» che
porta la dimesnione dell’offerta
globale dal41 al45 per cento del
capitale di Adr.

Il governatore di Bankitalia aveva chiesto interventi sulla previdenza «non simbolici» ma incisivi

Welfare, sgravi per le baby sitter
Sulle pensioni scontro sindacati-Fazio
Prodi: «Attenti, basta una mossa falsa per mandare tutto all’aria»

Nessun numero prima di aprile ‘98

Bassanini e la mobilità
di 60mila statali
«Una cifra inventata
niente allarme»

ROMA. Unaprimaintesadimassima
èstataraggiuntafrasindacatiegover-
no sull’assistenza nel quadro della ri-
forma del Welfare. Ne saranno bene-
ficiateancheesoprattutto le famiglie
povere.Si trattadi importantinovità:
aumento delle detrazioni per i figli a
caricoe introduzionedidetrazioni fi-
scaliper il lavorodicura(babysittero
assistenza)aibambini,anzianiedisa-
bilieperilibriditesto.

L’annuncio è stato fatto dal segre-
tario confederale della Cisl, Lia Ghi-
sani, al termine dell’ultima riunione
prima della pausa estiva del tavolo
tecnico tra i sindacati, ilministrodel-
la solidarietà sociale Livia Turco, il
sottosegretario al tesoro Laura Pen-
nacchi e il sottosegretario alla presi-
denza del consiglio Arturo Parisi. Per
il momento le misure ipotizzate non
sono state tradotte in cifre. Un’altra
novità è costituita dal reddito mini-
modiinserimentosocialeoadunim-

piegoinlavorispocialmenteutilioin
enti di formazione accordatoperdue
anni a partire dal ‘99 e non oltre il
2001alla fascia più povera della po-
polazione. La possibilità che queste
possano essere inserite effettivamen-
tenella riformadipenderàdallavalu-
tazione del loro costo dapartedelTe-
soroedelleFinanze.Durantel’incon-
tro si è parlato anche di aumentare i
congedi familiari, cioè i permessi dal
lavoro.

Quanto ai tempidel negoziato sul-
lo stato sociale una cosa ormai è cer-
to:asettembre,quandoriprenderàin
grandestilelatrattativa,noncisaran-
no possibilità di rinvio. La medicina
amara di una riforma delle pensioni
più strutturale dovrà essere ingoiata
perché dalle prestazioni sociali do-
vrannoessererastrellatidiecimiladei
quindicimila miliardi della manovra
di bilancio dell’anno prossimo. È
questa l’indicazione lanciata dal go-

vernatore della Banca d’Italia. Le va-
lutazioni di Fazio espresse in una ri-
costruzione giornalistica pubblicata
dalla Stampa e non smentite da Via
Nazionale, non contengono gran-
di novità eccetto la quantificazio-
ne della manovra che riguarderà le
pensioni. Diecimila miliardi, ap-
punto.

Motivo della levata di scudi una
risposta al neppure tanto velato
mutamento di umore nella coali-
zione di governo circa gli impegni
futuri di risanamento. Negli ultimi
giorni sono state le decisioni del
governo francese sul deficit pub-
blico a nutrire un ottimismo quasi
a 360 gradi sui conti pubblici ita-
liani, sulla elevata probabilità per
l’Italia di partecipare fin dall’inizio
all’unione monetaria.

Il ministro Ciampi è molto
preoccupato perché teme sia gli ef-
fetti sul negoziato di settembre sia

lo stop della fiducia da parte dei
mercati finanziari. E con lui è
preoccupato il governatore. Il qua-
le ritiene che: 1) gli interventi sulle
pensioni non dovranno essere
simbolici, bensì incisivi; 2) occorre
consolidare i risultati raggiunti sui
conti pubblici e proseguire la tera-
pia con una manovra correttiva
del bilancio «più incisiva» sulle
spese correnti in modo da trovare
spazio per gli investimenti; 3) non
deve essere coltivato il filone euro-
ottimista o euro-euforico perché il
risanamento non è ancora com-
piuto.

Prodi non è intervenuto diretta-
mente nel merito della diatriba ot-
timismo sì-no, ma ha fatto una di-
chiarazione abbastanza esplicita:
«Ci basta un attimo per far scattare
i tassi in su e mandare a vuoto tut-
to il lavoro fatto». Dunque, le opi-
nioni del governatore non sembra-

no avere cattiva udienza a Palazzo
Chigi anche se il governo non ama
l’asprezza che caratterizza le mosse
di Fazio. Il ministro delle finanze
Visco ha commentato le indicazio-
ni del governatore ricordando che
la riforma della pubblica ammini-
strazione rappresenta già «un
grande intervento strutturale». Co-
me dire: il governo non sta varan-
do misure di superficie.

A non essere proprio soddisfatti
delle indicazioni della Banca d’Ita-
lia sono i sindacati. Morese della
Cisl ha invitato Fazio a fare bene i
conti per ridurre i tassi di interesse.
Quanto ai conti delle pensioni «li
stiamo ancora verificando quindi è
prematuro parlare di nuovi inter-
venti». E i metalmeccanici della
Cgil piemontese minacciano un
autunno caldo per le pensioni.

R. E.

ROMA Il dato di 60 mila dipendenti
pubblici in mobilità non è del gover-
no. Lo ha detto il ministro della Fun-
zione Pubblica, Francesco Bassanini,
ilqualehaspiegatodiaverlettoieri la
cifra sulle prime pagine dei giornali
«conqualchesorpresa».Bassaniniha
quindi annunciato che i «numeri»
della mobilità dell’esecutivo si po-
tranno conoscere non prima del 31
marzo 1998. «Per ora - ha spiegato -
non è possibile sapere quanti casi di
mobilità saranno legati ai processi di
riforma della pubblica amministra-
zionee, inognicaso,quellirelativial-
la mobilità territoriale rappresente-
rannounnumerolimitato».

Bassanini ha quindi confermato
che nell’incontro di ieri con i sinda-
cati «non è stata fatta alcuna cifra»
sulla mobilità dei dipendenti. «Le ci-
fre - haaggiunto - sonostate inventa-
te da qualcuno che non fa parte del
governo.Ieri, invece,sièparlatodegli
strumenti con cui incentivaree orga-
nizzarelamobilità».

Il ministro ha quindi riconosciuto
cheun«problemadimobilità»c’ènel
pubblico impiego, ma - haprecisato-
«esiste da sempre. Esisterà anche in
relazione a processi di riforma, ma
per almeno il 90% dei casi si tratterà
di mobilità che non comporta trasfe-
rimenti di collocazione del luogo di
lavoro. In ogni caso - hadettoancora
Bassanini - la mobilità territoriale sa-
rà contrattata e incentivata, ma è as-
solutamente presto per parlarne. Bi-
sogna attuare il disegno di riforma
previsto dalla legge 59 (la cosiddetta
”Bassanini 1”, ndr) e poi si potranno
valutare le sue conseguenze». «Con-
sidero queste cifre frutto di fantasia -
ha aggiunto il ministro - ma anche
esaminandole avremo che, su 3 mi-
lioni emezzodi dipendenti pubblici,
diecimila sarebbero quelli interessati
dalla mobilità territoriale, gli altri 50
mila rimarrebbero nella stessa città.
Se così fosse non ci sarebbe da preoc-
cuparsi anche perchè, come ho letto
sui giornali (e questo lo confermo),
dove ci sarà da fare mobilità territo-
riale, ci saranno meccanismi d’in-
centivazioneemobilitàcontrattata».

Finora dunque nel confronto con
il governo non si sono fatti numeri
sui lavoratori che potrebbero essere
interessati alla mobilità nel pubblico
impiego. Lo confermano anche Cgil,
CisleUilsecondoiqualilamobilitàci
sarà ma sarà contrattata e adeguata-
menteincentivata.

Il segretarioconfederale della Cgil,

Gian Paolo Patta ha precisato che: 1)
«Il fenomeno della mobiltà territo-
riale saràprobabilmenteassaipiùcir-
coscrittodiquellocorrispondenteal-
le cifre apparse sui giornali; 2) non è
ancorachiaroedefinitoilquadrodel-
le funzionichesarannotrasferitedal-
le amministrazioni centrali alle re-
gioni eagli enti locali; 3) comunque i
processi di eventuale mobilità ver-
ranno gestiti sulla base diaccordi ter-
ritoriali tra governo, sindacato e am-
ministrazioni interessate,e lamobili-
tàsaràcollegataaprocessidiriqualifi-
cazione professionale per i quali de-
vono essere individuate le risorse ag-
giuntive».

La mobilità è uno dei temi già af-
frontati nei mesi scorsi da governo e
sindacati. Nel protocollo d’intesa sul
lavoro pubblico le parti concordano
con l’obiettivo di una gestione «con-
trollata» e «contrattata» dei processi
dimobilità.

Corte Conti
Allarme
sui residui
passivi
Sui conti dello Stato c’è la
minaccia di quasi 160 mila
miliardi di residui passivi
che se fossero spesi
farebbero affondare il
bilancio. A lanciare il nuovo
allarme sui conti pubblici è
la Corte dei Conti, secondo
la quale le ultime manovre
hanno operato
essenzialmente sul
contenimento delle spese
di cassa, senza però
bloccare in modo analogo
il bilancio di competenza.
Lo scrive il settimanale il
Mondo, sulla base della
relazione della Corte dei
conti sul Rendiconto
generale dello Stato per il
’96. La Corte dà però un
giudizio positivo sul Dpef e
sulla sua capacità di
mantenere il rapporto
deficit-pil nel 3%
necessario per la moneta
unica. Secondo la Corte,
nel bilancio dello Stato si è
creata una mole di residui
passivi che potrebbero
trasformarsi in una
gigantesca massa
spendibile in grado di
mettere a repentaglio, se
non si interverrà, il
risanamento dei conti
pubblici, scrive il Mondo in
una anticipazione
dell’articolo.
La corte, sempre secondo
l’anticipazione, ha
calcolato che i residui
passivi accumulati alla fine
dell’anno scorso
ammontano a 156.094
miliardi, dei quali ben
94.767 sono relativi al ‘96.
Secondo la Corte i residui
potrebbero raddoppiare
alla fine di quest’anno. Il
Mondo cita il responsabile
della relazione, Manin
Carabba, secondo il quale
per evitare questa minaccia
nella prossima finanziaria
dovrebbero essere ridotti
anche gli stanziamenti di
competenza come quelli di
cassa e in alcuni casi, come
per Anas e Ferrovie dello
Stato, non dovrebbero
esserci finanziamenti.

Il Caso La richiesta avanzata per evitare pesanti sanzioni future

«Tagliatemi la pensione, è la legge»
Ma il Tesoro non sa come rispettarla
M.Z., un ex funzionario dello Stato, chiede la riduzione per evitare di incappare nella mannaia del «cumulo»
Per l’amministrazione è impossibile: il ministero non ha mai varato un regolamento di attuazione.

Italia-S.Marino
Intesa
antievasione

Torna la «pace» tra il fisco
italiano e la repubblica di
San Marino. Con l’obiettivo
di attivare una maggiore
collaborazione per
combattere l’evasione
fiscale è stato infatti
raggiunto un accordo tra i
rappresentanti del Governo
di San Marino e quelli del
ministero delle Finanze
italiano. L’intesa, firmata
ieri mattina, prevede la
cooperazione
amministrativa fra i due
paesi in materia di rapporti
finanziari e in pratica attua
alcune norme previste dalla
Convenzione bilaterale
firmata dai due paesi nel 91.
L’accordo segue l’apertura
di un confronto dopo che la
Guardia di Finanza aveva
attivato controlli capillari
sulle merci provenienti e
dirette nella Repubblica del
Titano, dove non si applica
l’Iva.

ROMA. Si rende conto di prendere
una pensione eccessiva, ne chiede
la riduzione ai sensi della legge sul
cumulo, l’amministrazione si ri-
fiuta di farlo perché manca il rego-
lamentodiattuazione.

È proprio vero, è accaduto un
mesefainuncapoluogodelnostro
paese, ed è una notizia giornalisti-
ca di rango. Come quella, di scuo-
la, dell’uomo che morde il cane.
Siamo infatti in un paese tormen-
tatodallaprospettivachesiriduca-
no lepensioni, con dei governanti
ben decisi a farlo cercando di pie-
gare l’opposizione degli interessa-
ti.

Qui inveceavvieneesattamente
il contrario. Ilcittadinoosservante
delle leggi vorrebbe restituire una
parte della pensione, lo Stato re-
spingesdegnosamentel’offerta.

Manca poco al 30 giugno, e il si-
gnor M.Z., ex pubblico dipenden-
te, si consulta col commercialista
sulla sua condizione. È in pensio-
ne dall’aprile 1996, e poco dopo è
stato chiamato a svolgere un’atti-
vitàretribuita.

La domanda che si pone - anzi,
cheponealcommercialista-aque-
stopuntoè:cadesottoladisciplina
del famigerato «cumulo»? Sì, per-
chérientranellanormadella rifor-
ma Amato del ‘92, e quindi deve
valutare quanto pesa la retribuzio-
ne aggiuntiva rispetto alla pensio-
ne.Sifannoiconti,einbaseaquel-
la legge lapensionedovrebbeesse-
requasidimezzata.

Il commercialista consiglia al si-
gnor M.Z. di presentare alla dire-
zione provinciale del Tesoro - l’en-
teacuirisaleiltrattamentopensio-
nistico - la descrizione dei redditi
percepiti nell’anno di erogazione
della pensione, in maniera che si
procedaallenecessariedecurtazio-
ni e modalità dei rimborsi per la
quota di pensione già ricevuta in
eccesso.

Il commercialista lo consiglia di
farlo al più presto, perché se la di-
chiarazione si presenta dopo il 30
giugno, la penale prevista è una
annualità di pensione. Inutiledire
che il suggerimento mette le ali ai
piedidel signor M.Z. che sipresen-
ta immediatamente allo sportello
con la sua zelante dichiarazione
deiredditi.

L’avessemai fatto! Il signorM.Z.
viene subito aggredito dai funzio-
nari della direzione provinciale

del Tesoro: «Ma come le è venuto
in mente di affibbiarci questa gra-
na. Ilministerononhadiramatola
circolare col regolamentodiappli-
cazionedellaleggedel ‘92,noinon
possiamo fare nulla». M.Z. insiste,
scongiura a mani giunte qualche
indicazione su come restituire la
pensionericevutainsovrappiùper
sette mesi, e soprattutto vuole un
provvedimento per il futuro: «Se
non mi dimezzate subito l’asse-
gno, quando sarà il momento vi
dovrò restituire un sacco di soldi,
mimetteteneiguai».

Ma il funzionariodelTesoroè ir-
removibile, non ci pensa nemme-
no a ridurre di propria iniziativa la
pensioneachicchessia.

La disciplina del cumulo fra
pensione e attività retribuita risale
alla riforma pensionistica del ‘92,
quando venne introdotto per la
prima volta il divieto parziale di
cumulare i due redditi, per i pub-
blici dipendenti collocati a riposo
a partire dal 1 gennaio 1994 (un
anno di tempo per dare la possibi-
lità agli interessati di riorganizzare
ipropripianidivita).Daquellada-
ta al 30 settembre ‘96, perché dal
giorno dopo scatta la nuova disci-
plina col divieto totale di cumulo.
Ma quando il cumulo è parzial-
menteammesso, lanormafunzio-
na così. Dalla pensione, ad esem-
pio 3 milioni al mese, si toglie l’e-
quivalente del minimo Inps
(659.000 lire al mese). Restano
2.341.000 lire al mese, da dividere
per due: 1.170.000 lire. Se la retri-
buzioneparallela è inferioreaque-
sta cifra, si può cumulare e si pren-
de normalmente la pensione di 3
milioni. Se invece la supera, allora
dalla pensione si toglie la metà
(1.170.000 lire) della parte ecce-
dente il minimo: l’assegno passa
datremilionia1.830.000lire.

Il signor M.Z. non ha potuto far
altro che autodenunciarsi presso
la direzione del Tesoro, sperando
che Ciampi si decida a provvedere
col regolamento di applicazione,
se non altro per avere l’uniformità
di trattamento - specialmente per
larestituzionedellequoteindebite
-pertutti.

Altrimenti il rischio è che ogni
direzione adotti una sua regola,
con evidenti sperequazioni tra le
varieprovincie.

Raul Wittenberg

Confindustria: solo il 22%
disponibile a mobilità

Secondo un sondaggio promosso da Confindustria «Dove sono
disposti a lavorare i disoccupati?» elaborato sulla base di dati Istat
su 100 capifamiglia disoccupati interpellati solo il 22,4% è disposto
ad andare a lavorare «ovunque», mentre oltre il 77% accetterebbe
ma solo nel caso la proposta di lavoro arrivasse dal comune di
residenza (37%) o, al massimo, da un comune limitrofo (40,6%). È
al Nord che si è più restii al “trasloco” (solo il 22,6%), al Sud
l’emergenza lavoro costituisce senza dubbio una “molla” in più ad
accettare un lavoro “ovunque” (43%). Diverso il quadro che
emerge se si analizza il fenomeno sulla base della formazione
scolastica. Infatti, mano a mano che cresce il bagaglio culturale
aumenta progressivamente la disponibilità a muoversi: al 23,6%
dei giovani in cerca di prima occupazione usciti dalla scuola dell‘
obbligo disposto ad andare a lavorare ovunque, si contrappone il
30% dei giovani diplomati e il 41,8% dei giovani laureati
disoccupati (con percentuali ancora più alte tra i maschi).

Indagine del Comitato della commissione lavoro della Camera e del Senato

Infortuni, costano 55mila miliardi
Dall’81 al 95 quelli mortali sono stati 8.635, il 30% in più dei dati ufficiali Inail. «Situazione preoccupante».

ROMA. Cinquantacinquemila mi-
liardi l’anno; circa il 3% del Pil: a tan-
to ammonta inItalia il costo realede-
gli infortuni sul lavoro che va ben al
di làdelbilancioInail (17milamiliar-
di). I risultati dell’indagine condotta
dal Comitato paritetico delle com-
missioni Lavoro di Camera e Senato
sonopeggioridiquantofinoranonsi
sapesse. Dal1981 al 1995gli inciden-
ti mortali non riportati dall’Inail sa-
rebbero stati 8.635, ovvero il 30% in
più rispetto ai dati ufficiali; e la stessa
quota di «sommerso» riguarderebbe
anche il complesso degli infortuni.
L’indagine del Comitato paritetico,
avviataneldicembre‘96,èapprodata
ad un corposo documento conclusi-
vo, approvato in questi giorni. Ac-
canto ai dati ufficiali emerge così an-
che «il fenomeno nascosto» delle
nuove malatie professionali indotte
dall’innovazione tecnologica (uso di
videoterminali), ma anche dall’orga-
nizzazione del lavoro. L’indagine in-
dica una «strategia di interventi»,
proponendo di vincolare il 6% del
fondo sanitario allaprevenzione,per

sconfiggere una situazione «forte-
mentepreoccupante».Eccoirisultati
dell’indagine.

I dati. La premessa è che i dati
Inail si riferiscono solo agli infortu-
ni denunciati e non tengono conto
di quelli con morte di soggetti privi
di eredi e di quelli con assenza dal
lavoro inferiore ai 4 giorni. Sono
esclusi dai dati Inail poi i dipenden-
ti della pubblica amministrazione
(comprese Ferrovie, Poste, maritti-
mi e compagnie aree). In base ai ri-
sultati acquisiti il documento affer-
ma quindi che tali statistiche sono
sottostimate di almeno il 30%. Nel
1996 i dati Inail denunciano
864.041 infortuni di cui 755.483
nell’industria e 108.558 nell’agri-
coltura; 1.125 gli incidenti mortali,
29.234 le malattie professionali e
16.720 nel ‘95 le invalidità perma-
nenti. In base agli indici di frequen-
za (infortuni-ore lavorate) i settori
più a rischio sono quelli minerario
(indice del 57,15), lavorazione del
legno (53,52) e costruzioni (52,94).
Ma l’agricoltura, in cui l’attività

produttiva è assai parcellizata, si
colloca «al primo posto della gra-
duatoria di frequenza e gravità del-
l’infortunio».

Il fenomeno «nascosto». Delle
quasi 30 mila malattie professionali
denunciate all’Inail nel‘ 96 solo
5.952 sono quelle indennizzate.
Notevoli le difficoltà a dimostrare la
natura professionale della malattia,
tanto più oggi che prevalgono pato-
logie ad insorgenza lenta e subdola;
appunto il «fenomeno nascosto».

Lavoro nero. Il settore edile «ne
appare devastato», ma la presenza
di questo fenomeno è «diffusa in
tutto il Paese». E tra le nuove cause
c’è la cosiddetta «esternalizzazione»
delle attività da parte di molte gran-
di aziende.

La strategia. Tra le priorità la de-
stinazione del 6% del fondo sanita-
rio alla prevenzione, l’introduzione
di «premi» finalizzati al rispetto del-
le norme, l’entrata a regime, senza
uleriori proroghe, di tutta la norma-
tiva di sicurezza e la revisione delle
leggi sugli appalti.

Bilancia
pagamenti
in rosso

Primi sei mesi dell’anno
negativi per la bilancia dei
pagamenti, che chiude il
periodo con un passivo di
oltre 2.000 miliardi, per la
precisione 2.206. Nei primi
sei mesi dell’anno scorso
c’era stato un attivo di
24.496 miliardi. In
particolare risulta un
passivo di 8.391 miliardi nei
movimenti dei capitali nel
periodo gennaio-giugno a
fronte dell’attivo di 13.624
miliardi degli stessi mesi del
’96. Un risultato in rosso
malgrado il forte aumento
degli investimenti stranieri.
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Dopo Har Homa il municipio autorizza la costruzione di 75 appartamenti. Netanyahu: «Non sono d’accordo»

A Gerusalemme nuovi insediamenti
Arafat: «Così scoppierà la guerra»
Ma il sindaco Ehud Olmert insiste: «Per edificare non dobbiamo chiedere il permesso all’Olp». L’insediamento nella parte
araba della città. Insorgono i palestinesi: «Ci opporremo con tutte le nostre forze». L’imbarazzo del premier israeliano.

Ieri un nuovo massacro: sgozzati 34 civili

Algeria, gli integralisti
smentiscono il governo
«Il nostro capo è vivo
e combatte con noi»

Agente
israeliano
penetra
nei Territori
Un altro tassello degli
accordi di Oslo è stato
smontato. Per la prima volta
dall’istituzione
dell’autonomia palestinese
nei Territori (1994), militari
israeliani travestiti da
palestinesi hanno catturato
un esponenente della Jihad
islamica, Ghassan al-
Mahdawi, evaso dalle
carceri dello Stato ebraico,
penetrando nella città
cisgiordana di Tulkarem,
controllata dalla polizia
dell’Anp. Mahdawi -
racconta Basil Abi Bakr, un
giovane palestinese
testimone dell’azione - era
appena uscito da un bar in
compagnia del cognato
quando è stato bloccato da
due uomini. «Abbiamo
sentito delle grida e siamo
uscita - dice la fonte -.
Abbiamo visto due uomini
in borghese spingere
Ghassan in un pullmino
Volkswage. C’erano due
uomini dentro». Erano
agenti dello «Shin Bet», il
servizio di sicurezza interno
israeliano. Il pullmino ha
superato i posti di blocco
palestinesi utilizzando
strade sterrate che portano
fuori dalla città. Secondo il
portavoce militare di
Gerusalemme, al-Mahdawi
«stava progettando nuovi
attentati terroristici contro
Israele e a questo scopo
aveva già messo da parte
degli esplosivi». Durissima è
la reazione dei palestinesi.
Denuncia Bilal Abu Zeid,
comandante della polizia di
Tulkarem: «Si tratta di
un’azione molto pericolosa
che può avere sviluppi
altrettanto pericolosi». «È la
prima volta - aggiunge - che
gli israeliani violano le zone
palestinesi in modo così
lampante». Ad Abu Zeid fa
eco Saeb Erekat, ministro
dell’Anp: «Ci troviamo di
fronte - afferma -
all’ennesima provocazione
delle autorità israeliane.
Questa azione banditesca
rappresenta una flagrante
violazione degli accordi di
Oslo. Con Netanyahu è
impossibile negoziare».

[U.D.G.]

Har Homà non basta ai falchi di Ge-
rusalemme. La colonizzazione ebrai-
ca della Città santa non conosce so-
ste. Incurante della condanna inter-
nazionaleedellarabbiadeipalestine-
si, il sindaco Ehud Olmert torna in
azione riuscendo a mettere in diffi-
coltà lo stesso premier Netanyahu.
Senza alcunaesitazionema anziesal-
tando la scelta, il municipio di Geru-
salemme ha concesso la licenzaedili-
zia per la realizzazione di 75 apparta-
menti destinati ad ebrei ortodossi
nella localitàdiRasElAmud,dovevi-
vonogià11milaarabi.

La reazione dei palestinesi non si è
fattaattendere.«Questadecisione-ci
dice Feisal Husseini, ministro del-
l’Anp per Gerusalemme, raggiunto
telefonicamente - porta a un nuovo
punto di ebollizione la già tesa situa-
zione nella regione». Husseini è nel
suoufficioall’«OrientHouse»,lasede
ufficiosa dell’Olp a Gerusalemme,
che il sindaco Olmert vorrebbe chiu-
dere con la forza. C’è animazione at-
tornoaFeisal.«Ipalestinesi -avverte-
reagiranno all’arrivo dei bulldozer a
RasElAmudinmodomoltopiùduro
dello scorso settembre» quando, per
reazione all’apertura al pubblico di
untunnelarcheologicoaGerusalem-
meest, inCisgiordaniaeaGazasisca-
tenò un’ondata diviolenzechecostò
la vita a 61 palestinesi e a 15 soldati
israeliani. Da Gaza, dove ha riunito

in serata il governo dell’Anp, Yasser
Arafat bolla la decisione del munici-
piodiGerusalemmecomeuna«cata-
strofe » e una «dichiarazione di guer-
ra». Il presidente dell’Anp ha rivolto
un appello agli Stati Uniti (garanti
con laRussiadelprocessodipace),al-
l’Unione Europea e alle Nazioni Uni-
teaffinchécostringanoIsraeleabloc-
care ilprogetto.Lasituazionesembra
sfuggire di mano a Netanyahu. La
mossa di Olmert sembra eccessiva
anche al premier sostenitore della
«giudeizzazione di Gerusalemme».
Netanyahu, dichiara con evidente
imbarazzo il suo portavoce Shai Ba-
zak, è contrario al progetto e ha
espresso l’intenzione di fare in modo
che esso sia almeno «congelato». Il
terreno di circa un ettaro e mezzo su
cuidovrebbesorgereilrioneebraicoè
di proprietà dell’imprenditore ebreo
americanoErwinMoskovitz,munifi-
co sostenitore dell’espansione della
presenza ebraica a Gerusalemme est.
Ma lui, il duro Olmert, tenace soste-
nitore di «Eretz Israel», è intenziona-
to a proseguire sulla propria strada:
quella dellacolonizzazione totale. «È
tempo che le questioni riguardanti
Gerusalemme non vengano definite
sullabasedellereazionidiArafat»,di-
chiarailsindacoaimicrofonidellara-
dio militare. Alle proteste della sini-
stra israeliana fa dacontraltare l’esul-
tanza della destra oltranzista. E sullo

sfondo, si staglia il caos politico che
investe la maggioranza di governo.
«Non si sa se ci troviamo davanti ad
un ridicolo gioco delle parti o se l’u-
scita di Olmert segnali la certezza dei
falchi di poter ricattare comunque
Netanyahu», riflette Shlomo Ben
Ami, ex ambasciatore a Madrid e uo-
modipuntadei laburisti.Cerchiamo
di ricostruire la scena del «delitto»,
con i retroscena fatti filtrare da imba-
razzatissime fonti vicine al premier.
Netanyahu, dicono, è stato informa-
to della cosa solo l’altra sera sul tardi,
quando tuttoera statodeciso.Palese-
mente infuriato, «Bibi» sospende la
riunione in corso con i dirigenti sin-
dacali e convoca immediatamente il
ministro della Difesa, Yitzhak Mor-
dechai. Sia Netanyahu che Morde-
chai si lasciano andare a pesanti ap-
prezzamentineiconfrontidiOlmert,
colpevole di non averli informati. E
qui scatta il giallo politico. Sì, perchè
il sindaco Olmert si affretta a smenti-
re laversioneoffertadagliuominidel
primo ministro: «Ho informato di
personaNetanyahu-giuraOlmert -e
lui non ha espresso alcuna obiezione
allamiainiziativa».Nonbasta.Poche
ore dopo, pressato dai giornalisti e
«inseguito» dalle proteste infuocate
dei palestinesi, il sindaco-falco insi-
ste: nonè necessario, dice, informare
il premier prima di ogni «seduta di
routine» della commissione per la

concessionedelle licenzeedilizie,an-
chequandositrattadiprogetticheri-
guardano Gerusalemme est, dove
ogni mossa controversa d’Israele ri-
schia di divenire politicamente
esplosiva.D’altraparte,aggiungesec-
catoOlmert,nonc’eraalcunabasele-
galesucui fondareunarispostanega-
tiva alla richiesta di costruire i 75 al-
loggi. «Ildiritto èdallamiaparte», ta-
glia corto, mentre la tensione in città
eneiTerritoritornaaltissima.

Lo scorso marzo la decisione del
premier israeliano di dare il via libera
alla costruzione delquartiere ebraico
di Har Homà provocò la paralisi dei
negoziati di pace israelo-palestinese,
checontinua tuttoraper il rifiuto d’I-
sraele di congelare la politica di co-
struzione di insediamenti ebraici nei
territori occupati. In serata, il porta-
voce del premier Shai Bazak torna ad
assicurare che Netanyahu farà di tut-
to per opporsi al progetto. Lo stesso
Netanyahu incarica il suoconsigliere
politico Yitzhak Molco di informare
via telefono Arafatdei suoipropositi.
Ma il presidente dell’Anp non sem-
bra affatto rassicurato. E chiama i pa-
lestinesi dei Territori e di Gerusalem-
meestallamobilitazione.Lostessofa
ladestraoltranzistaebraica.Inmezzo
c’èNetanyahu,semprepiùprigionie-
rodeisuoifalchi.

Umberto De Giovannangeli

I terroristi del Gia affidano la loro ri-
sposta ad un comunicato sprezzante
e a un nuovo massacro. Il giorno do-
po l’annuncio dell’uccisione del loro
capo Antar Zouabri, gli integralisti
islamici diffondono questo comuni-
cato: «Zouabri è vivo e combatte al
nostro fianco. L’offensivadell’eserci-
to è stata unfiasco. Noicontinuiamo
a goderci le giovani studentesse che
abbiamorapito». Infondoallepoche
righe, la firma di Zouabri e il timbro
del Gia, il Gruppo islamico armato
contro cui le forze di sicurezza algeri-
nehannoscatenatonegliultimigior-
ni una vera e propria battaglia cam-
pale nella regione di Hattatba, com-
presa tra la piana fertile della Mitidja
eTipaza,unasettantinadichilometri
adovestdiAlgeri.

Ilcomunicatoèstatofattoperveni-
re alla radio maghrebina «Medi 1»
che trasmette da Tangeri, in Maroc-
co, dopo una telefonata. Nessuno
giura sull’autenticità del documento
che viene ora esaminato da speciali-
sti dell’antiterrorismo. «L’offensivaè
stata un successo completo - ribatto-
no fontivicinealle forzedi sicurezza-
. Sono almeno un centinaio i terrori-
sti islamici uccisi nell’operazione».
Nessun cenno alle sorti di Zouabri
che, pur essendo già stato dato per
mortovarievolte,èpuntualmenteri-
spuntato nei luoghi delle stragi più
efferate. «La cautela ufficiale è com-

prensibile -aggiungonole fonti -non
si vuole incorrere in sbagli clamoro-
si».Lazonaincuisi sonosvolti icom-
battimenti è piena di gallerie e cuni-
coli scavati durante la guerra di indi-
pendenza contro laFrancia, ora usati
come rifugio dai fondamentalisti
islamici. Per snidarli si è ricorsi all’ar-
tiglieria e ai bombardamenti aerei
mentre gruppi armati di integralisti
conducevano azioni diversive nei
villaggi circostanti sgozzando, deca-
pitandoebruciandoalmeno34civili
inermi. Tra le vittime, 19 ragazzini di
poco meno di 12 anni, due bambini
di cinque e sette anni e un bambino
di otto. Quattro giovani donne sono
state rapite, mentre molti cadaveri
sonostati trovatimutilati, congliarti
segati.

Tanto orrore, per costringere gli
abitantideivillaggirestiiadareprote-
zioneeaiuti ai terroristi islamici sem-
pre più braccati e isolati. «La loro pa-
rola d’ordine è uccidere e distruggere
- sottolineaunaltodiplomaticoocci-
dentale ad Algeri -. I terroristi del Gia
non hanno più prospettive né politi-
che, né militari. Sono destinati alla
sconfitta e ormai vivono di taglieg-
giamenti». Sconfitti politicamente,
sulla difensiva militarmente, gli ulti-
mi irriducibili del Gia sono però an-
cora in grado di spargere morte e ter-
rore.El’Algeriacontinuaasoffrire.

[U.D.G.]

Lilic favorito nella successione a Milosevic

La Serbia alle urne
il 21 settembre
per votare il presidente

Gara di tuffi
sul ponte
di Mostar

26EST01AF01

MOSTAR. Dopo le bombe finalmen-
te l’antico ponte ottomano di Mo-
star, distrutto durante la guerra che
per tre anni ha insanguinato la Bo-
snia, torna ad essere un luogo di di-
vertimento.Proprio suquelponte ie-
ri si è svolta ungara internazionaledi
tuffi. Migliaia di spettatori hanno af-
follato le sponde del fiume Neretva
per assistere all’esibizione. Ma, pur-
troppo, la Bosnia è ancora lontana
dall’essere una regione tranquilla. In
questo periodo le maggiori difficoltà
si registranonellazonaserba. Ieridue
poliziottiserbobosniacisonostatiar-
restati per aver tentato di investire
con la loro auto alcuni soldati della
Forza di stabilizzazione (Sfor) della
Nato, a un posto di blocco a Prijedor,
nellarepubblicaserbobosniaca.Idue
uomini in abiti civili hanno «delibe-
ratamente» diretto la loro Mercedes
verso una pattuglia dellaNatoappar-
tenentealcontingentececo,cheèpe-
rò riuscita ad arrestarli senza subire
danni.Gli«attentatori»eranoinpos-
sessodidocumenticheliqualificava-
nocomepoliziottie sonostaticonse-
gnati alla Polizia internazionale del-
l’Onu(Iptf)peressereinterrogati.

Oggi in Serbia inizierà la campagna
elettorale: punto di arrivo, il 21 set-
tembre, il rinnovo del parlamento e
la scelta del nuovo presidente. La da-
ta è stata fissata ieridalpresidentedel
parlamento serbo Dragan Tomic che
è anche presidente provvisorio della
Serbia in seguito all’elezione di Slo-
bodan Milosevic alla presidenza del-
la Repubblica federale di Jugoslavia,
costituita da Serbia e Montenegro.
Favorito nella successione di Milose-
vic èZoranLilic, scelto ieridalPartito
socialista (al potere) quale suo candi-
dato. Lilic ricopriva la carica di presi-
dente federale, quella ora passata a
Milosevic. Tra i due quindi, si profila
una sorta di scambio delle poltrone,
anche se Milosevic - secondo gli os-
servatori - userà la suacarica inmodo
molto più incisivo di quanto abbia
fatto Lilic. Intanto Milosevic si sforza
difareapparire leelezionicomeparte
di un reale processo democratico. In-
contrando i leader di vari partiti, ha
promessodi lasciare spazioalla stam-
pa indipendente, ponendo fine al-
l’ondata di chiusure forzate di emit-
tenti radio-televisive, e di assicurare
trattamento uguale a tutti i partiti ri-

guardo all’accesso ai mass-media.
Dall’iniziodell’annosonostatechiu-
se 55 tv e radio indipendenti, quasi
tutte nelle città dove l’opposizione
aveva vinto le elezioni locali a no-
vembre. Questa apparente «genero-
sità» di Milosevic, diconogliosserva-
tori, proviene anche dalla sua consa-
pevolezza di potere controllare in
ogni caso la situazione, dall’alto del
suo ruolo di presidente federale.
Conferma questa ipotesi la scelta di
Lilicqualecandidatodeisocialisti.Li-
lic infatti aveva interpretato il suo
ruolo di presidente dando spazio agli
aspetticerimoniali, rimanendoinso-
stanza una figura sbiadita. Milosevic
peraltro punta sulla divisione del-
l’opposizione che naturalmente cer-
ca di accentuare. Giovedì ha incon-
trato uno dei principali leader del-
l’opposizione Vuk Draskovic, presi-
dente del Movimento per il rinnova-
mento serbo (SPO), ma non ha invi-
tato gli altri due partner della coali-
zione di opposizione Zajedno, che
aveva vinto le elezioni locali e aveva
poi dato vita ad una contestazione di
piazzadurata100giornicontro ibro-
gli:ZoranDjindjiceVesnaPesic.Damir Sagolj/Reuters
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Privacy, Arbore
e Venier
contro
Novella 2000
ROMA.Per la prima volta,
dopo l’entrata in vigore
della legge, «Novella
2000» dovrà vedersela
con il garante della
Privacy. Renzo Arbore e
Mara Venier hanno deciso
di rivolgersi al Garante per
la privacy e querelare uno
dei settimanali più letti.
L’iniziativa della coppia è
dovuta alle foto
pubblicate dal
settimanale che
ritraggono la conduttrice
con un assistente e
alludono alla nascita di
una relazione e alla fine di
quella ormai storica con lo
showman foggiano.
«È una cosa gravissima -
ha dichiarato furiosa la
conduttrice Mara Venier -
. Una cosa totalmente
infondata che lede
gravemente la mia vita
privata e la mia immagine
così come quella di Renzo,
che ha deciso di fare una
azione legale autonoma.
Quelle foto mi ritraggono
con una persona che è
entrata nel mio staff
proprio per proteggermi
dalla curiosità della gente
durante le riprese della
fiction che sto girando e
vengono utilizzate per
insinuare e per fare
illazioni gravissime.
Inoltre, tramite il nostro
avvocato, chiederemo
l’intervento del garante
Rodotà».
«Voglio andare a fondo a
questa vicenda -è stata
invece la dichiarazione di
Renzo Arbore - .Una
persona non può essere
sbertucciata così solo
perchè è personaggio
pubblico».
«Per l’occasione - continua
ancora Arbore - rispolvero
la mia laurea in
giurisprudenza, contro le
falsità che hanno scritto.
O loro dimostrano che è
vero, o pagano». «Per
questo farò una querela a
parte -afferma-. Voglio
inaugurare un nuovo
costume di certa stampa
italiana, che vuole
aumentare biecamente le
tirature a spese di alcuni
personaggi che non
hanno bisogno di
pubblicità. Tra l’altro io
sono testimonial della
Lega del Filo d’oro,
direttore artistico di Rai
International e
ambasciatore nel mondo
della Regione Puglia e la
mia immagine viene
gravemente danneggiata.
Voglio tutelare la mia
onorabilità. Per questo
confido anche nella nuova
legge sulla privacy e nel
Garante».

Torino, altri 4 ragazzi sono accusati di favoreggiamento nell’omicidio dell’extracomunitario costretto ad annegare nel Po

Morte marocchino, indagato il «branco»
E Piero Iavarone confessa: «Sono stato io»
Nelle prossime ore potrebbe salire il numero delle persone «avvisate». Paolo Iavarone resta in carcere anche se il fratello,
interrogato per ore, ha dichiarato di aver dato lui un pugno all’immigrato prima che scivolasse nel fiume.

Un arresto

I rifiuti
del Nord
finivano
nel Lazio

DALL’INVIATA

TORINO. Resta in carcere Paolo Iava-
rone, il ragazzotorineseaccusatodel-
l’omicidio di Abdullah Doumi,il ma-
rocchino annegato sabato scorso nel
Po e i magistrati che seguono l’in-
chiestahannodecisodiadottare la li-
nea dura: già nelle prossime ore, alle
Vallette potrebbe arrivarci anche
qualche suo complice. La strategia di
attacco della procura, già al mattino
di ieri era chiara: o parlano o finisco-
no dentro. E in giornata è salito uffi-
cialmente a sette il numero degli in-
dagati: Paolo Iavarone, suo fratello
Piero, l’amico Andrea Santonocito
sono accusati di omicidio volontario
in concorso, con l’aggravante dei fu-
tili motivi e delle sevizie,unreatoper
cui rischiano l’ergastolo. Assieme al
loro, inguaiati fino al collo, ci sono
Marco D’Angiò, Gianluca Saba, Mar-
co Prato e Francesca Magnone, la fi-
danzata di Piero, tutti accusati di fa-
voreggiamento. Questo quartetto,
ieri è stato interrogato fino a tarda
notte, e sembra che la prospettiva di
finire in galera, se avessero continua-
to a raccontar frottole, li abbiaaiutati
a ritrovare la memoria. Insomma, il
copione sembra molto simile a quel-
lo dell’inchiesta sui killer dei sassi di
Tortona e il numero dei personaggi
coinvolti è destinato a crescere di
giorno in giorno. Qui però,gli inqui-
rentihannofrettadichiudereleinda-
gini:entro lunedìcontanodiaverein
manounquadrodefinito.Giàadesso
ifattisonopiùchiari.

La ricostruzione
Tutto inizia alle 5 del mattino di

sabato scorso: i fratelli Iavarone, as-
sieme agli amici che ora sono inda-
gati, tirano l’alba ai Murazzi, nei lo-
calisull’arginedelPo,daiqualiesco-
no ubriachi fradici. A quell’ora la
fauna che attende il sorgere del sole
si divide equamente tra balordi,
spacciatori, tossici,buttafuoripron-
ti al la rissa e tranquilli nottambuli.
Qualunque pretesto è buono per
menar le mani e la scintilla scoppia
con uno scambio di insulti con un
gruppetto di marocchini, pure loro
sbronzi. In mezzo c’è anche
Abdoullah. Pugni, cazzotti, botti-
glie rotteusatecomearmadataglio:
Paolo Iavarone è ferito, suo fratello
Piero prende a pugni Abdoullah, il
marocchino reagisce e lo ferisce,
scappa verso l’argine e tutti lo inse-
guono. Un testimone, il cugino del
morto, Zakaria Sari, dirà di aver vi-
stoungiovaneconlamagliettagial-
la e i capelli lunghi e un altro col ca-
sco nero da motociclista, pantaloni
e giubbotto di jeans che per primi
raggiungono Abdoullah sull’argi-
ne. Quello col casco nero lo afferra
per il bavero, gli da uno spintone
con entrambe le mani al petto, lo
spinge in acqua. Nel frattempo arri-
vano gli altri, saranno una dozzina.
Gli urlano: «Nuota bastardo, rag-
giungi l’altra riva».Gli lancianosas-
si, bottiglie, qualcuno va in un ma-
gazzino lì vicino, si arma di pezzi di
legno e addirittura di una lucidatri-

ce e inizia il tirassegno per impedir-
gli di aggrapparsi al muretto dell’ar-
gine, di risalire e salvarsi. Abdullah
dovrebbe attraversare a nuoto quel
braccio di fiume non più largo di
venti metri, ma non sa nuotare.
Tenta disperatamente di puntellar-
siallariva,maèproprioil lanciodel-
la lucidatrice che lo costringe ad ar-
retrare, dove l’acqua è più fonda:
annaspa, annega e solo allora il
”branco” comincia disordinata-
mente a capire la demenziale gravi-
tà di quell’aggressione. Quando ar-
rivano carabinieri e Digos c’è un te-
ste,ZakariaSaricheliconducediret-
tamente da Paolo Iavarone, che in-
dossa jeans e casco nero, pronto a
saltare sulla suamotoDucatipagata
fior di milioni. Il ragazzo vienearre-
stato inflagranzadireato, incarcere
faaltrinomi,macontinuaadireche
suo fratello Piero non c’era. Piero
convince gli amici, la fidanzata
Francesca a sostenere la stessa ver-
sione e a scagionarlo. Loro fanno la
spola in questura, raccontano un
sacco di balle, si contraddicono, ma
solo giovedì notte, interrogato fino
all’alba, Piero ammette che è stato
lui a organizzare la regia di quel de-
pistaggio. Aveva colpito con un pu-
gnoilmarocchino, temevadiessere
accusato dell’omicidio, soprattuto,
la settimana prima, era finito nei
guai per aver pestato un automobi-
lista, spedendolo in ospedale con
una prognosi di venti giorni. E’ un
ultrà del Torino, la polizia lo cono-
sce come un violento e per qualche
giorno spera che se il fratello si ad-
dossa le colpe sia più semplice per
luicavarselaconunasempliceaccu-
sa per rissa. Non ammette di essere
arrivato fino sull’argine del fiume:
«mi sono fermato prima perchè ero
feritoeavevounamanochesangui-
nava», dice a verbale. Cerca di sca-
gionare anche il fratello: «era ubria-
co,ferito. E’ rimasto per terra senza
partecipare all’inseguimento». Mai
magistratinonglicredono.

Il ragazzocolcascoche il testimo-
nehavistospingereinacquaAbdul-
lah era lui? Al termine della prima
tornata di interrogatori, due agenti
della squadra catturandi escono
dalla procura con in mano un fo-
glio. E’ un ordine di custodia caute-
lareperPieroIavarone?

Gli interrogatori

Alle dieci di sera Francesca Ma-
gnone, ragazza della Torino bene,
figlia di un architetto, era ancora in
questuracheattendevadiesseretra-
sferita in procura assieme a Gianlu-
ca Saba per essere interrogata. An-
che questa notte i magistratiOdelio
Dodero e MaurizioBosellihannoti-
rato l’albaperproseguiregli interro-
gatori.Comelanotteprima,dallefi-
neste aperte dei loro uffici, dove il
caldo non demorde, arrivavano vo-
ciattenuatee incomprensibiliperla
distanza. I magistrati hanno deciso
difarlicrollareperstanchezza.

Susanna Ripamonti
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ROMA. Ilcentro Italiadiventa«pat-
tumiera»delnord.Unvastotraffico
di rifiuti tra Lombardia e regioni
dell‘ Italia centrale, soprattutto il
Lazio,èstatoscopertodaicarabinie-
ri del Noe, il Nucleo operativo eco-
logico, al termine di un‘ indagine
che ha preso il via circa sei mesi fa.
La vasta operazione «anti-rifiuti»,
che interessa piu‘ di 100.000 ton-
nellatediscartiurbani(l‘equivalen-
te prodotto in un anno da una città
di 150.000 abitanti) di circa 150 co-
muni dell‘ hinterland milanese per
unillecitoguadagnovalutatoincir-
ca 200miliardi, ha portato adunar-
resto per truffa aggravata del pro-
prietario didueareedi stoccaggiodi
rifiuti a Roma e Monterotondo, il
romano Maurizio Lera e all‘ interdi-
zione di due mesi dall‘ esercizio di
pubblicoimpiegodiunfunzionario
dell‘ Ama, l‘ azienda ambientale
della capitale, preposta alla stipula
deicontrattidismaltimento.

«L‘ inchiesta - ha spiegato il co-
mandante delNoe,NicolaRaggetti,
nel corso di una conferenza stampa
- è scaturita da alcune denunce che
segnalavano un traffico illegale di
rifiuti solidi urbani, che non posso-
no essere smaltiti fuori regione, dal
nord verso il centro. I rifiuti solidi
urbani dei comuni, dopo vari pas-
saggi societari diventavano sulla
carta materiali riutilizzabili e come
tali venivano portati nel Lazio dove
sono stati stoccati in più di 20 ca-
pannoni disseminati soprattutto
tra Monterotondo e Pomezia, di-
ventativerediscariche».

L‘operazioneanti-rifiuti,tutt‘ora
in corso, oltre all‘ arresto e alla so-
spensione ha portato alla denuncia
di decine di aziende coinvolte nel
traffico, di 20 societàdi intermedia-
zione, di 40 società fittizie e al se-
questro di 30 impianti illegali, 20
nelLazio.«Nelcorsodelleindagini-
ha detto Raggetti- abbiamo anche
trovatomoltinomidisocietàdelca-
sertano che ci fanno pensare che la
mano della camorra si sia allungata
in altre regioni». L‘ illecito guada-
gno, valutato appunto in circa 200
miliardi, è stato ottenuto facendosi
pagare dai 150 comuni del milane-
se, soprattutto intorno a Monza,
unasommaperlosmaltimentopari
a 300 lire al chilogrammo di rifiuti
da trattare. I rifiuti però sono stati
stoccati nei capannoni e per le po-
che centinaiadichili arrivati alladi-
scarica, anche nella discarica roma-
nadiMalagrotta,èstatopagatonon
più di 30 lire al chilo. «Quello che
abbiamo scoperto fino ad ora -ha
detto Raggetti- è solo la punta di un
iceberg. Inoltreneirifiuti sequestra-
ti non c’erano solo quelli solidi ur-
bani, ma anche rifiuti ospedalieri e
industriali, con grave rischio per la
salute e epr l‘ ambiente circostan-
te».Perl‘espertoillegalitàdiLegam-
biente, Enrico Fontana, questo traf-
fico mette il luce che esiste una hol-
ding del riciclaggio fantasma. «La
regione più colpita oggi da questi
nuovi traffici è proprio il Lazio, so-
prattuttolazonasud».

La manifestazione che si è svolta a Torino per ricordare Abdellah Doumi, il marocchino

Milano, la polizia sta cercando di risalire al proprietario dell’auto

Molotov contro gli immigrati
È caccia alla Peugeot rossa
Non sarà però facile rintracciare la macchina usata dagli aggressori. Ancora dub-
bi sul movente. Forse hanno voluto emulare i giovani dei Murazzi?

MILANO. A 48 ore dall’aggressione
del commando di giovani contro un
gruppo di marocchini, la Barona è
tornata alla sua «normalità». L’altro
giorno, dopo il lancio delle molotov
chehannoferitodueextracomunita-
ri, le strade del quartiere si erano
svuotate degli abituali frequentatori.
I baby-spacciatori si erano spostati
qualche isolato più in periferia, le
prostitute si erano ritirate dal giardi-
netto «a luci rosse», nomadi e sban-
dati si eranochiusiachiavenelle loro
roulottes. Avevano lasciato il posto
alleautodeicarabinieri,cheognidie-
ci minuti facevano la spola dalla ca-
serma fino in via Ettore Ponti, luogo
dell’agguato.

Ma ieri gli investigatori sono rima-
stiperquasituttoilgiornoneilorouf-
fici, attaccati ai computerper ricerca-
re la Peugeot rossa cabriolet, una vet-
tura non più in produzione da anni
ma difficile da identificare perché
venduta in numerosi esemplari, dal-
la quale è partita una delle molotov.
Così laBaronaèritornatadiproprietà
dei baby-spacciatori, le prostitute si
sono affacciate fuori dal boschetto a
luci rosse, nomadi e senzatetto sono

usciti dalle roulottes. Per terra, a po-
chi metri da un chiosco delle bevan-
de, sono spariti i vestiti bruciacchiati
dei tre marocchini ustionati dalle
molotov, e le macchie di sangue sul-
l’asfalto si sono scolorite per effetto
delsole.

Intanto i carabinieri stanno cer-
candodicapire lamatricedell’aggua-
to. Razzismo o vendetta tra bande, il
mistero non è stato ancora risolto.
Anchese,dalleprimetestimonianze,
sembra sempre più probabile che gli
aggressori fossero i figlidelleperiferie
degradate e della noia. Un gioco, in-
somma, un modo per passareuna se-
rata. Forse la banda di giovani, con
tutta probabilità italiani, ha voluto
emulare gli assassini dei Murazzi, ra-
gazzicomeloro,einquestocasocisa-
rebbeilpericolodinuoviepisodi.

Machenonsi siatrattatodiunatto
da naziskin lo dimostrerebbe la com-
posizionedellemolotov,costruitear-
tigianalmente con una bottiglia di
plasticaeunalattinadibirra.Eanche
lefedinepenali,pulite,deimarocchi-
ni. L’altra sera, a mezzanotte, erano
indiecidavanti al chioscodibibitedi
viaPonti, tutti incensurati.Quasi im-

possibile, se davvero si fosse trattato
di un regolamento di conti tra bande
dispacciatori.

Ma lasciaperplessigli investigatori
anche l’ipotesi di un agguato a sfon-
do razzista. La mattina successiva al-
l’aggressione, inutilmente, i carabi-
nieri hanno cercato testimoni del-
l’accaduto. Gli abitanti delle case vi-
cine, quelle lungo la via di fuga del
commando dei sei o sette italiani,
non hanno visto niente. A quell’ora
c’era già buio pesto, le uniche luci
quelle dei clienti del mercato del ses-
so.

E allora proprio tra prostitute, via-
dos e relativi sfruttatori potrebbero
trovarsi dei testimoni oculari. I mili-
tari sperano di trovare tra loro qual-
cuno che abbia visto almeno la targa
di quella Peugeot 205. E durante le
prime perlustrazioni hanno anche
scoperto che via Ettore Ponti è pro-
prio una zona di confine: da una par-
te il mercato della prostituzione con-
trollata dagli albanesi, dall’altra lo
spaccio di droga organizzato da ban-
dedimarocchini.

Matteo Marini

Periferie, violenza e immigrati: una marginalità dove diverse solitudini e paure si confrontano

Ragazzi in gruppo contro i nemici immaginari
Milano: regolari al lavoro e clandestini nelle strade, una città che cambia volto, che accoglie e allo stesso tempo teme i nuovi arrivati

Pota le rose
e muore
dissanguata

MILANO. Milano si sveglia una mat-
tinaesi scopreavvoltadaun«incubo
razzismo». Bottiglie incendiarie con-
tro alcuni marocchini, uno dei quali
ustionatograve.Lapolizianonesclu-
de il regolamento di conti. Bande av-
verse chesi contendonounapiazzao
una via per lo spaccio della droga.
Oppure è stato un gioco violento e
imbecille che si chiama razzismo,
arancia meccanica senza le visioni di
Kubrick,poveraederelitta.LaBarona
è la periferia sud della città, vecchia
edilizia popolare degli anni venti e
trenta e nuovi palazzi, persino, poco
lontano, le torri a specchio del terzia-
rio. È una periferia come le altre in
questa città, una periferia nè povera,
nè ricca, soltanto dura e desolata. Ba-
sta guardare il luogo dell’aggressio-
ne, via Ponti che prosegue in una via
Tobagi: un marciapiede contro un
muro alto, che cinta magazzini, fab-
briche chiuse e concessionarie d’au-
to. In un libro di una decina di anni
fa, di Laura Balbo e Luigi Manconi, ci
si chiedeva se gli italiani erano im-
munidal razzismo.La rispostaè sem-

plice: non sono razzisti ancora per-
chè probabilmente manca l’occasio-
ne per esserlo, ma potrebbero diven-
tarlo perchè nella nostra cultura ap-
paiono i segni del razzismo, e cioè il
classismo, il maschislimo, l’intolle-
ranzaversoildiverso...

L’Italia e Milano in particolare
hanno incontrato la fortuna di vede-
re poco alla volta l’immigrazione dal
terzo mondo, dopo aver sperimenta-
to l’emigrazione: verso gli altri conti-
nenti, verso l’Europa del Nord, dal
Meridione e dal Veneto verso le città
dinamiche del triangolo industriale.
Gli immigrati sono arrivati lenta-
mente in Italia, sono cresciuti anno
peranno, sono stati regolarizzati gra-
ziea leggi successive, viavia piùseve-
re (ultima quella del governo Dini). I
regolarinonsonoancoraunmilione.
Secondo i dati dell’Istat, che risalgo-
no a due anni fa, rappresentano l’!,7
per cento della popolazione (più al
Centro Italia, 2,9 per cento, che al
Nord, 1,7 per cento). Molti di loro
(quasi170mila)provengonodall’Eu-
ropa comunitaria. Se poi consideria-

motra i cittadiniextracomunitari so-
lo quelli dei paesi in via di sviluppo, i
numeri calano ancora: 1,3 per cento
dellapopolazionenazionale. Francia
eGermaniaconosconounapresenza
ben più alta, quattro o cinque per
centodellapopolazione.

Il rischio razzismo non nasce di
fronteaunapresenzaregolarediope-
rai, camerieri, donne delle pulizie,
fattorini. Una carrozza della metro-
politana, soprattutto la sera, racco-
glie le voci e i volti di un mondo inte-
roeriassumel’immaginedelcambia-
mento,somali,eritrei,filippini,sene-
galesi, marocchini, sudamericani
che respiranonellacalmaestancase-
renitàdiunlavorocertoediunacasa.
LaprovinciadiMilanoèlasecondain
Italia per numero di immigrati: 160
mila contro i duecentomila di Roma.
Le domande che quegli immigrati
pongono sono diversissime. L’attesa
maggiore èper il lavoro,maciascuno
si propone con la sua storia persona-
le, con la sua esperienza, con la sua
manualità e la sua scuola. Il livello di
istruzione è alto. Ovviamente della

scuolaall’inizionon sene fanno nul-
la. Piuttosto cresce l’occupazione in
nero, senza assicurazioni, senza ga-
ranzie (l’Inps ha calcolato un’evasio-
ne contributiva di duemila miliardi).
Due o tre lavori che servono a pagare
l’affitto di una casa (seicentomila lire
al mese per venticinque metri qua-
dri) e mandare soldi in patria (quat-
trocentomiliardiall’annodirimesse,
cento dei quali dal Lazio, sessanta
dalla Lombardia, undici dal Piemon-
te).

I rischi nascono quando si entra
nell’ombra della clandestinità, ai
margini di una immigrazioneconso-
lidata, stabile, integrata. La piccola
criminalità, ladroga, laprostituzione
vivonodimaniedicorpiclandestini.
Un’elaborazione della Caritas dice
che tra 1994 e 1995 denunce, arresti,
intimazioni sono addirittura dimi-
nuti, mentre uguale è rimasto il nu-
mero dei detenuti (ottomilaseicen-
to). Vi è una corrispondenza tra au-
mento delle regolarizzazioni e dimi-
nuzione dell’area criminale. Ma è
inevitabile che la criminalità esista.È

previsto dalle leggi naturali di qual-
siasi societàcomplessa.Criminalitàe
marginalità: dagli spacciatori ai via-
dos, dai lavavetri ai ragazzi slavi che
chiedonoun’elemosina.

Milano sembra aver iniziato una
crociata. È stato l’impegno inaugura-
ledel sindacoAlbertini,primacontro
i campideinomadi(altra fontedimi-
crocriminalità), poi contro i viados
mobilitando i vigili urbani per mul-
tareper infrazionivarie i clienti inso-
sta.OmbrettaColli,assessoreaiservi-
zi sociali,mogliediGaber, avevapro-
posto Nomadopoli, una città lonta-
nadallacittà incui rinchiuderetutti i
nomadi dell’area milanese. Un ghet-
to, che l’assessore aveva cercato di
vendere come attrazione turistica,
ma che sarebbe diventato una sorta
di vulcano attivo,prontoadesplode-
re in qualsiasi momento. I nomadi
sonorimastidov’erano.Aquellistan-
ziali, cittadini milanesi per lo più, i
cui figli frequentano regolarmente le
scuole, senesonoaggiuntialtri, spar-
si con i loro camper nella città, dove
un’aiuola o un albero consentono

una sosta, fosse anche un’aiuola di
pochi metri quadri mezzo a due cor-
sie d’autostrada.La Barona eviaPon-
ti raccolgono un po‘ di tutti: i ragazzi
che spacciano, le prostitute slave, i
viados e le roulottes dei nomadi, in
mezzo a italiani nati lì o di vecchia
immigrazione dal sud, che vedono
sfiorire le loroambizionie le lorospe-
ranze, che vedono intaccate le loro
certezze (anche la pensione, magari,
o la crescita di status sociale attraver-
so la scuola). Ha scritto un sociologo
(Maurizio Ambrosini in Giovani di
periferia, edito da Vita & Pensiero)
che la «classe operaia» è diventata
la «classe ansiosa», una classe più
preoccupata di difendere le pro-
prie posizioni, i propri presunti
privilegi e di identificare gli inva-
sori alle porte che di scoprire i pro-
pri legami con una comunità di al-
tre persone, italiani, milanesi, im-
migrati. Poi, una notte qualunque,
una bottiglia di benzina vola con-
tro nemici immaginari.

Oreste Pivetta

ROMA. Una casalinga di S.Polo dei
Cavalieri,unpiccolopaeseanord-est
di Roma, Iole Meucci, di 50 anni, è
morta dissanguata per una ferita che
si era procurata con delle cesoie, che
stava adoperando per potare una
piantadi rose.Ladonnaèstatatrova-
ta ormai in fin di vita nel giardino di
casal’altro ieripomeriggio- lanotizia
sièappresaieri-daifigli.Daiprimiac-
certamentisembracheladonnasisia
recisa un’arteria della gamba destra
con le cesoie, procurandosi una ab-
bondante emorragia. Inutile il tenta-
tivo di trasportarla in ambulanza all‘
ospedalediTivoli,doveègiuntamor-
ta. Un‘ indagine è stata aperta dal
commissariatodipoliziadiTivoli.

La donna era sposata ed aveva tre
figli. «Una risposta certa sulla sua
mortecelapotràdaresolol’autopsia-
ha detto uno di essi - Mia madre non
ha mai sofferto di cuore e le cesoie
con cui si è ferita alla gamba erano
grandi. Ad accorgersi che era in fin di
vita in giardino è stato mio fratello
che si è affacciato per caso dal balco-
ne».
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Terzo interrogatorio-fiume (sei ore) del finanziere davanti ai giudici di Brescia

«Mai dato soldi a Di Pietro»
Pacini smonta D’Adamo
Riascoltata la bobina con la famosa frase: «A me Di Pietro e Lucibello mi hanno sbancato». «Chicchi» spiega:
«Semmai è Mani pulite che mi ha rovinato le finanze». Il difensore: «Non ha lasciato zone d’ombra».

Il magistrato ha già rassegnato il mandato

Mafia, il pm Salamone
indagato a Caltanissetta
«Accuse infamanti,
non sono amico di boss»

Berlinguer:
«maturità»
più seria
e rigorosa
Più rigorosi, seri, con
impegni ad ampio spettro
per gli esaminandi: un test
autentico di maturità.
Questo l’identikit del nuovo
esame di maturità tracciato
dal ministro Luigi
Berlinguer che ha chiuso ieri
il dibattito generale sul ddl
di riforma, alla Camera.
«Questo disegno di legge è
la carta d‘ identità, dal
punto di vista
dell’accentuazione della
severità, che ha voluto
segnare l’indicazione di una
nuova politica. Mi domando
- ha detto, tra l’altro,
Berlinguer - perche‘ da anni
le cifre sulle promozioni
oscillino tra il 95% e il 98%.
Non voglio con questo dire
che saremmo felici se vi
fossero più bocciature, ma
perché siamo giunti a
questo? Ci siamo giunti con
un esame, quello vigente,
sostanzialmente facile
rispetto a quello che è stato
modificato nel 1969». Il
ministro ha criticato anche
la riforma del ‘69: è stata
inferta una ferita ed un
colpo alla serietà della
prova; è un qualcosa da
cancellare».
«L’importante è che i
docenti colgano questa
intenzione politica del
governo e del parlamento:
gli esami di maturità
devono diventare più seri,
più rigorosi». Berlinguer ha
sottolineato che sia la terza
prova scritta che il colloquio
orale sono finalizzati ad
appurare la conoscenza
tecnica delle materie
dell’ultimo anno. Il testo,
tuttavia, non è «blindato»,
ma, dati i tempi stretti, il
ministro ha sconsigliato
modifiche, rinviando ai
decreti di attuazione le
eventuali indicazioni di
modifiche emerse nel
dibattito in commissione,
alla Camera. Il
provvedimento, ricevuto il
sì dal Senato il 26 giugno,
deve essere approvato
entro il 31 luglio, per
permettere l’entrata in
vigore della nuova
normativa già dal prossimo
anno scolastico.

MILANO. «Insomma... Al Di Pietro
non ho dato una lira. L’ho visto solo
in tribunale. Semmai è Mani Pulite
chemiharovinatolefinanze,insom-
ma, sì, sbancato...D’Adamo?Conlui
sì, gli affari li facevo da tempo. E che
affari... Un bidone. Da 12 miliardi».
In poche parole è quello che avrebbe
sostenuto ieri il mitico Francesco Pa-
cini Battaglia. Ai pm bresciani, in oc-
casione del terzo interrogatorio. Il
suo avvocato, Rosario Minitti, ha
commentato, alla fine: «Pacini ha ri-
sposto a tutte le domande con sicu-
rezza e precisione. Per non lasciare
zone d’ombra dove possa annidarsi
incertezzaedubbio».

Comunque, accidentiaquellabat-
tutaccia: «A me Di Pietro e Lucibello
mi hanno sbancato». Il primo è l’ex
pm di Tangentopoli, l’altroèGiusep-
pe Lucibello, amico di Di Pietro me-
desimo e allora avvocato di Pacini ed
Antonio D’Adamo, nuovo accusato-
re. Se c’è unabattuta chepuò essere il
simbolodiquestaondatadiinchieste
è proprio quella. Il banchiere pro-
nunciò tali parole l’11 gennaio1996,
eraaltelefonoconl’avvocatoMarcel-
lo Petrelli. E, guarda un po’, le lasciò
scolpite sulle bobine dei Gico-Gdf,
impegnati nella vecchia inchiesta di
La Spezia sul traffico d’armi. Ieri ha
chiesto e ottenuto di poterle riascol-
tare in originale. Per altro, all’epoca
dell’indagine spezzina la sarabanda

di fughe di notizie non permise al
momento ai mass-media di sapere
chedurante lastessatelefonata,poco
dopo aver pronunciato quella frase
incriminata, Pacini sostenne: «Per
uscire da Mani Pulite si è pagato» e
poi spiegò: «Sia chiaro che aDiPietro
non hodato una lira». Il clamore del-
la prima indiscrezione ha poi di fatto
perlungotempooscuratoilsignifica-
to - certo, piùo menocredibile... - del
resto.

Vabbè... Ecco, ieri, finalmente, la
bobina registrata dai Gico ed eredita-
ta dai pm bresciani. Ecco il clic dello
start... «Sbancato». Mannaggia, mol-
titestimonidell’eventodiconochela
«i»tra la«b»e la«a»,capaceditrasfor-
mare laparolaincriminatainqualco-
sadi più soft,propriononsi è sentita.
AquantoparePaciniBattaglia - accu-
sato di aver dato soldi a Di Pietro per
uscire da Mani Pulite - sostenne pro-
prio «sbancato», altro che «sbianca-
to», come egli stesso aveva ipotizza-
to, ricordando solo vagamente la te-
lefonata, in un’intervista dell’autun-
no scorso. Anzi, lo si sente sbattere il
pugno sul tavolo... Un problema per
il corpulento banchiere pisano-gine-
vrino? Macché. La stessa obiezione
sulla correttezza della trascrizione
fatta dai Gico gli era stata fatta a La
Spezia mesi fa. Pacini aveva risposto
allo stesso modo: avrò anche detto
sbancatomamiriferivoaidannipro-

vocati dall’essere stato coinvolto in
ManiPulite.

Insomma,alla finediquestaprima
tornata estiva dell’inchiesta brescia-
na siamo, almeno per quel che se ne
sa, aunpunto fermo:nessunodicedi
aver dato per davvero dei soldi (i
4.000 milioni o qualsiasi altra cifra) a
Di Pietro. Antonio D’Adamo, l’ex
amico immobiliarista, parla di pro-
positi, promesse, aspettative. Però,
perprimo,dice:«Isoldinonlihaavu-
ti». Non è dato sapere se la pubblica
accusa ha qualcheasso nella manica,
a prescindere dalle schermaglie tra
Pacini e D’Adamo. Com’è noto, l’im-
mobiliarista - con un passato come
direttore della Edilnord-Fininvest e
dal 1993 in pesante crisi economica -
sosterrebbe di aver mediato, assieme
a Lucibello, tra Di Pietro e Pacini. Al
fineipoteticodifaravereunamazzet-
tona all’allora pm. I quattro perso-
naggi citati sono tutti indagati, a se-
conda della tesi accusatoria, per con-
cussioneocorruzione.Laricostruzio-
ne di D’Adamo - confortata da Silvio
Berlusconi - viene però negata dagli
altritre.

È opportuno ricordare che la pro-
cura d Brescia, nella recente richiesta
di proroga delle indagini, ha scritto:
«Non deve mancarsi di rilevare che
tali frasi sonostatepronunciate inun
contesto di assoluta riservatezza, da
soggetto che è stato figura centrale

dell’impianto investigativo di Mani
Puliteeche,dunque,hatitoloperco-
noscere quale sia stato il suo reale
ruolo e quali le eventuali dinamiche
”sommerse” dell’inchiesta che lo ha
riguardato, dovendosi considerare
che le sue dichiarazioni processuali
sono state fondamentali per gli svi-
luppiinvestigatividelle inchiestemi-
lanesi e che molte sue dichiarazioni
extra-processuali, come le accuse di
dazioni di denaro a magistrati roma-
ni, hanno trovatoconfermaeriscon-
tro nelle stesse dichiarazioni di per-
cettoridellesomme».

Comunque il terzo interrogatorio
sostenuto da Pacini per sei ore , dopo
l’altro interrogatorio numero tre ret-
to giovedì da D’Adamo, è stato pro-
babilmente una tappa importante.
Nuovi appuntamenti - compresi
quelli con Lucibello e l’indagato più
celebre, Di Pietro - dovrebbero slitta-
re a settembre. Ieri hanno partecipa-
to i pm Antonio Chiappani, France-
sco Piantoni e il procuratore-capo
Giancarlo Tarquini. Alla fine, il ban-
chiere, visibilmente stanco, non ha
voluto rilasciare alcuna dichiarazio-
ne.Eipm?Domanda:«Aveteascolta-
to la cassetta con la registrazione?».
Risposta del pm Chiappani. «Quale
cassetta? Abbiamo ascoltato quella
delleSpiceGirls».

Marco Brando

CALTANISSETTA. Storia vecchia
quella di un’indagine per presunti
favori a mafiosi su Fabio Salamone,
magistrato agrigentino, ora sostitu-
to procuratore a Brescia e primo in-
dagatore di Antonio Di Pietro. Sto-
ria vecchia riportata a galla ieri dal
”Corriere della Sera” perché la noti-
ziadell’indagineèconfermatanella
sentenza che assolve il giornalista
Tony Zermo, sentenza che arriva
dopo la querela presentata da Sala-
mone contro l’inviato de “La Sici-
lia”che mesi fa scrissedell’indagine
antimafiasulpm.

Il procuratore aggiunto di Calta-
nissetta,FrancescoPaoloGiordano,
non conferma enon smentisce l’in-
dagineperconcorsoesternoinasso-
ciazione mafiosa, non conferma
che l’inchiesta sia in mano ai sosti-
tuti Salvatore Leopardi e Fernando
Asaro, e non conferma che la noti-
zia di reato sia nata dopo le rivela-
zioni di due pentiti di Palma di
Montechiaro, Giovanni Calafato e
Giuseppe Croce Benvenuto. In po-
cheparole iduediconocheSalamo-
ne era amico dello zio di Calogero
Cuttitto, presunto mafioso con-
dannato per estorsione, e che per
questo avrebbe aiutato giudiziaria-
mente Calogero e altri esponenti
mafiosi. Questo era stato scritto in
un libro di un giornalista agrigenti-
no ed era anche stato indicato da

Antonio Di Pietro nell’esposto pre-
sentato a Caltanissetta contro Sala-
mone.

Secondol’expmdelpoolmilane-
se il collega agrigentino non avreb-
be potuto indagare su di lui perchè
lo stesso Di Pietro aveva indagato
sul fratello del giudice, Filippo Sala-
mone, imprenditore, e per questosi
era creata “inimicizia”. Ma oltre ai
pranzi in casa Cuttitto negli atti del
fascicolo su Filippo Salamone ci sa-
rebbero anche dichiarazioni del
pentitoCroceBenvenuto.

Dopo aver letto il titolo di centro
prima pagina del “Corriere della se-
ra” il sostituto procuratore ha in-
contrato i giornalisti nel proprio uf-
ficio bresciano. Ha detto di aver ri-
messo il proprio mandato al suo ca-
po, di aver fiducia nella giustizia, di
voleralpiùprestochiarezzasullavi-
cenda: «Questa è un’accusa terribi-
le: severràaccertatochesonoamico
dei mafiosi mi si sbatta in galera e si
getti via la chiave. Io sono tranquil-
lo perchè so cosa ho fatto ad Agri-
gento». Si arrabbia e s’infervora Sa-
lamone quando ricorda: «La mafia
ha ucciso Rosario Livatino, uno dei
mieipiùcari amici,unodeimieipiù
preziosi collaboratori il maresciallo
deicarabinieriGiulianoGuazzelli,e
i miei maestri Giovanni Falcone e
Paolo Borsellino». Il pm dice di non
aver mai mangiato da Cuttitto, di
non aver mai assolto nessuno per-
ché da giudice istruttore non emet-
teva sentenze ma di aver rinviato a
giudizio,mentreeranodetenuti, sia
CuttittocheCalafato

Salamone era stato già indagato
dalla procura nissena. È stato assol-
to dall’accusa di tentativo di con-
cussione nata dopo ledichiarazioni
del giornalista Franco Castaldo che
aveva detto diaver ricevutopressio-
ni dal pm agrigentino affinchè non
scrivesse articoli critici sul fratello
imprenditore. L’altra accusa di abu-
so d’ufficio, anche questa archivia-
ta, era stata formulata dopo l’espo-
sto del maresciallo della Guardia di
Finanza, Vincenzo Pollara. Nella
denuncia il finanziere ipotizzava
che Salamone, prima giudice istrut-
tore poi gip ad Agrigento, aveva co-
pertouncomitatopolitico-affaristi-
co che avrebbe gestito appalti pub-
blici. Pollaraè statorinviatoagiudi-
zio per calunnia e abuso d’ufficio.
Rimane aperto di fronte alla com-
missione disciplinare del Csm il fa-
scicolo per un procedimento pro-
mossodalprocuratoregeneraledel-
la Cassazione dopo che Salamone
aveva fatto dichiarazioni alla stam-
pa in seguito all’archiviazione della
prima inchiesta su Antonio Di Pie-
tro e per non essersi astenuto dal-
l’indagine sull’ex magistrato di Ma-
ni pulite pur essendoci motivi di
grave inimicizia. Per questa ragione
nell’ottobre scorso Salamone fu
estromesso,colcollegaSilvioBonfi-
gli,dalprocessochedovevaaccerta-
re leveremotivazionidelledimisso-
nidell’expmmilanese.

Ruggero Farkas

Il vicepresidente del Consiglio è rientrato ieri dal viaggio in America latina

Veltroni: «Coerente la scelta dell’ex pm
che scarta la destra o un terzo polo»
Il metodo per la candidatura? «In questo caso è più importante la sostanza». La Cosa 2: «Il Pds tende a unire
la sinistra e portare l’Ulivo al 51%». Prodi: «Fui il primo ad invitare Di Pietro ad impegnarsi in politica».

La Russa:
intercettazioni,
serve una legge

Mercoledì prossimo Ignazio
La Russa (Alleanza
nazionale), presidente della
Giunta per le autorizzazioni
a procedere della Camera,
proporrà all’organismo
parlamentare di chiedere al
presidente Violante di
sollevare un conflitto tra
poteri dello Stato davanti
alla Corte Costituzionale
per le intercettazioni
telefoniche tra Mirko
Tremaglia (An) e Antonio Di
Pietro. «Oggi sappiamo - ha
spiegato La Russa - che circa
il caso dell’onorevole
Tremaglia non si è trattato
solo di indiscrezioni
giornalistiche e che quindi
sarà necessario che la
Camera dei deputati
verifichi l’accaduto». La
Russa è convinto che sia
«necessaria una leggep per
regolamentare la materia
«indipendentemente dai
fatti contingenti» e ha
auspicato che la Camera
discuta subito le due
proposte che sono già
depositate.

ROMA. La candidatura di Antonio
DiPietro?Uncontributoalbipolari-
smo e un gesto di coerenza e lealtà
verso l’Ulivo e il governo. Problemi
dimetodo?«Inquestocasoèpiùim-
portante la sostanza». Parola di
Walter Veltroni. Il vicepresidente
del Consiglio - tornato ieri dal suo
viaggio in America latina - intervie-
ne sulla scelta dell’ex Pm di candi-
darsi alle elezioni supplettive fio-
rentine. E dice che sarebbe stata
anomala una scelta di Di Pietro per
un terzo polo, o addirittura un suo
impegno con la destra. Quanto alle
polemiche sulla giustizia, Veltroni
ribadisce le differenze, ma anche la
volontà di cercare un accordo: «Chi
volesse rompere farebbe una scelta
graveeirresponsabile».

Sulla candidatura Di Pietro inter-
viene anche Romano Prodi: «Sono
stato il primo a invitarlo a impe-
gnarsi direttamente in politica. Ab-
biamo lavorato bene insieme al go-
verno, se ha scelto di tornare in un
ambiente che conosceva lo ha fatto
consapevolmente».

Intanto Rifondazione comunista
è sempre critica e i verdi sempre di-

visi: i loro elettori lo voterebbero al
100% secondo la Cirm e all’80% se-
condo laSwg,ma ilportavoce Man-
coni parla di Di Pietro come «mina
destabilizzante» e propone di ripar-
tiredazero.

Via libera invece dal Ppi. Anzi, un
gruppo di popolari napoletani, in
una lettera al segretario cittadino
del partito, chiede di candidare l’ex
Pm anche come capolista alle am-
ministrative d’autunno nella città
partenopea.

Ma torniamo a Veltroni. Avvici-
nato dai giornalisti all’aeroporto di
Buenos Aires, il vicepresidente del
Consiglio giudica positiva la scelta
di Di Pietro. In primo luogo perchè
confermerebbe il sistema bipolare:
«In cui le scelte non sempre com-
portano l’adesione a un nucleo
chiuso di idee,diprogrammidatut-
ticondiviso. Inquestosenso,èchia-
ro che sarebbe stata un’anomalia se
avessedecisodi stareconladestra.E
sarebbe stato anomalo se Di Pietro
avessepensatodicostituireunterzo
polo». A chi, come Ingrao, ritiene
«quasi incredibile» vedere l’ex Pm
schierato a sinistra, Veltroni replica

indirettamente: «Di Pietro è stato
ministro del governo dell’Ulivo.
Questastoriahauninizioefuquan-
do Romano Prodi ed io lo incon-
trammo a Firenze e facemmo un di-
scorsomoltochiaroenetto,rispetto
al quale Di Pietro si è sempre com-
portato con grande lealtà nei con-
frontidelgovernoedituttinoi».

Veltroni risponde quindi anche
ai rilievi del ministro pidiessino
Giorgio Napolitano sui motivi del-
l’avvicinamento diDiPietroall’Uli-
vo e sulla fuga di notizie della sua
candidatura: «Valgono le stesse ra-
gioni che avevano portato Di Pietro
ad essere ministro dell’Ulivo, men-
tre sul secondo punto, anche se so
quanto sia importante il modo, in
questo caso è più importante la so-
stanza».

Veltroni affronta quindi le pole-
miche sulla giustizia. «La bicamera-
le ha fatto un lavoro importante
portando al parlamento un proget-
to nella consapevolezza che le rifor-
meistituzionalinonsi fannoacolpi
di maggioranza.Maquestoaccordo
non porta alla cancellazione delle
differenze. Sulla giustizianoie ilPo-

lo abbiamo opinioni diverse. Le ab-
biamo sempre avute e non cambia-
no.Noicomunquecontinueremoa
cercare un accordo, se altri ritengo-
no di dover rompere, questo sareb-
be grave e irresponsabile. Ma finora
ho visto che, anche nel momento
più aspro delle polemiche sulla giu-
stizia, dagli esponenti del Polo non
è mai venuta l’idea di far saltare per
aria il tavolo della bicamerale».
Quanto alla “Cosa 2”, Veltroni dice
di condividere leposizionidiD’Ale-
ma:«Nonsi trattadiunamutazione
d’identitàdelPdsodiunasortadiri-
fondazione socialista. Il Pds tende a
unire la sinistra italiana. Rafforza-
mento del Pds e costituzione della
”Cosa2”avvengonodentrounpro-
getto della sinistra moderna che
vuoleportarel’Ulivoal51%».

Infinesulgoverno:«Esisteun’Ita-
lia nuova, con l’economia messa a
posto, ogni decisione è stata presa
rispettando valori e risorse. L’eco-
nomia, come la politica, non può
essere solo un fatto contabile, altri-
mentibasterebbeuncomputer».

Roberto Carollo

DALLA PRIMA In primo piano Smentita notizia di un testo già pronto. No di Cdu e Lega

Giallo sull’indulto, ma l’intesa è vicina
Pisapia: c’è chi vuole far saltare tutto. Martedì la commissione giustizia inizia a discutere il provvedimento.
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tualeproprietàspetta ilcompitodi
avviare una operazione di risana-
mento del bilancio delgiornale tale
da rendere possibile e vicina la par-
tecipazione di capitali di imprendi-
tori privati per unanuovaprospetti-
va di rilancio del giornale. Discute-
remomoltonelleprossimesettima-
ne qui all’Unità e con i nostri letto-
ri. Tutto sarà trasparente né verrà
mai meno l’autonomia di giudizio
del nostro quotidiano. Si sta
aprendo per questo giornale una
strada nuova. Sappiamo che non
sarà facile, sappiamo che dovre-
mo superare molte difficoltà, ma
noi siamo abituati a pedalare in
salita. Abbiamo molti peccati, for-
se, alle spalle. Ma non abbiamo
mai peccato di presunzione. Oggi
però sentiamo che grava sulle
spalle del Pds e su quelle dell’Uni-
tà la responsabilità di assicurare
alla nuova sinistra il suo giornale
mettendolo nelle condizioni mi-
gliori per essere competitivo, ric-
co e autorevole. Per diventare
uno dei grandi giornali europei.

[ Giuseppe Caldarola]

ROMA. Indulto? Un giallo. Giovedì
pomeriggio un’agenzia spara la noti-
zia: raggiunto l’accordo poltico per
l’indulto al terrorismo, martedì pros-
simo si avvia l’iter in commissione
Giustizia della Camera. La notizia
piomba a Montecitorio e subito, tra
smentite e conferme, scoppiano le
polemiche. Qualcuno, come il verde
Paolo Cento dà per certa la «svolta» e
dichiara finito «il tempo dei giochet-
ti». Annuncia che il provvedimento
sarà discusso, in commissione, in via
prioritaria e approvato entro luglio.
Esponenti di An, come Maurizio Ga-
sparri, negano che ci sia stata intesae
che, comunque, loro non ci stanno
(ma il partito è diviso, come dimo-
strano opinioni più posslbiliste o an-
che favorevoli di Enzo Fragalà). In-
tanto, però, circola addirittura un te-
sto (pene dimezzate, l’ergastolo «ri-
dotto»a20anni,condonototaleperi
reati di associazione sovversiva e di
banda armata) che sarebbe stato
quellodell’accordo.Altreagenzie,in-
tanto, precisano i contorni dell’«ac-
cordo» che vedrebbe protagonisti i

Verdi,An,Pds,PpieRifondazioneco-
munista.

Aquestopunto, lesmentitecresco-
nodinumeroevengonodaquasitut-
te le forze politiche. I popolari, per
bocca di Antonello Soro, capo della
segreteria politica, dichiarano che
non è stata raggiunta alcuna intesa e
cheil lorocapogruppo,PietroCarotti
non ha partecipato ad alcuna riunio-
ne sull’argomento. In effetti, la com-
missione non ha discusso di indulto
nellesueultimeriunioni.

Se non è la commissione, sarà la
presidenza, azzarda qualcuno. È a
questo punto che la parola passa al
presidente, Giuliano Pisapia, Rifon-
dazione comunista. E da Pisapia arri-
va lapiùsolennedelle smentite.L’ul-
timo ufficio di presidenza sull’indul-
to è stato tre settimane fa, come con-
ferma Pietro Folena, responsabile dei
problemidelle IstituzuionidelPds.Si
decise, nell’occasione, di parlarne in
commisisone entro luglio, cercando
di «chiudere i provvedimenti ancora
aperti».

La domanda sorge spontanea. Co-

meènataunanotiziacosìclamorosa,
che aveva addirittura il supporto di
un testo concordatoeprevedevapre-
cise scadenze molto ravvicinate? Per
Pisapia, lanotiziaèstatadatacon«se-
condi fini» che però non riesce a in-
tuire e comprendere. Non è escluso
che ad agitare le acque in questo mo-
do sia proprio chi all’indulto è con-
trario e ritiene che lanciando questo
tipo di notizie si ingarbugli, anziché
semplificare il cammino del provve-
dimento.

In effetti, il probema è all’ordine
del giorno della commisisone per
martedì eper igiornisuccessivi, lavo-
ri d’aula permettendo, ma da lì a par-
lare di accordo politico ce ne passa.
Anzi, la giornata di ieri è servita a far
aumentare il numero delle smentite.
Lo hanno fatto Niki Vendola, Rc, re-
latoredel provvedimento, chesi èdi-
chiarato all’oscuro; «sono totalmen-
te disinformato» ha ribadito Pietro
Folena, che ha rilanciato l’ipotesi di
«unatrappolaorganizzatadaqualcu-
no»; escludono un’intesa il capo-
gruppo in commissione di Fi, Pa-

squale Giuliano e, per l’ennesima
volta, Pisapia. Anche per Tiziana
Maiolo, Fi, pur favorevole all’indul-
to, si tratta di una notizia inventata
che porterà sicuramente ad un irrigi-
dimento.

Alla fine di queste due convulse
giornate, si può dire con certezza che
nonc’èalcunaccordo(ancheCentoè
stato molto più cauto), che ciascuna
forza politica ha ribadito le sue posi-
zioni, che c’è un testo base del relato-
re sul quale, per Carotti, si può ragio-
nare e sul quale il Ppi è «moderata-
mente a favore». Riassume così la si-
tuazione, Vincenzo Siniscalchi, Sd:
«Spero in un’intesa, anche se restada
vedere se le riserve, in particolare di
Forza Italia e del Ccd, oltre che della
Lega, vengono meno». Immediate
conferme in negativo. Il leghista Ma-
rioBorghezio:«Nessunocihacontat-
tato, siamo contrari». E il capogrup-
po del Ccd, Carlo Giovanardi: «Nes-
suna intesa e nessun regalo ai terrori-
sti».

Nedo Canetti
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Virus umano
potrebbe
essere causa
del diabete
Un virus nascosto nel
sistema genetico umano
scoperto di recente
potrebbe essere il
responsabile del diabete
in quanto indurrebbe una
aggressione alle cellule
che producono insulina.
La scoperta è di un gruppo
di ricercatori svizzeri. Il
team diretto dai
professori Bernard
Conrad e Bernard Mach di
Ginevra e composto
anche da colleghi di
Zurigo e Torino, sostiene
che la scoperta è di
grande importanza per le
implicazioni che ha per la
diagnosi, la prevenzione e
il trattamento della
malattia e di altre simili ad
essa. La scoperta è
riportata nell’ultimo
numero della prestigiosa
rivista scientifica
americana «Cell». In base
a quello che sostiene il
gruppo di ricercatori
svizzeri, il cosiddetto
retrovirus che esiste nel
genoma umano, può
produrre una molecola
chiamata
«superantigene», che
super-stimola i linfociti, le
cellule chiave del sistema
immunitario. I linfociti
attaccano le cellule che nel
pancreas producono
insulina, l’ormone che
regola i livelli di zucchero
nel sangue e la cui assenza
provoca il diabete. Il ruolo
giocato dai retrovirus,
trasmessi per via
ereditaria, nel
determinare le malattie
sta attirando un interesse
crescente. Essi sono stati
ritenuti colpevoli di
disordini che includono
l’Aids, la leucemia, la
sclerosi multipla e
lemalattie del sistema
nervoso centrale.

Secondo la «Lista rossa» elaborata dal settore Diversità biologica del Wwf metà delle specie è in declino

Vita difficile per i vertebrati in Italia
Sono 13 le specie estinte in un secolo
Il 68% degli animali superiori che vivono nel nostro paese soffre difficoltà più o meno gravi. Tra i più minacciati, i pesci
che vivono nelle acque dolci, seguiti dai rettili e dagli anfibi. In pericolo anche centinaia di piante.

Disturbi cardiaci

I manager
ne soffrono
meno dei
subalterni

Se fosse possibile riportare in vita
Noè e la sua Arca, probabilmente sa-
rebbe buona cosa dargli in custodia
ciòcherestadeinostrivertebrati,pre-
gandolo di accogliere con sé anche i
pescid’acquadolceedinondimenti-
care le piante. Il rapporto presentato
ieri dal settoreDiversità biologica del
Wwf - la Lista rossa dei vertebrati ita-
liani, «un termometro che misura la
febbre dell’estinzione», secondo la
presidente dell’associazione, Grazia
Francescato-gettaunombradavvero
preoccupante sullo stato di salute
della nostra fauna: in media, il 68%
dei vertebrati è in seria difficoltà, e
per oltre la metà delle 343 specie stu-
diate la tendenza è quella a un’ulte-
riorediminuzione.

Ilgruppomaggiormentearischioè
quello dei pesci d’acqua dolce: è in-
fatti minacciato il 56,3% delle specie
chevivonoinlaghiefiumi,dicuicin-
que in pericolo critico secondo le ca-
tegorie codificate dall’Iucn (sigla in-
glese che sta per Unione internazio-
nale per la conservazione della natu-
ra): sono gli Storioni cobice e ladano,
laTrotamacrostigma, ilCarpionedel
Garda e quello di Posta Fibreno, un
salmonide dalla interessantissima
storiaevolutiva,comesottolineaFul-
vio Fraticelli, responsabiledel settore
Diversità biologica del Wwf: si è in-
fatti salvatodalleglaciazioninascon-
dendosinellegrotte.

La seconda classe minacciata è
quella dei rettili: è a rischio il 40,8%
delle specie, di cui 4 in pericolo criti-
co come la caretta caretta (la Tartaru-
ga marina) e la Lucertola azzurra dei
faraglioni (che vive a Capri), poi ven-
gonoglianfibi(èminacciatoil40,5%
delle specie), seguiti dai mammiferi
(39,1%) con speciead alto rischio co-
me la focamonaca, l’orsobrunoalpi-
no e la lontra; infine gli uccelli. Il
32,3% dei volatili è a rischio, con 18
specie in pericolo critico: tra esse il
Grifone, il Capovaccaio, l’Aquila del
Bonelli.

Accanto all’elenco delle specie mi-
nacciate c’è la lista nera di quelle che
nonci sonopiù. Sono13,nelcorsodi

questo secolo, le specie estinte, e vale
la pena ricordarle:ben10uccelli (l’A-
quila di mare, il Gipeto, l’Avvoltoio
monaco, l’Albanellareale, ilFalcope-
scatore, la Starna italiana, il Gobbo
rugginoso, la Quaglia tridattila, la
Gru e laMonachellanera),duesotto-
specie di rettili e un mammifero (la
LincedelleAlpi).

Unica consolazione: dagli anni
Settanta a oggi si è molto rallentato il
ritmo delle estinzioni, anche grazie
all’impegnodelWwf,sottolineaGra-
zia Francescato, che ricorda il lupo,
specie simbolo perseguitata fino agli
anni Settanta e oggi addirittura in
espansione dagli Appennini fino al-
l’arcoalpino.

Se gli animali piangono, le piante
non ridono davvero. La pubblicazio-

ne delle Liste rosse regionali delle
piante d’Italia, curata dall’Università
di Camerino (dipartimento di bota-
nicaedecologia)percontodelWwfe
dellaSocietàbotanicaitaliana,anche
questa presentata ieri, rivela un dato
decisamente allarmante: se appena5
anni fa, nel 1992, le specie inseriteal-
l’indiceerano458,ora l’elencosi èal-
lungato a dismisura e le entità bota-
niche minacciate sono più che rad-
doppiate: 1.011, individuate soprat-
tutto nelle regioni dell’Appennino
centrale come Lazio, Marche, Abruz-
zo e Molise, dove le zone umide, co-
stiere e interne, sono state «pesante-
mente alterate o completamente di-
strutte».

Nell’uno come nell’altro caso (ver-
tebrati e piante) sono infatti lealtera-

zioni dell’habitat naturale da parte
dell’uomo a costituire la prima mi-
naccia. La situazione più delicata è
quella dei pesci d’acqua dolce, parti-
colarmente grave se consideriamo il
fatto che12delle specie inseritenella
lista rossa risultano endemiche, cioè
presenti solo nel nostro paese o co-
munque in areali ben delimitati. «Ci
siamoaccorti troppotardidicosasta-
va accadendo sotto il pelo dell’acqua
- ha detto Fraticelli -; oggi fiumi e la-
ghi sono pieni di specie esotiche in-
trodotteperlapescasportivaoperusi
alimentari, competitori agguerritis-
simi per le nostre specie. Spesso fan-
no stragidiuovadianfibi,oprovoca-
no, con gli incroci, l’inquinamento
genetico (ad esempio per le trote).
Inoltre inostri fiuminonsonopiùun
continuum; devastati da dighe, ca-
ptazioni, argini cementificati. All’al-
tro estremo c’è il caso del Gipeto, un
avvoltoio estinto inItaliaacausadel-
la caccia (l’ultimo esemplare fu ab-
battuto nel 1911) e oggi reintrodotto
con successo dalWwf, tanto chepro-
prio in questi giorni si è avuta la pri-
ma nidificazione di una coppia sulle
Alpifrancesi».

IlWwfdelinea, infine,gliambitidi
intervento per invertire il trend pri-
ma che sia troppo tardi: tutela e ripri-
stinodeglihabitat (istituzionediaree
protetteealtri interventidiconserva-
zione), gestione delle specie (reintro-
duzioni,sorveglianza),gestionedelle
attività umane (in particolar modo
dell’attività venatoria), attività di ri-
cerca scientifica (indagini e monito-
raggi) e di sensibilizzazione. Ora toc-
ca alle istituzioni fare la loro parte:
una politica di sviluppo dei parchi
nazionali ma anche un piano nazio-
nale per la conservazione e gestione
della fauna (la legge attuale, la 157,
«non è una legge sulla conservazio-
ne,maservesoloaregolarelacaccia»,
denuncia il Wwf), che possa indiriz-
zareeprogrammareglisforzieindivi-
duare le priorità sulle quali agirecon-
cretamente.

Lucio Biancatelli

Il buon senso e l’esperienza lo di-
cono già da molti anni. Ma ora la
scienza ci ha messo il suo timbro:
secondo una ricerca condotta dal-
l’epidemiologo Michael Marmot
dell’University College di Londra
e pubblicata dal settimanale The
Lancet, chi ha un basso status
professionale o uno scarso con-
trollo sulla propria attività lavo-
rativa ha più alte possibilità di
soffrire di disturbi cardiaci. Non
sono insomma i manager a mo-
rire d’infarto, ma i loro segretari
e sottoposti, dicono i risultati
dello studio, che ha preso il no-
me da Whitehall, il quartiere
londinese in cui si trova la mag-
gior parte dei ministeri e degli
uffici governativi britannici.

Il gruppo di ricercatori guida-
to da Marmot ha controllato per
tre volte nel corso di nove anni,
tra il 1985 e il 1993, 7.300 fun-
zionari pubblici, verificando in
particolare ogni possibile segno
di disturbo cardiaco, per esem-
pio i dolori al torace. E uomini e
donne con funzioni di segreteria
o comunque in posizioni lavo-
rative subalterne sono apparsi
più vulnerabili rispetto ai loro
superiori.

Nel corso del terzo studio so-
no stati presi in particolare con-
siderazione fattori di rischio co-
me il fumo e la cattiva alimenta-
zione. Ma anche questo non ha
sostanzialmente spostato i risul-
tati dell’indagine.

Lo studio Whitehall - dicono
ora i ricercatori - «rende eviden-
te che i fattori psicosociali sono
importanti nell’eziologia delle
malattie coronariche, perché
suggerisce che questi fattori gio-
cano un ruolo importante nella
creazione delle diseguaglianze
sociali rispetto a queste malat-
tie. Una maggiore attenzione
agli ambienti di lavoro potrebbe
contribuire non poco a ridurre
le diseguaglianze rispetto alla sa-
lute».

Il rischio
in sei
categorie

La classificazione dello stato
di salute delle specie prese in
considerazione dalla Lista
rossa dei vertebrati italiani -
la prima a livello nazionale -
elaborata dal Wwf è basata
sulle categorie messe a
punto dall’Iucn (Unione
internazionale per la
conservazione della natura),
che vanno dalla più
favorevole («a più basso
rischio») alla più infausta
(«estinto») passando per
«vulnerabile», «in pericolo»,
«in pericolo in modo critico»,
«estinto allo stato libero».
Per diverse specie, però, non
è stato possibile arrivare a
una classificazione della
«febbre da estinzione» a
causa dell’insufficienza dei
dati a disposizione o perché
la situazione si presenta
particolarmente mutevole. È
il caso, questo, di alcune
specie di uccelli arrivate in
anni molto recenti nel
nostro paese e non ancora
stabilizzate dal punto di
vista degli insediamenti, del
comportamento e
dell’interazione con
l’ambiente naturale e
umano. Lo studio non ha in
effetti preso in
considerazione tutti i
vertebrati italiani: della
fauna ittica è stata analizzata
solo quella che vive nelle
acque interne, mentre per
gli uccelli lo studio ha
riguardato solo le specie che
nidificano in Italia.

La Fao denuncia il pericolo

Nei paesi più poveri
centomila tonnellate
di pesticidi in disuso

LA PERSIA
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 25
dicembre
Trasporto con volo linea
Durata del viaggio 9 giorni
(8 notti).
Quota di partecipazione:
lire 3.280.000
Visto consolare lire 60.000
(Supplemento su richiesta
per partenza da altre città
italiane)
L’itinerario: Italia / Teheran -
Kerman (Bam) - Shiraz
(Persepoli-Pasargade) -
Isfahan -Teheran/Italia
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma e all ’estero, i
trasferimenti interni con
pullman privati e in aereo, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi a 3-4 e 5
stelle, la pensione completa,
tutte le visite previste dal
programma, l ’assistenza
della guida locale iraniana di
lingua italiana o inglese, un
accompagnatore dall’Italia.

LA CINA E
IL VIETNAM
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 21
dicembre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 17 giorni
(14 notti).
Quota di partecipazione lire

5.500.000
Supplemento partenza da
Roma e da Milano lire
200.000.
Visti consolari lire 90.000
L’itinerario: Ital ia/Kuala
Lampur-Ho Chi Minh Ville-
H a n o i - H a l o n g - H a n o i
( P i n g x i a n g - H u a s h a n -
Chongzhou)-Nanning-Guilin-
X i a n - P e c h i n o - K u a l a
Lumpur/Italia.
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma e all ’estero, i
trasferimenti interni in
pullman e in aereo, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi a 4 e 5
stelle, la mezza pensione in
Vietnam, la pensione
completa in Cina (eccettuato
un giorno in mezza
pensione), la prima colazione
a Kuala Lumpur, tutte le
visite previste dal
programma, l ’assistenza
delle guide nazionali
vietnamita e cinese di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

LA CINA A SUD
DELLE NUVOLE

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma
il 28 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 12 giorni
(10 notti).
Quota di partecipazione lire
3.950.000.

Itinerario: Italia / (Helsinki) /
Pechino-Xian-Guilin-Guiyang
(Hua Guo Shun) - Pechino
(Helsinki) / Italia
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma, a Milano e
all’estero, il visto consolare, i
trasferimenti interni in
pullman privati e in aereo, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi a 5 e 4
stelle, la pensione completa,
tutte le visite previste dal
programma, l ’assistenza
della guida nazionale cinese
di lingua italiana e delle guide
locali, un accompagnatore
dall’Italia.

ITINERARIO
NATURALISTICO
IN MADAGASCAR

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 24
dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 10 giorni
(7 notti).
Quota di partecipazione da
lire 3.570.000.
Supplemento partenza
Milano e Bologna l ire
170.000.
L’itinerario: Ital ia /
Antananar ivo-Ants i rabe-
Fianarantsoa (Ranomafana-
Ranohira) - Ranohira 
-Tulear) - Ifaty (Tulear) -
Antananarivo/Italia.

UNA SETTIMANA
A PECHINO 
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano e da
Roma il 28 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 9 giorni
(7 notti)
Quota di partecipazione
lire 2.200.000.
L’itinerario: Italia/(Helsinki) /
Pechino (la Grande Muraglia-
la Città Proibita)/Italia (via
Helsinki)
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Milano, a Roma e a
Pechino, il visto consolare, i
trasferimenti interni, la
sistemazione in camere
doppie presso l’hotel New
Otani (5 stelle), la prima
colazione, un pranzo, tutte le
visite previste dal
programma, l ’assistenza
della guida locale di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

IL GRAN PALAZZO
DEL CREMLINO
E IL TESORO
DEGLI SCITI

(VIAGGIO A SAN PIETROBURGO E MOSCA)
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano i l  1°
novembre
Trasporto con volo di linea
Alitalia/Malev

Durata del viaggio 8 giorni
(7 notti)
Quota di partecipazione da
lire 1.980.000.
Visto consolare lire 40.000
Tasse aeroportuali l ire
46.000
Supplemento partenza da
Roma lire 45.000
L’itinerario: Ital ia /
(Budapest) / San
Pietroburgo-Mosca/Italia.
La quota comprende: volo
a/r, l’assistenza aeroportuale
a Roma e all ’estero, i
trasferimenti interni con
pullman privati e in treno da
San Pietroburgo a Mosca, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi di prima
categoria, la pensione
completa, l’ingresso al Gran
Palazzo del Cremlino, due
ingressi al Museo Hermitage,
tutte le visite previste dal
programma, l’assistenza delle
guide locali russe di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

SETTIMA EDIZIONE DEI VIAGGI DEL GIORNALE. INCINA INVIETNAM INPERSIA
INMADAGASCAR E I GRANDI MUSEI DIMOSCA ESANPIETROBURGO.

SEI ITINERARI ACCOMPAGNATI E RACCONTATI DA GIORNALISTI DEL’UNITÀ

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

Èelevatissimalaquantitàdipesti-
cidi in disuso accumulati nei paesi
inviadisviluppoeinparticolarein
Africa. Con rischi gravissimi per la
salute delle persone. E se ieri la Fao
- l’Organizzazione delle Nazioni
Unite per l’alimentazione e l’agri-
colturachehasedeaRoma-haan-
nunciato di aver appena comple-
tato la rimozione di pericolosi pe-
sticidi accantonati nello Zambia e
nelle Seychelles, la stessa organiz-
zazione ricorda però anche la pre-
senza di oltre 100.000 tonnellate
di pesticidi in giacenza nei paesi
piùpoveridelpianeta.

Ma andiamo con ordine. La Fao
ha annunciato di aver completato
la rimozionedipericolosipesticidi
nei due paesi africani (Zambia e
Seychelles, appunto). Si tratta di
circa «370 tonnellate - si legge in
uncomunicatostampa-disostan-
ze altamente dannose e resistenti
comeDdt,lindane,dieldrina,atra-
zina,diazinon,captan,malthione
Hch che erano stati inviati attra-
verso programmi di assistenza ed
inutilizzati».

Come spesso è accaduto negli
scorsi anni, infatti i programmi di
assistenza prevedevano l’invio di
grandi quantitàdi sostanzechimi-
che pericolose senza, (a giudicare
dai risultati) verificare se ci fosse la
capacità reale di utilizzarli. E forse,
anchelanecessità.

Ora quei pesticidi ritornano da
dove erano venuti, cioè inEuropa,
ma questa volta per entrare nelle
bocchedegli inceneritori ed essere
distrutti. Cosa che non costerà po-
co: i costi di incenerimento varia-
noinfattida3.500a5.000dollaria
tonnellata.

Ma370tonnellatesonocomun-
que poca cosa rispetto alla stima,
sempre di fonte Fao, di oltre
100.000 tonnellate di pesticidi
inutilizzati ed accatastati nei paesi

inviadi sviluppo.20.000diqueste
tonnellate di sostanze chimiche si
trovano nella sola Africa. Altre
5.000 tonnellate sono rintraccia-
biliinMedioOriente.

«Vaanchedetto-aggiunge il co-
muncato della Fao - che in alcuni
casi le sostanze sono vecchie di
trent’anni e che, in mancanza di
strutture adeguate per eliminarle,
le giacenze aumentano invece di
diminuire».

Ma l’esperto dell’organizzazio-
ne, Alemayehu Wodageneh, lan-
cia un allarme: «I depositi di pesti-
cidi in disuso - dice - sonounavera
e propria minaccia alla salutepub-
blica ed all’ambiente.Le condizio-
ni di stoccaggio raramente rag-
giungono gli standard internazio-
nali. In molti paesi, queste sostan-
ze vengono lasciate in contenitori
apertichesideterioranocoltempo
e finiscono col lasciar colare il loro
contenuto nei suoli, contaminan-
do terra, acqua e falde acquifere.
Alcune sostanze sono talmente
tossiche che pochissimi grammi
possono avvelenare migliaia di
persone».

Ma per disfarsi delle giacenze di
pesticidi in Africa occorrerebbero
qualcosa come 100 milioni di dol-
lari, 170 miliardi di lire circa, una
cifranonimpossibile.

La Fao sta tentando di ottenere
l’appoggiofinanziariodelleundici
maggiori industriechedasolepro-
ducono24dei29miliardididolla-
ri che costituiscono complessiva-
mente il mercato dei pesticidi nel
mondo.

E in fondo queste aziende han-
no beneficiato non poco delle
grandi commesse di pesticidi che i
Paesi ricchi hannoassegnatonegli
scorsianniper«rispondere»alleri-
chiestedeipaesiinviadisviluppo.

Romeo Bassoli
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GLI SPETTACOLI Sabato 26 luglio 1997l’Unità29
Il regista
gira il primo
di tre episodi
sulle vicende
precedenti
l’epopea
di Luke e dei
suoi amici
Quattro
giorni di
riprese
Ma la città
quasi non
se ne accorge

L’ImperoL’ImperoDALL’INVIATA

CASERTA. Caserta batte Versailles.
La metafora calcistica si deve a un
ardito cronista locale, molto orgo-
glioso che Sua Eccellenza George
Lucas, magnate della Light and Ma-
gic, presidente del consiglio d’am-
ministrazione della Lucasfilm Ltd,
della LucasArts Entertainment
Company e della Lucas Digital Ltd
nonché detentore del brevetto del
THX Sound System, nonché presi-
dente della George Lucas Educatio-
nal Foundation, membrodel consi-
glio direttivo della National Geo-
graphic Society, eccetera eccetera,
abbia scelto la reggia vanvitelliana
come location per Episode one.

E così eccoci qui, deportati sot-
to un nubifragio, quello sì davve-
ro kolossal, sul set di Guerre stella-
ri. Anzi, del prequel , che sarebbe
poi l’antefatto, della galattica sa-
ga. Il regista-produttore, che è an-
che uno degli uomini più ricchi
d’America ma non lo dimostra
con la sua faccia da gnomo buo-
no e i suoi modi quasi dimessi,
ha cercato disperatamente di evi-
tare contatti con i media. Gira a
ritmi forsennati, con turni di die-
ci ore al giorno e sta per trasferirsi
in Tunisia, dove si fermerà per
dieci giorni, per poi installarsi vi-
cino Londra, nei Leavensden Stu-
dios. Ma le insistenze - e, pare, un
intervento del vicepremier Vel-
troni - l’hanno convinto a convo-
care i giornalisti italiani per un
incontro ultraffollato, soprattut-
to di tv, che sarebbe davvero spu-
dorato definire una conferenza
stampa. Lui si è concesso il mini-
mo indispensabile: aveva fretta di
tornare nella magnifica Cappella
Palatina che è stata preferita an-
che al romano Altare della patria,
oltre che a vari castelli europei,
come simbolo del raffinato e un
po’ decadente, Coruscant, piane-
ta al centro dell’Impero retto dal-
la giovane regina Palpatine. Che
è poi la Natalie Portman del thril-
ler francese da esportazione Léon,
rapidamente cresciuta per dovere
di diva.

Siamo costretti a deludere chi
si aspettava una città in stato
d’assedio, o in fibrillazione, per
l’invasione degli yankee. A parte
qualche problema di viabilità,
Caserta (forse per la pioggia, forse
perché la notizia è già un po’ am-
muffita) ostentava indifferenza.
La stessa indifferenza con cui si

commentano gli omicidi di ca-
morra: 17 morti negli ultimi tem-
pi, l’altra sera un ragazzo di ven-
tidue anni freddato nella piazza
di Marcianise da cinque pallotto-
le calibro 9 parabellum. Qui, do-
ve scompaiono interi Tir col cari-
co e tutto dall’autostrada, nem-
meno l’esercito in missione ti
smuove. Figuriamoci qualche
centinaio di comparse in costu-
me spaziale (spesso adepti dei fan
club stellari di tutta Italia selezio-
nati tramite provini dal produtto-
re esecutivo Rick McCallum) e
qualche riflettore puntato con di-
screzione e sotto il controllo della
sovrintendenza, che percepisce
un affitto intorno ai cento milio-
ni per quattro giorni di riprese.
Tanti? Forse pochi, se si pensa al
giro ultramiliardario che c’è in-
torno alla preziosa griffe di Guerre
stellari che ai botteghini planetari
ha fatto 2 miliardi (di dollari na-
turalmente). Solo con gli incassi
della recente riedizione si potreb-
be finanziare l’intero cinema ita-
liano per qualche anno, visto che
si parla di 600 milioni di dollari e
i tre film sono ancora in circola-
zione.

Siamo iperbolici. Certo in-
fluenzati dalle trionfalistiche, ma

scarne, note di produzione che
vengono centellinate da schiere
di addetti diffidentissimi: come
se qualcuno potesse carpire infor-
mazioni coperte da segreto mili-
tare. In realtà non ti viene detto
niente che già non si sapesse. E
un buon terzo della cosiddetta
conferenza stampa è speso in rin-
graziamenti degni dei borbonici
sovrani che fecero costruire la
reggia e sistemare il suo parco di
120 ettari. Il sindaco di Caserta
dona a Mr. Lucas un pastorello
alto venti centimetri e protetto
da una teca di vetro: «E’ un pu-
pazzo del presepe», spiega all’at-
tonito omaggiato. Da cui ottiene,
in cambio, un regalo più prosai-
co. Il libro sugli effetti speciali in
cui è contenuta tutta l’infinita
saggezza di questo collaboratore
delle grandi imprese spielber-
ghiane, da E.T. a Indiana Jones.
Roba che ha collezionato valan-
ghe di Oscar e nomination pro-
prio per il versante digitale. «E
siamo solo agli inizi», giura Lu-
cas. Paragonando le tecnologie
attuali ai primi vagiti del cinema
sonoro. Su una cosa però è peren-
torio: «Creare esseri umani in di-
gitale è assurdo, perché da questo
punto di vista gli attori restano

ancora la risorsa più efficace. Il
computer va bene per costruire
alieni o dinosauri».

Episode One, naturalmente, è
un titolo provvisorio. Quanto al-
la storia, nessuno ce l’ha raccon-
tata. Sappiamo solo, in ordine
sparso, che Obi-Wan Kenobi è
appena un giovanotto e ha l’a-
spetto swingin London del provo-
catorio Ewan McGregor (Train-
spotting), mentre l’atletico Liam
Neeson di Michael Collins è un ve-
nerabile cavaliere Jedi, suo mae-
stro e guida spirituale e la ber-
gmaniana Pernilla August fa la
mamma del piccolo eroe Anna-
kin Skywalker. Il quale è ancora
un bambino di otto anni - Jake
Lloyd, piccolo e già partner di Ar-

nold Schwarzenegger: una specie
di erede di Macaulay Culkin - che
deve studiare parecchio per di-
ventare il perfido Darth Vader,
traviato dal potere e dalla malva-
gità dell’Impero. Suo figlio Luke,
invece, in Episode one non ci sarà,
ma solo perché deve ancora na-
scere. Tutta la vicenda, infatti, si
svolge trentadue anni prima del
primo Guerre stellari .

Puro entertainment ? Ma che an-
date a pensare. Questa è fanta-
scienza con l’anima. «Cerco di
promuovere le relazioni tra genti
diverse: uomini, umanoidi, alie-
ni», proclama Lucas. E così anche
il politically correct è sistemato.

Qualche scena, ci dicono, sarà
girata anche sullo scenografico

Scalone d’onore. Niente riprese,
invece, sul Vesuvio. Era una bufa-
la. «Dovreste sapere che non si
deve mai credere ai giornalisti»,
ironizza Lucas. Facile battuta. Ma
non possiamo dargli torto scor-
rendo i fantasiosi articoli apparsi
sulla stampa locale. Si era detto,
ad esempio, che le scene girate al-
la reggia sarebbero state comple-
tamente stravolte al computer. Il
che, Lucas, smentisce: «E’ sempre
meglio utilizzare luoghi esistenti
e poi non è vero che in digitale si
può fare qualsiasi cosa». Ma qui,
alla provincia dell’unico vero Im-
pero (altro che Star Wars !), tutto
è plausibile. Perfino che il genio
della fantascienza abbia contatti
del terzo tipo con gli Ufo. E inve-
ce no: «Esistono altri mondi?
Non ne ho idea. Ma se ci sono, li
vedrei volentieri». Qualcun altro
lo paragona a Georges Mélies. E
lui incassa e porta a casa. Ma avrà
capito di chi stanno parlando?

Per vedere Episode one nei cine-
ma bisognerà aspettare la prima-
vera del ‘99. Un paio d’anni di
post-produzione è il minimo che
ci si possa aspettare in questi casi.
E così Lucas non sa dire neppure
chi dirigerà gli altri due episodi di
questa seconda trilogia. Certo

non lui. In fondo, come regista, è
uno che lavora col contagocce.
Un primo film, THX - 1138 del
’70, prodotto da Francis Ford
Coppola; il bellissimo American
Graffiti (1973) che resta, secondo
noi, il suo film migliore, e il più
personale, e che si conquistò cin-
que nomination; il primo Guerre
stellari , perché degli altri due
(L’impero colpisce ancora e Il ritor-
no dello Jedi) è stato solo, si fa per
dire, sceneggiatore e produttore
esecutivo. Ruolo che ama moltis-
simo. E che ha messo a frutto nel-
la collaborazione con Spielberg.
Indiana Jones, dice, era un’idea
che mi frullava in testa da parec-
chio.

Ben prima di parlarne con Ste-
ven a passeggio sulla spiaggia.
E.T. doveva essere addirittura una
serie. E ci saranno seguiti della sa-
ga con Harrison Ford? «Vedremo.
Dipende da lui e naturalmente da
Spielberg». Un’ultima preoccupa-
zione. E’ vero che farete esplode-
re la reggia? «Assolutamente no».
Comunque oggi si riparte. L’aero-
porto militare di Capodichino è
già pronto. Che la forza sia con
loro.

Cristiana Paternò
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George Lucas
fotografato
nel Teatrino
di Corte Fusco/Ansa

A destra il manifesto
del film
«Guerre stellari»
e, in alto, la reggia
di Caserta

MUSICA E CUORE Solidarietà per Luciano Bassetti che suona in un gruppo di Ascoli Piceno

Il villaggio rock si mobilita per il bassista in coma
Fuori dalla sua area è sconosciuto ma per lui sono scesi in campo Alan Sorrenti, Nomadi, Dalla, Elio e le Storie Tese. E si è «svegliato».

Aperto dal Comune, ha 10mila posti

Nuovo spazio per il rock
alla Favorita di Palermo

Forse i più simpatici sono stati pro-
prio loro, Elio e le Storie Tese, dedi-
cando a Luciano questi versi: «Sve-
gliati. Adesso contiamo fino a
tre...Pronti. Partenza. Via!». Luciano
Bassetti è il bassista di un gruppo di
San Benedetto del Tronto, non è un
nomeconosciutonell’ambientemu-
sicale, ma la sua storiaha fatto scatta-
re la solidarietà di molti celebri colle-
ghi.

Tutto inizia lo scorso marzo quan-
do a causa di un grave incidente stra-
dale, Luciano, colonna ritmica della
Lupo Alberto’s Band, un gruppo spe-
cializzato in «Black Music», entra in
coma.Iprimiastringersiintornoalui
sonoisuoicompagnidibandcheini-
ziano a raccogliere fondi con ban-
chetti improvvisati in occasione dei
concerti che alcuni nomi noti tengo-
nonellazonadiAscoliPiceno.

Iprimi«big»adinteressarsiaLucia-
no sono i Nomadi, Marina Rei e Alan
Sorrenti. L’autore di Figli delle stelle,
durante il concerto, gli dedica an-
che un altro suo classico, Non so
che darei. «Avevamo parlato di

Alan Sorrenti - ha raccontato un’a-
mica di Luciano, Francesca, anche
lei cantante - proprio la sera prima
dell’incidente». Casi della vita.
Fatto sta che la voce fa presto a cir-
colare e comincia un passa parola
spontaneo che da vita ad una cate-
na di solidarietà tutta speciale.

C’è chi gli dedica una canzone
in concerto, chi telefona e fa senti-
re la propria voce come Lucio Dal-
la e Alberto Camerini. Altri, come
Elio, manda una cassetta con una
lunga chiacchierata. È sempre
Francesca a raccontare di questa
inattesa generosità, soprattutto da
parte dei colleghi «turnisti», di
quei musicisti magari non cono-
sciuti al pubblico, che però sono
indispensabili in sala di incisione.

Tra i primi c’è Paolo Costa, bas-
sista amatissimo da Luciano, che
suona per Battiato e Baglioni: «Gli
avevo chiesto una cassetta con un
suo pezzo - è sempre Francesca a
parlare - e lui ne ha mandata una
con brani di Paolo Gianolio, chi-
tarrista di Baglioni, del batterista

Lele Melotti e di Saturnino, bassi-
sta di Jovanotti, tutti dedicati a
lui». E piano piano adesso Luciano
sta uscendo dal coma, una fase
lunga e delicata, prima di poter en-
trare in un centro specializzato di
riabilitazione psico-motoria, per-
ché il timore è che Luciano non
possa più tornare a suonare.

Per il ricovero nel centro, gli
amici hanno già raccolto più di
venti milioni e sperano che la
grande prova di amicizia prosegua.
Luciano non sa ancora che il suo
caso ha suscitato tanta simpatia.
Francesca ha raccontato che men-
tre Luciano era in coma la sua ra-
gazza gli parlava di tutte le cose
che stavano facendo per lui, e che
a quanto pare sono servite. Il mon-
do della musica non è nuovo a
prove di questo genere. Il grande
batterista afroamericano Billy Hig-
gins è stato a lungo malato al fega-
to senza poter affrontare le spese
di un trapianto, finché una lunga
raccolta di aiuti, anche in Italia, gli
hanno permesso l’anno scorso di

affrontare l’intervento. Sempre l’I-
talia, qualche anno fa, si è mossa
in aiuto del chitarrista Barney Kes-
sel, da tempo immobilizzato su
una sedia a rotelle.

L’Auditorio Rai di Torino si
riempì dei più importanti colleghi
delle sei corde e furono raccolti
molti fondi. Così pure subito dopo
la scomparsa del sassofonista Mas-
simo Urbani, stroncato dalla dro-
ga, molti concerti vennero in aiuto
della moglie della figlia appena na-
ta. Destino simile a quello del
grande percussionista Naco, anche
lui stretto collaboratore di Lorenzo
Cherubini, tragicamente scompar-
so l’anno scorso in un incidente
stradale, lasciando moglie e figlio
piccolissimo, aiutati in più occa-
sioni dai colleghi musicisti. Alla
storia di Luciano Bassetti invece è
riservato il lieto fine. Adesso lenta-
mente sta riacquistando l’uso della
parola e si prepara ad affrontare il
lungo periodo di riabilitazione.

Alberto Riva

Finalmente una buona, anzi una
splendida notizia per il mondo del
rock. Ebbene sì, unnuovo spazio da
ventimila metri quadrati con una
capienzadidiecimilapersone,è sta-
to aperto nel grande parco della Fa-
vorita di Palermo per ospitare con-
certi di musica rock (e non solo ov-
viamente).Lazona,cheèstataripu-
lita dall’Azienda municipalizzata
per l’Igiene Ambientale, è di pro-
prietà del Comune di Palermo che
ne ha avviata la sistemazione in vi-
sta delle Universiadi dal prossimo
19agosto.

Dunque, dopo il recupero della
splendida area dell’Italsider di Ba-
gnoli - l’ex industria siderurgica tra-
sformata recentemente quasi in
una Woodstock del sud con la par-
tecipazionedimigliaiadigiovanida
tutta Italia alla tregiorni di concerti
organizzata per l’inaugurazione -
eccoquindiunanuovaopportunità
per l’ascolto del rock. Posta sulla di-
rettrice Palermo - Mondello e quin-
di alle spalle dei maggiori impianti
sportivi, «Area verde» - lazonaèsta-

ta denominata così - ospiteràanche
unattrezzatoparcogiochieunasor-
ta di palestra all’aria aperta. Il con-
sorzio milanese della Replastic, na-
to per la promozione della raccolta
differenziata, ha fornito guatuita-
mente tutte leattrezzature in plasti-
cariciclata.

Da parte loro, gli assessorati co-
munali allo Sport e ai diritti dei Mi-
nori hanno elaborato un program-
ma di attività sportivo-ricreative,
cui si aggiunge, da domani, il Paler-
mo Fest della società Amaltea,
con concerti e spettacoli, tra cui
quello della Max Generation, in
contemporanea al periodo delle
Universiadi.

A Roma intanto, dopo i proble-
mi sorti con lo stadio Olimpico -
dove proprio qualche giorno fa è
stato negato prima il permesso
per lo svolgimento della «Turan-
dot» e poi il concerto di Jovanotti
- si sta lavorando per attrezzare
l’aeroporto dell’Urbe, la mega
area che dovrà ospitare a settem-
bre il concerto degli U2.

mostra a Sestri
un autoritratto
inedito di Lennon

Un autoritratto di John
Lennon, insieme a Yoko
Ono, sarà esposto per la
prima volta in Italia, al
«Bistrò» di Sestri Levante.
Si tratta di un disegno
inedito, che fa parte di una
serie di Lennon che sarà
inserita in un libro di
prossima pubblicazione,
curato da Rudy Zerbi. Nella
mostra di Sestri, dedicata
tutta ad oggetti
memorabili e aperta dal
primo al 30 agosto, sarà
esposto anche l’anello
preferito di Jimi Hendrix e i
pantaloni di Mick Jagger.
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Aldair, dubbi
su naturalizzazione
italiana
Aldair mette in dubbio la
possibilità di ottenere il
passaporto italiano. Il brasiliano,
da 7anni in Italia, ha già avviato
le pratiche, ma tutto è legato alla
possibilità di restare aRoma.
«Ancora non hodeciso - ha
spiegato il difensore - se
prolungare il contrattocon la
Romache mi ha proposto di
rinnovarlo per 2 anni. Se accetto,
porto avanti la pratica per
ottenere il passaporto italiano,
altrimenti, nel ‘98, torno in
Brasile». La sua mancata
naturalizzazione metterebbe in
difficoltàZeman, che ha altri4
extracomunitari (Paulo Sergio,
Cafù,Vagner e Tetradze).

Brescia, panchina
a Materazzi
«È un portafortuna»
Il rebus è risolto. SaràBeppe Materazzi ilnuovo
allenatoredel Brescia. L’accordoannuale è stato
siglato ieri a Milano. Il tecnico sardoha già
raggiunto Vipiteno dove lacompagine
biancazzurra si trova in ritiro. «Si tratta di un
tecnicoesperto.Ha militato cinquestagioni senza
mai retrocedere. È unportafortuna» ha dichiarato
il presidente delle Rondinelle, Gino Corioni.
Materazzi sostituisce Edy Reja che, dopo tre
stagioni, si è dimesso per le forti incomprensioni
con la presidenza imn merito alla campagna
acquisti e algioco della squadra. Corioni, prima di
Materazzi, aveva cercato di convincere Mazzone.

Il Crystal Palace
«Lombardo voleva
il maggiordomo... »
Il CrystalPalace ha interrotto le trattative con
Attilio Lombardo quando il giocatore haprecisato
che voleva pagata una villa lussuosa con tanto di
maggiordomo e cameriera. Lo ha detto, al
quotidiano «The Sun», il manager della società
inglese, SteveCoppell.La cifra di 2,1milioni di
sterline (6miliardidi lire) che ilCrystal Palace
doveva pagare alla Juve eragià considerata alta dai
verticidella squadra: lo stipendiochiesto da
Lombardo, 600.000 sterline annue (1,7 miliardi) e
le spese per l’abitazione (1,5 miliardi), avrebbero
portato il costo a oltre5 milionidi sterline e reso il
bianconeropiù caro di Di Matteo e diZola.

Lavagnini accusa
il calcio dilettanti
«Regali immorali»
«Sotto la voce spese di
rappresentanzadella lega
nazionale dilettanti si nasconde
una gammadi regali cosìvasta
da fare invidiaad unemporio».
Lo afferma, inun’interrogazione
al ministro dei beni culturali, il
vicepresidente del gruppo del Ppi
al Senato Severino Lavagnini che
è in possesso «dell’elenco
dettagliato delle regalie avvenute
tra l’87 e il ‘91 per circa un
miliardo» e diavere deciso di
renderedi pubblico dominio
l’elenco attraverso un atto
parlamentare «per contribuire
alla moralizzazione del settore
calcistico». Presidentedella lega
dilettanti è Elio Giulivi.

L’asso brasiliano scuote Milano, domani sera in campo contro il Manchester
E il Milan
scommette
sulla testa
d’oro di Ba
San Siro nel giro di poche
ore ha presentato i suoi
idoli. Quello di sponda
nerazzurra è arrivato ieri
mattina in Italia dando il via
in maniera ufficiale alla
Ronaldomania, mentre il
nuovo mito dei milanisti si è
materializzato giovedì sera
in un piccolo stadio della
Brianza. Ibrahima Ba,
senegalese di nascita ma
francese d’adozione è
giunto al Milan suscitando
indifferenza se non
perplessità. Si sapeva che il
biondino rappresentava la
seconda scelta per un ruolo
destinato nei sogni di
Capello a Luis Figo,
trattenuto a Barcellona a
colpi di clausola rescissoria.
Il tecnico milanista decise
allora di puntare sul
ventiquattrenne di Dato,
messosi in evidenza nel
campionato francese per via
di quella testa platinata alla
Dennis Rodman, di
atteggiamenti da autentico
istrione in campo e di una
agilità felina stupefacente.
Ibou dopo aver lasciato un
buon ricordo nel Torneo di
Francia, ha confernato le
sue positive doti nel corso
della prima uscita
stagionale del Milan,
impegnato lo scorso giovedì
a Monza. «È come il
beaujolais nouveau,
frizzante, spumeggiante,
ma anche molto tecnico» ha
detto di lui Berlusconi
estasiato. «Ma io non bevo
vino... però se l’ha detto il
presidente che se ne
intende...» ha risposto il
giocatore con aria divertita.
Un gioco fatto di
accelerazioni inprovvise, di
scatti felini e falcate
inarrestabili: questo ha
mostrato Ba a Monza oltre
ad aver segnato un gol
facendosi beffe del portiere
in uscita e aver colpito una
traversa. In questo Milan in
fase di sperimentazione,
dove non esistono certezze
ma ogni prestazione è
attesa al varco dell’ufficialità
delle gare, splendono i
biondi capelli del
francesino. «Siamo venuti
fino a qua per vedere
segnare Ibrahim Ba»
cantavano i ragazzi della
curtva milanista, molti dei
quali uscivano dal brianteo
indosando la maglia
rossonera con numero n013.
«Sinceramente non ci ho
fatto caso ma ho visto uno
con la testa rasata e con la
scritta Ba sulla nuca». Dopo
aver iniziato la carriera
come terzino, solo l’anno
scorso a Bordeaux fu
impiegato come esterno di
centrocampo, ruolo a cui
sembra destinato anche al
Milan: «So che dovrò
giocare in una posizione
delicata e che qui dovrò
subire una nutrita
concorrenza ma non ho
paura. Dipende tutto dalla
forma: se starò bene e
godrò di buone condizioni
fisiche, non ci saranno
problemi». Con la sicurezza
dei forti, il giovane Ibrahim
si appresta a vincere la sua
avventura italiana: i tifosi
sono già stati conquistati.

Monica Colombo

Ronaldo
«Una sfida?
Eccomi...»

Finalmente
il

Fenomeno

Finalmente
il

Fenomeno
MILANO. «Obrigado». È lui, ma è ve-
ro? «Si, sono vero, un vero gioiello-
».Ronaldinho esce dai libri e dalle
scatole tv,seallunghiunamanoqua-
si lo potresti toccare, ma quel sorrisi-
no da bambolotto gonfiabile se lo to-
glie? «Obrigado». Però l’orecchino
tempestato di diamanti al lobo sini-
stroselodovràtogliere...«Perchè?»lo
chiede la Fifa, in campo è pericolo-
so...«Allora lo tolgo senza problemi,
l’importante sono i piedi». Ma Luiz
Nazario da Lima, barrio cimicioso di
Bento Ribeiro, ex portone di latta e
mammapovera,adessovesteallami-
lanese, sprofondato nel salotto buo-
nodellacity,apochimetridaMonte-
napoleone, giapponesine inpellegri-
naggio nei negozi di Gianni Versace,
profumi e carezze. Abiterà qui?«Non
lo so. Sono appena arrivato, la casa la
cercheròconcalma...maquantigior-
nalisti, mi fate sentire importante».
Nonsiallarghitroppo,perMaradona
si spostarono anche i re borboni, qui
c’eranosoloduepersoneadattender-
la all’aeroporto di Linate, non le è
sembrato un po’ poco? «Meglio due
chenessuno».Erideconidueincisivi
che gli schizzano fuori come due tin-
chedall’acqua. Scusimadomanisera
c’è il Manchester United, qui si fa su-
bito sul serio, è pronto? «Si, minimo
treminuti li faccio».Eviacongli inci-
sivi che esplodono, poi si riaccuccia.
Lofaancheincampo,sembraincata-
lessiepoisgancialaperamortale.

Come Gesù
La sua giornata italiana è iniziata

alle 6,05, aeroporto di Roma Fiumi-
cino, volo San Paolo-Rio «Sorpre-
sa». Flash, microfoni, taccuiniaper-
ti sotto un temporale estivo, lui
cammina quasi sospeso, mano nel-
la mano con Susana, si sparge la vo-
ce che c’è il Fenomeno e arrivano
per vederlo anche quelli che non
sannochisia.Èsenzascortamahail
seguito dei grandi e mostra un sag-
gio delle sue origini, spinge perso-
nalmente il carrello dei bagagli e gli
astanti mormorano « È proprio un
semplice, guarda, porta lui le sue
borse». La sala transiti si riempie,
Susana si diverte, Alexandre Mar-
tins è li con moglie e figlia, il procu-
ratore sudamericanoèdiventato fa-
moso come un apostolo, mamma
Sonia è felice, i fotografi scattano
tutto, anche mentre il suo Ronal-
dinho faslalom col carrello incorri-
doio, Italia ti amo. E Susana non è
gelosa, gli sta appiccicata ma non è
gelosa, adesso si sposano? «Ma no-
dice divertito Martins- Eventual-
mentedopo»ridonotutti.Èproprio
una bella comitiva che si muove a
ritmo,Ronaldinhovaalbancoafar-
si un vero cappuccino all’italiana e
gli altri lo seguono. Sogna una
schiuma che straborda dalle tazze,
peccato lo speaker: «Volo AZ2010
perMilano...» ilcappuccinorimane
lì fumante e deluso, sono le 6,40, il
gruppo si imbarca, ore 7 decollo,
Milano arrivo. Al Principe di Savoia
c’è la suite, Susana si sfila la t-shirt
con disegni del Mago di Oz, scena
da svenimento ma Ronaldinho è
già crollato, parla Martins: «Tran-
quilli, ora riposa,poici sivedeinvia
Durini,ore14,30,vedretecheparla,
è un bravo figliolo. Stanco del viag-
gio?Mano,finalmentesiamoinIta-
lia, ci avete accolti benissimo, gra-
zie, grazie». Illusione, figurarsi se il
presidente non si presentava. Chia-
ma il ragazzo e se lo porta a colazio-
nealSantAndrew,gnocchiaitreco-

lori, verde, bianco e rosso. Ronal-
dinho manda giù e gusta. Stessero
un attimo in silenzio sentirebbero
gli strilli di via Durini, sede sociale
dellasquadradelfenomeno.Niente
di speciale, studenti, caldo torrido,
un gruppo di operai che stanno si-
stemando la facciata di un palazzo,
curiosi fuoridaibar, insommaqual-
checentinaio,masonosololetredi-
ci. A neppure trenta metri San Babi-
la vive la pausa panino, tre mastica-
te rapide prima ditornare inufficio,
malosannochetrapocoappare?

Se fate i bravi resto
Ore 14,55, primo boato, eccolo.

Cosa le ha detto Moratti? Le ha ri-
cordato che leigli ècostatounmuc-
chio di soldi? Ma dai, sono doman-
de da fare? Posso farne una io? Pre-
go. Ma si porterà appresso un segui-
to come Maradona? Ronaldinho si
siede:«Questaèunadomandatrop-
po personale, porterò in Italia chi
deciderò io».La prima raffica è una
serie di richieste tipo: è contento,
cosa promette, quanti gol farà ec-
cettera eccetera. Lui riesce a non ad-
dormentarsi e si riparte con quelle
piu celebrali, si fa perdire. «Michie-
dete se sono pronto psicologica-
mente? Ma certo che sono pronto,
ho giocato nel Cruzeiro, nel Psv e
nel Barcellona. Questo è il campio-
nato italiano, lo so, e la sfida mi pia-
ce,vogliovinceretutto.Èlasfidapiù
grande della mia vita, ma tutta la
mia vita è sempre stata una sfida».
Ma lei fra un po’ si annoierà, è abi-
tuatoagirare,quantopensadirima-
nerci qui? « Se tutto funziona come
sperorimarròquimoltianni,voglio
fare la nuova storia di questa squa-
dra, so che il presidente ci conta
molto». Anche Nunez ci conta-
va...«A Barcellona sono stato bene,
in un anno ho vinto tutto quello
che c’era da vincere, campionato,
coppa di Spagna, classifica canno-
nieri, devo molto a quella squadra
ma non ai suoi dirigenti». Adesso ci
sono le elezioni per il nuovo presi-
dente del Barça, cosa augura a Nu-
nez? «Non me ne importa niente».
Questo non è bello...«Ho soltanto
20 anni, tutti abbiamo qualcosa da
imparare, anch’io». Non teme di
fallire? «Il rischio fa parte della vi-
ta». Ma lei è Ronaldo, il calciatore
più caro del mondo...« Bene, vuol
direchemimantengobene,vedrete
che fra qualche anno costerò anco-
ra di più». All’improvviso si alza,
sembra un bronzo, per davvero,
sposta la sua figura incastrata in un
paio di jeans neri e in una camicia a
quadri:«Obrigado».

Fuori la folla si è gonfiata, espon-
gono Ronaldinho al balcone che da
sulla via, boato da stadio, lui bene-
dice tutti, potrebbe chiedere un sa-
crificio al giorno eglielo garantireb-
bero. Chi volete, Barabba o Ronal-
dinho? Ronaldinho gridano tutti e
saltano e si abbracciano. Due giap-
ponesine si fanno ancorapiù picco-
leper filtraretra i tifosi,quandoarri-
vano sotto il balcone guardano su e
lo vedono, anche queste sono sod-
disfazioni. Lui rientra, assieme ai
suoi incisivi, al cappellino Nike e
l’orecchino tempestatodidiamanti
al lobo sinistro. Quando sparisce
nella Espace blu lascia un vuoto
straordinarioeunatremendapuzza
di calcio tutt’attorno. Solo una sen-
sazione.

Claudio De Carli

Il brasiliano Ronaldo saluta i tifosi interisti Luca Bruno/Ap

La Fifa vuole proibirlo. Oliveira ha trovato l’escamotage: «Lo coprirò con un cerotto»

«Non toglieteci l’orecchino»
Cari Lentini, Torrisi, Oliveira,

Esposito, Simone c’è una comuni-
cazione per voi: quel diamantino,
quel brillantino o quella crocetta
che portate con orgoglio e dignità
al lobo destro o sinistro alla Fifa
nonpiace e neppure l’Uefavededi
buon occhio i vostri preziosi
gioielli. Egregio signor Ronaldo, la
regolavaleancheper lei chechissà
quanti ragazzi avrà contagiato col
suo prestigioso orecchino. Proba-
bilmente,dalprossimocampiona-
to e in Coppa Uefa, dovrà lasciarlo
al massaggiatore nel sacchetto
portavalori.

L’iniziativa verrà discussa nel
prossimo comitato direttivo della
Federazione internazionale ma
l’orientamento sembra proprio
quello di far abbandonare ai cam-
pionidelpallonequestovezzoche
pocopiaceaigenitorieai tecnicidi
vecchiostampo.

Andando indietro nel tempo, è
curioso ricordare l’avvento di Car-
letto Mazzone alla guida del Ca-
gliari.«IlMagara»siaccorseimme-

diatamente della croce d’oro che
Luis Oliveira portava all’orecchio
sinistro. Non glielo mandò a dire:
«Quella cosa nun me piace», sen-
tenziò l’allenatoreal suogiocatore
più rappresentativo. Oliveira non
gradì, lo tolse un giorno ma poi lo
rimise. Adesso sarà felice Mazzo-
ne.LaFifaglirenderàgiustizia.

Il provvedimento non sarà par-
ticolarmente gradito achi, invece,
ha sempre ostentato l’orecchino
comeunpiacevoleaccessorio,ma-
gari un regalo particolare fatto da
chi gli vuole bene. È il caso di Gigi
Lentini che, forse, è stato secondo
soltanto a Maradona nella moda
del brillantino.«Lo porto da dieci
anni ma seproprio lo impone il re-
golamentoio,pergiocare,melole-
vo. Sinceramente trovo la cosa
sconcertante. Fa più male il brac-
cialetto o la catenina. Quale sareb-
belamotivazione?».«Inunoscon-
tro maschio tra due giocatori l’o-
recchino potrebbe far aumentare
il rischio d’incidente». «Ma quale
pericolo, non scherziamo». Lenti-

ni è un autentico cultore. Non che
i suoigusti intemad’abbigliamen-
to siano meno particolari. Si sus-
surra che una volta il presidente
Berlusconi, quando il suo pupillo
si presentò a una serata di gala con
abiti di colori particolarmente
sgargianti, abbiamugugnato: «Ma
questo come si veste?». Lentini
giura che nel suo tormentato rap-
porto colMilan l’orecchino èsem-
pre stato rispettato. «Né Sacchi, né
Capellomihannomai fattostorie,
spero che nessun tecnico me ne
faccia. A me piace eccome». Gli
piace a tal punto che se ne compra
in continuazione. «No, alcuni me
li regalano». Anche i compagni?
«No, solo le donne e, infatti, i miei
preziosi hanno anche un vero va-
loreaffettivo».

«Mi sembra assurdo», commen-
taOliveiradalritirodiAbbadiaSan
Salvatore. «InBrasile lamodaèna-
ta prima, io, arrivato in Belgio, già
l’avevo.Loportoda16anni.Ricor-
do le litigate con Mazzone ma alla
fine l’ho spuntata. Anzi racconte-

rò un aneddoto: nella partita di
CoppacolBarcellonal’arbitronon
voleva che portassi l’orecchino.
L’ho coperto con un cerotto e ho
risolto il problema. Cara Fifa, farò
così:metteròilcerottoaogniparti-
ta ma non sacrificherò l’orecchi-
no, ormai sono abituato a giocare
così».

Siprevedeundurobracciodifer-
ro ma alla fine, probabilmente,
tutti i calciatori si dovranno ade-
guare.

Gli accessori li dovranno riser-
vare alle loro serate danzanti, agli
appuntamenti galanti, alle ospita-
tetelevisive.Evabbé,rassegnatevi,
cari ragazzi.EancheLei, signorRo-
naldo, non se ne abbia a male.
Quando incontrerà Ronaldinha
avrà l’orecchino regolarmente al
suoposto,maincampono.Forseè
meglio. Si immagina se in un con-
trasto con Ferrara o Costacurta dal
suo orecchio uscisse una goccia di
sangue?L’esteticanerisentirebbe.

Francesco Velluzzi
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Cancellato
il festival
milanese
Sonoria ‘97
La Barley Arts ha
comunicato attraverso
«Rock on line» la decisione
di annullare Sonoria ‘97,
uno dei più importanti
appuntamenti nel
calendario del festival
rock esitivi italiani. La
prima edizione di Sonoria
ebbe luogo nel giugno del
1994, e fu segnata da
alcuni problemi, non
ultimo l’affluenza del
pubblico inferiore al
previsto. Ma Claudio
Trotta, l’organizzatore,
non si lasciò
demoralizzare e decise di
rinnovare
l’appuntamento anche
l’anno successivo,
mirando a fare entrare
Sonoria nel circuito dei
grandi festival all’aperto
europei, come
Glastonbury o Phoenix.
Sui due palchi di Sonoria
sono passate molte star
del rock italiano e
internazionale, da Page &
Plant ai Cure, da Nick Cave
ai Csi.
Quest’anno, dopo un
primo slittamento
rispetto al tradizionale
appuntamento di giugno,
il festival era stato
temporaneamente
posposto a settembre.
Ora invece giunge la
notizia di una sua
definitiva cancellazione,
notizia che «pesa» in
un’estate segnata già
dalla cancellazione di un
festival (il Live Link di
Roma) e del concerto che
Jovanotti e i Csi dovevano
tenere all’Olimpico di
Roma. I motivi sono però
di ordine diverso. È stato
proprio l’organizzatore
Claudio Trotta a chiarire
che la ragione principale
di questa sua decisione è
di natura artistica,
anticipando però che ogni
dettaglio sarà fornito in
un comunicato ufficiale
che sarà diffuso domani.
Non mancheranno
considerazioni e
commenti di carattere
«politico» ma nella lettera,
che sarà pubblicata sul
magazine internettiano
«Rock Online», Trotta
intende rivolgersi
direttamente al pubblico,
«che ha dimostrato
grande attaccamento alla
manifestazione e che,
pertanto, merita di essere
completamente
informato sulle mie
motivazioni e sui
programmi per Sonoria
’98». Con l’occasione, la
Barley presenterà le sue
tournée autunnali, tra cui
spicca quella della band
dei Prodigy.

Festeggia il suo decennale il festival in corso a Porretta: questa sera c’è Isaac Hayes

Da Memphis all’Emilia: dieci
anni di «sweet soul music»
Una rassegna nata, spiega l’ideatore Graziano Uliani, «per celebrare l’autentico Memphis Sound,
quello di Otis Redding, di Wilson Pickett, di Aretha». Tra gli ospiti c’è anche il sindaco di Detroit.

Una passione nata nei ‘60 con lo stile mod

È la colonna sonora
che fa ancora ballare
i «kids» per le strade
dell’Inghilterra operaia

A Porretta, piccolo centro dell’Emi-
lia, c’è un bel parcocheporta ilnome
di Rufus Thomas, vecchio leone del
soul che quest’anno, a marzo, ha
compiuto ottant’anni ma non ha
perso lavogliadi cantaree fareilmat-
toinscena,comequandoavent’anni
faceva il vaudeville con una compa-
gniaitinerantedelMississippi.

EaPorrettac’èancheunaviachesi
chiama Otis Redding. Come la stella
più luminosa che la soul music abbia
maiespresso.OtisRedding, lavocedi
These Arms of Mine, Mr. Pitiful, I’ve
Been Loving You Too Long, e Dock of
the Bay, canzone che registrò tre
giorni prima di morire, in un inci-
dente aereo, il 10 dicembre del
’67.In via Otis Redding ci abita,
non per caso, un signore di nome
Graziano Uliani, che da dieci anni
è il cuore e il motore di un festival
a suo modo unico in Italia: perché
di rassegne dedicate al blues, al
jazz, alla musica etnica, al rock, se
ne contano a decine, ma di festival
interamente consacrati alla musica
«soul» non ce n’è, tranne Porretta.
Che compie appunto dieci anni,
con quest’edizione, partita ieri sera
con i Bar-Kays, o meglio con quel-
lo che rimane della formazione
originale di questa band della Stax,
che accompagnava Otis Redding
nelle sue tournée, e che fu decima-
ta (4 membri su 5 morirono) nello
stesso incidente aereo in cui perì il
grande cantante. Dalle radici, agli
anni Settanta. Stasera in scena c’è
Isaac Hayes. Che tutti ricordano
per il tema di Shaft, per le chitarre
wah-wah, i coretti, il suo modo di
cantare quasi rap, e pochi sanno
che oltre alla saga dell’investigato-
re nero, del filone blaxploitation e
dei milioni di dischi venduti, c’è
un Isaac Hayes autore di canzoni
che ha contribuito non poco a
fondare il mito del Memphis Soul,
scrivendo insieme a Dave Porter
degli autentici classici, come Soul
Man, Hold On I’m Coming, When
Something is Wrong with My Baby.

È il soul di Memphis quello che
viene tradizionalmente celebrato a
Porretta. Perché, come insegna Pe-
ter Guralnick, massimo saggista di
questo argomento (cui ha dedicato
il fondamentale Sweet Soul Music,
pubblicato in Italia da Arcana), la
vera musica soul americana è quel-
la nata nel profondo Sud, bagnata
dal Mississippi, «una musica basa-
ta sul gospel e ricca di emozionali-
tà», espressione diretta e genuina
dell’anima nera, profondamente
legata alle sue radici. È la musica
nata in seno alla mitica etichetta
Stax, quella per cui incidevano
Redding, Sam & Dave, Wilson Pi-
ckett. Certo, c’è anche la Tamla
Motown, l’etichetta di Detroit che
ha segnato a fondo il mercato ne-
gli anni Sessanta lanciando Mar-
vin Gaye, Diana Ross. Ma la Mo-
town, secondo Guralnick e secon-
do i soul fan di Porretta, pur aven-
do espresso grande musica, era di-
versa perché «più commerciale»,
indirizzata ad un pubblico «pop,

bianco e condizionato dall’indu-
stria musicale». Eccessi da puri-
smo, forse. Ma Guralnick sa di co-
sa parla. E a Porrette ci viene, con
la moglie, ormai da tre anni, «per-
ché - dice - io li ho visti cantare
tutti, gli interpreti soul, ma quan-
do vengono qui è un’altra storia, è
qualcosa di speciale». Perché ti
può capitare di prendere il caffè al
bar con Rufus Thomas, di fare due
passi e incrociare Otis Clay. O ma-
gari il sindaco di Detroit, Dennis
W. Archer, che la stampa america-
na indica come uno dei più poten-
ti uomini di colore negli Usa. Con
lui, era atteso quest’anno anche il
rev. Jesse Jackson. È invece in Su-
dafrica per altri impegni di lavoro,
ma ha spedito un suo breve discor-
so, che è stato letto sul palco da
Francesco Guccini.

Succede anche questo a Porretta,
festival nato per pura passione.
«Nell’86 - racconta Graziano Ulia-
ni - ho incontrato Solomon Burke
a Zurigo, dopo un suo concerto, e
gli ho raccontato una grossa balla,
che in Italia c’era un fan club tutto
suo. Lui ne ha subito approfittato

per chiedermi di aiutarlo a venire
in Italia. L’occasione è arrivata con
Doc, il programma tv di Arbore;
Salomon fu chiamato a prendere il
posto di Wilson Pickett, che la sera
prima aveva picchiato il suo batte-
rista, a Monaco, ed era sotto sorve-
glianza. Solomon, per ringraziar-
mi, fece un concerto gratis a Por-
retta».

È maturato così, e anche con i
viaggi di Uliani nel «triangolo del
soul» (Memphis, Muscle Shoals in
Alabama, e Macon in Georgia, do-
ve visse Otis Redding) l’idea di un
festival. Alla prima edizione c’era-
no Rufus Thomas e i Memphis
Horns. «In questi anni sono passa-
ti qui molti grandi - conclude Ulia-
ni - ma quello che ricordo con più
emozione è James Carr, una delle
più grandi voci soul, tra l’altro un
personaggio difficile, con proble-
mi mentali. È anche lui nato nel
’41, come tutti i grandi. Come
Redding. E come Aretha, che è l’u-
nica che ci manca: ma lei non vie-
ne, perché ha paura di volare».

Alba Solaro
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È da più di trent’anni ormai che,
nel Regno Unito, il soul significa
ben più che il nome di un genere
musicale. Simboleggia in certo
modo un’identità, un culto. La
storia del soul in Inghilterra è la
storia del suo pubblico, della sua
gente, più che la storia degli artisti
cheloprodusseroechelointerpre-
tarono. All’inizio degli anni ‘60 i
dischidellaMotown(lacasadiDe-
troit è il soul per antonomasia, in
Inghilterra)cominciaronoadeser-
citare la loro influenza sul mondo
giovanile non tanto attraverso le
classifiche o la radio ma piuttosto
attraverso imusicisti e i club sparsi
in tutto il paese, specialmente nel
nordindustrialeeoperaio.

Verso la metà del decennio il
paese era costellato danuclei di ra-
gazzichereagivanoallabanalitàdi
moltidegli idoliadolescenzialibri-
tannici ascoltando esclusivamen-
te musica nera proveniente da ol-
treoceano: gli unici gruppi locali
che seguivano erano quelli che
eseguivano cover della Tamla Mo-
townodellaStax.

Poi il soul divenne una vera e
propria mania, uscì dai ristretti
confini della musica di culto, ap-
prodò decisamente alle classifi-
che, ma riuscì inopinatamente a
mantenere intatta la sua credibili-
tà nei confronti di un numero di
seguaci sempre più vasto. Non è
esagerato dire che la cultura mod
originaria non sarebbe esistita,
senza l’immaginario fornito dalla
musica nera in generale e dal soul
inparticolare.

La cultura connessa a questo ge-
neremusicaleproseguìperòanche
nel decennio successivo, quando i
modseranoormaisolounricordo.
In qualche modo il Northern Soul
(il nome fa riferimento all’area
geografica in cui erano concentra-
ti, all’inizio degli anni Settanta, la
maggiorpartedeiclub, echequin-
dicostituivailbaricentrodellasce-
na) esagerò e amplificò la tenden-
za mod alla sotterraneità - i dischi
eranovalutati inbaseaduesolicri-
teri: laballabilità e l’oscurità.Seun
disco era facilmente reperibile,
non poteva, per così dire costitu-
zionalmente, essere programma-
to e tantomeno diventare un
classico in club dai nomi ormai
mitici come il «Wigan Casino»,
o il «Mecca Ballroom» di Bla-
ckpool, il «Torch» di Tunstall, il
«Twisted Wheel» di Manchester
o il «Samantha» di Sheffield.

All’interno della scena Nor-
thern esistevano però differen-
ziazioni importanti. La scena
che gravitava attorno al «Wi-
gan» preferiva dischi veloci,
prodotti per lo più cinque o sei
anni prima, e che fossero del
tutto sconosciuti alla massa. La
scena attorno al club «Mecca»
non disdegnava il soul contem-
poraneo, quello seventies, e i rit-
mi prediletti non erano così fre-
netici. Tutto ciò si ripercuoteva,
ovviamente, tanto sullo stile di

ballo quanto sull’abbigliamen-
to. Lo stile «Wigan» era atletico
e spettacolare, quello «Mecca»
un po‘ più contenuto. Vestiti
larghi e confortevoli erano pre-
diletti, in una sorta di inversio-
ne rispetto ai canoni mod di un
decennio prima. Per i fanatici
dello stile diremo che il capo
d’abbigliamento più tipico è co-
stituito dai cosiddetti Baggies:
pantaloni che si allargavano già
a partire dalla vita, piuttosto che
dal ginocchio, e che venivano
portati con le scarpe da calcetto
e da ginnastica. La mobilità arti-
colare per i salti, le piroette e i
backflips prediletti dai ballerini
più convinti era così assicurata.

Verso la metà degli anni Set-
tanta, la scena del Northern
Soul era ormai all’apice, e i fans
erano numerosissimi. Eppure
riuscì a mantenersi pressochè
invisibile al «mondo esterno»: i
media, prima dell’esplosione del
punk, concentravano ancora la
propria attenzione sugli ultimi
hippies e l’industria musicale
non scorgeva adeguate occasio-
ni di profitto in dischi la cui
massima desiderabilità coinci-
deva con una rarità estrema. Un
singolo Northern Soul «com-
merciale» sarebbe stata una con-
traddizione in termini. E, data la
scarsa visibilità, si sarebbe tenta-
ti di giudicare il fenomeno co-
me praticamente irrilevante nel-
la storia delle culture giovanili
britanniche, che hanno cono-
sciuto fasi ben altrimenti spetta-
colari.

Ma una valutazione del gene-
re mancherebbe il punto centra-
le della questione: l’influenza di
un dato stile sulla vita quotidia-
na, sulla vita di strada, quella
reale, non si misura tanto in ter-
mini di spettacolarità quanto in
termini di adesione più o meno
profonda a certi valori o a certe
ossessioni.

E in molte vie dell’Inghilterra
operaia ancora oggi, il soul è
un’ossessione, esattamente co-
me per i mods del 1963 o i fana-
tici ballerini di Northern Soul
del 1975. Lo stile «medio» dei
ragazzi britannici, attraverso la
fase «casual» tipica della fine de-
gli anni Ottanta, si riconnette
tanto al mod quanto al Nor-
thern Soul, e gruppi come i Blur
esemplificano il discorso nella
maniera più evidente.

E oggi? La scena ha conosciu-
to un ritorno di fiamma negli
’80, connesso agli strascichi del
mod revival, e ora sembra in fase
di ripresa - non ne sentirete mai
parlare al telegiornale, comun-
que. È qualcosa che riguarda i
kids, la vita reale, le mille storie
quotidiane sulle quali si costrui-
sce un’indentità giovanile: è
una storia che riguarda i kids, e
solo loro.

Riccardo Pedrini

Isaac Hayes nei panni di attore nel film degli anni settanta «Uomini duri» di Duccio Tessari

I concerti
di oggi
e domani

Isaac Hayes è la star di questa
seconda serata del Porretta
Soul Festival, che si aprirà
intorno alle 20.30 con le
esibizioni di J. Blackfoot, Otis
Clay, Irma Thomas,
accompagnati dalla Memphis
All-Star band. Domani, la
terza ed ultima serata si apre
alle 16 con la «Italian Rhythm
& Blues Explosion»; sul palco
Paolo Belli, Distretto 51 & the
Capric Horns, Back in Blues
Band, Niente di Precyso. La
sera gran finale con Isaac
Hayes e una «Memphis Soul
Night» che schiera Ruby
Wilson, Otis Clay, J. Blackfoot,
Mable John, James Govan,
Irma Thomas.

Ravenna Jazz
parte con il sax
di Redman

A Verucchio
i suoni estatici
di Steve Roach
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26 luglio 1955. Auguri a Mick Jagger che oggi com-
pie 54 anni.
26 luglio 1949. Auguri a Roger Taylor, battersita
dei Queen, che oggi, di anni, ne compie 48.
26 luglio 1963. La Motown pubblica «Mickey’s
Monkey» di Smoke Robinson e i Miracles. Entra
subito al terzo posto nella hit parade R&B e all’ot-
tavo della pop chart.
26 luglio 1968. «Beggars banquet» l’album dei
Rolling Stones previsto per la fine di luglio, non
esce perché la copertina propone immagini di ces-
si pubblici londinesi. L’idea viene rifiutata dai di-
scografici e la pubblicazione rinviata a dicembre.
26 luglio 1969. Elvis, The King, dopo otto anni di
assenza, torna ad esibirsi dal vivo allo Showroom
dell’International Hotel di Las Vegas dove inizia
una serie di spettacoli di quattro settimane per cui
riceve un ingaggio da un milione di dollari. Sul
palco con lui, una band di sei elementi e ben due
gruppi vocali, gli Imperials e i Sweet Inspirations.
26 luglio 1970. Jimi Hendrix suona a Seattle, sua
città natale, ultima apparizione «live» negli Sati
Uniti.
26 luglio 1974. Disco d’oro per John Denver e la
sua «Annie’s Song». Scritta di getto, in dieci minu-
ti, la ballata era dedicata alla moglie. Il matrimoni
naufragò pochi anni dipo, nel 1983.
26 luglio 1975. La figlia del grande Nat King Co-
le, Natalie, entra in classifica con il brano «This
will be». Per l’esattezza al sesto posto generale e al

primo posto di quella R&B.
26 luglio 1977. Il tour americano dei Led Zeppe-
lin viene tragicamente interrotto per l’improvvisa
morte di Karac il figlio di sei anni di Roger Plant.
26 luglio 1979. Viene pubblicato negli Usa il pri-
mo album dei Clash, ad oltre due anni dalla sua
uscita inglese. Ma la versione è, come si dice, rive-
duta e corretta dalla Epic.
26 luglio 1979. Stanno cambiando gli anni e gli
animi della musica. Arriva l’immagine che mono-
polizzerà tutti i successivi anni Ottanta. E dalle co-
lonne dell’eminente «Rolling Stone» arriva la con-
sacrazione del video clip musicale come «nuovo
strumento per la promozione e la diffusione della
musica rock . Vengono menzionati «Boys and
Keep Swinging» di David Bowie e «Bohemian
Rhapsody» dei Queen.
26 luglio 1986. E a proposito di immagini e di vi-
deo clip. Peter Gabriel conquista la vetta delle
classifiche americane con «Sledgehammer». Al
singolo musicale si accompagnava un video clip
bellissimo (di Steve Johson), che gli amanti del ge-
nere non possono aver dimenticato. La tecnica di
animazione era rivoluzionaria, le immagini si tra-
sformavano a ritmi sconvolgenti per l’epoca. In
occasione dei Brit Awards Gabriel viene premiato
come artista dell’anno per l’album «So» e ovvia-
mente per il video clip.
26 luglio 1992. Il chitarrista dei Kiss, Paul Stan-
ley, sposa Pamela Brown.

RAVENNA. È pronta al via la venti-
quattresima edizione del festival
«Ravenna Jazz». Ad aprire le dan-
ze, domani sera, sarà il concerto
del quintetto guidato dal sassofo-
nista JoshuaRedman.La rassegna,
che ha per suggestivo scenario la
Roccia Brancaleone, durerà solo
tre serate (segno purtroppo delle
difficoltà in cui naviga ultima-
mente),mahainpiediuncartello-
nedi tutto il rispetto, cheospitaal-
cuni dei nomi più interessanti im-
pegnati in tournée nella penisola
in questi giorni. È il caso degli arti-
sti in scena lunedì 28: la seratasarà
aperta dal percussionista Trilok
Gurtu chepresenterà il suo ultimo
progetto, The Glimpse, eprosegue
con il clarinettista americano Don
Byron, accompagnato dai Bug
Music. Ravenna Jazz chiude le sue
tre giornate di musica martedì 29
con ancora un doppio concerto:
aprelaseratailtrombettistaEnrico
Rava con i suoi Electric Five, e la
chiude il trio del chitarrista jazz-
rockJohnScofield.

VERUCCHIO. Penultimo appunta-
mento con la musica al festival di
Verucchio (piccolo centro a dieci
chilometri daRimini),quest’anno
intitolato «Estasi. La visione stabi-
le del cielo» e dedicato alla musica
trance e ambient. In scena questa
sera c’è Steve Roach, personaggio-
culto per il pubblico dell’ambient,
tra iprotagonistidellamusicacon-
temporanea di questi anni, che a
Verucchio giungerà insieme a Vi-
dnaObmana,compositorebelgail
cui lavoro si colloca sulla scia di
Brian Eno e Harold Budd. Insieme
presenteranno all’Arena Mura del
Fossato, in esclusiva nazionale, il
loro ultimo lavoro, «Cavern of Si-
rens». L’ultimo appuntamento
conilVerucchioFestivalèpermar-
tedì29; in scena ci sarà unodeipiù
celebri gruppi dei gitani del Raja-
sthan (India), i Musafir. La loro
musica nasce dall’incontro fra il
folklore arabo, indiano e gitano; il
loro spettacolo è quasi un circo
musicale, con danze, acrobazie,
funambuliefachiri.
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I biologi lo chiamano il «Big Bang

della vita». Charles Darwin lo consi-
derava la più seria minaccia alla sua
teoria dell’evoluzione delle specie.
Un evento improvviso, grandioso e
soprattuttoinspiegabile.Un’autenti-
ca esplosione di complessità e di di-
versità biologica, che nel giro di una
decina di milioni di anni, tra il Ven-
diano e il Cambriano, trasformò la
Terra da un (apparente) deserto a un
giardino pullulante di vita. Perchè fu
allora, nel corso di quel breve batter
di ciglio, che esplose la vita nella sua
forma pluricellulare e sulla Terra ap-
parvero i progenitori di quasi tutte le
pianteedituttiglianimali.

Perchè ci fu, improvvisa, l’«esplo-
sionedelCambriano»?Perchèlavita,
dopo aver sonnecchiato pressocchè
immutata, nelle sue dimensioni mo-
nocellulari,per 2500 milionidianni,
in appena 10 o 15 milioni di anni ha
prodotto oltre 600 generi e migliaia
di specie diverse con una velocità di
incremento della diversità biologica
almeno 20 volte superiore a quella
deiperiodi«normali»?Perchèiphila,
i grandi progetti anatomici, degli
animali nacquero tutti allora e
nessun nuovo philum animale è
nato nei 520 milioni di anni suc-
cessivi?

L’esplosione del Cambriano è
uno dei più grandi eventi nella
storia della vita. E uno dei più mi-
steriosi. Difficile da spiegare, come
riteneva lo stesso Darwin, con una
interpretazione gradualista della
teoria dell’evoluzione delle specie
per lenti mutamenti e selezione
del più adatto. E, infatti, pochi
avevano azzardato ipotesi sulle
cause di quel grande evento che ha
regalato l’esistenza a tutte le forme
di vita complesse presenti oggi sul-
la Terra. Uomo compreso.

Ieri la rivista scientifica Science
ha pubblicato l’articolo con cui tre
ricercatori americani, Joseph Kir-
schvink e David Evans, della divi-
sione scienze geologiche e planeta-
rie del California Institute of Te-
chnology, e Robert Ripperdan, della
divisione scienze chimiche e anali-
tiche degli Oak Ridge National La-
boratories, annunciano un’impor-
tante scoperta e propongono un’i-
potesi, plausibile anche se certo
non definitiva, per spiegare il «Big
Bang della vita».

A provocare lo straordinario
evento biologico fu uno straordi-
nario evento geologico. Il ribalta-
mento della Terra. Un polar wander
event, una migrazione dei poli che
ha fatto ruotare di 90 gradi la lito-
sfera e il mantello, gli strati esterni
del pianeta, catapultando i poli al-
l’equatore e, naturalmente, l’equa-
tore ai poli. Il ribaltamento della
Terra sarebbe consumato in appe-
na 15 milioni di anni. E, soprattut-
to, sarebbe stato contemporaneo
all’«esplosione del Cambriano».

Prima di dire quale nesso di cau-
salità possa mai legare quei due
eventi straordinari e contestuali,
vediamo come e perchè, secondo
Kirschvink e colleghi, si è verifica-
to, tra 530 e 515 milioni di anni fa,
il ribaltamento della Terra.

Il polar wander event, la migrazio-
ne dei poli, è un fenomeno geologi-
co in apparenza analogo, ma in
realtà profondamente diverso dal-
la deriva dei continenti che è il feno-
meno dinamico più noto del pia-
neta. In realtà la migrazione dei
continenti è un fenomeno abba-
stanza superficiale. Esso coinvolge
solo la crosta, la parte solida più
esterna del pianeta, profonda non
più di 80 chilometri. Che, come si
sa, è formata da una serie di zolle
indipendenti che galleggiano su
un mare semiliquido incandescen-
te e si scontrano tra loro. La deriva
dei continenti, ovvero la migrazione
delle zolle, ha una dinamica conti-
nua, ma molto lenta. Le zattere si
muovono l’una rispetto all’altra a
una velocità dell’ordine di pochi
centrimetri l’anno.

Il polar wander event, la migrazio-
ne dei poli, è un fenomeno spora-
dico, ma molto più profondo, gi-
gantesco e veloce. Esso coinvolge
tutti gli strati che circondano il
nucleo della Terra: quindi crosta,
litosfera e mantello per una pro-
fondità di migliaia di chilometri.
Determina lo spostamento rapido,
solidale e totale della superficie, ad
una velocità che è centinaia di vol-
te maggiore di quella tipica della
deriva dei continenti.

Causa di tutto ciò è un accumu-
lo anomalo di massa sulla superfi-
cie del pianeta. Come se qualcuno
applicasse due pesi di piombo agli
antipodi di un pallone di pallaca-
nestro che sta ruotando su se stes-
so. Se i pesi si ritrovano all’equato-
re, il pallone resterà in equilibrio e
continuerà a ruotare come prima.
Se i pesi applicati non sono all’e-
quatore, l’asse di rotazione del pal-
lone migrerà fino a quando l’equi-
librio non sarà ritrovato. La Terra,
che ruota intorno a un asse quasi
perpendicolare rispetto al piano
descritto dall’orbita intorno al So-
le, non è diversa da quel pallone.

L’accumulo studiato da Kir-
schvink, Ripperdan ed Evans si è
verificato 540 milioni di anni fa
per una fluttuazione della massa
interna del pianeta. La Terra ha
reagito redistribuendo velocemen-
te il suo peso intorno al suo centro
d’inerzia. Ovvero facendo ruotare
l’intera sua superficie di 90 gradi
intorno all’asse di rotazione. Così
c’è stato, letteralmente, un inver-
sione tra i poli e l’equatore. Il tutto
si è verificato nel breve volgere di
pochi milioni di anni.

I geologi americani hanno otte-
nuto tutte queste informazioni

analizzando a lungo i deboli cam-
pi magnetici di una serie di rocce
sparse per il pianeta e memori di
quel ciclopico evento. Le tecniche
utilizzate sono le più avanzate a
disposizione degli scienziati che si
occupano di paleomagnetismo.
Così che non dovrebbero sussiste-

re molti dubbi sul fatto che l’even-
to geologico descritto si è davvero
verificato nel Cambriano. Ed è sta-
to davvero straordinario. Nulla di
simile, sulla Terra, è mai avvenuto
dopo di allora. E, forse, nulla di si-
mile è mai avvenuto prima.

La scoperta geologica, dunque,
ha una grande importanza intrin-
seca. Ma ha un’importanza ancora
maggiore per gli effetti climatici e
biologici che la migrazione dei poli
avrebbe causato, secondo l’ipotesi
che gli stessi Kirschvink, Ripper-
dan ed Evans avanzano su Science.

È facile desumere che il rapido
ribaltamento del pianeta, dicono i
tre ricercatori, abbia provocato
una profonda modifica della circo-
lazione oceanica. E, quindi, una
completo cambiamento del clima
del pianeta. Non c’è nulla che pos-
sa accelerare l’evoluzione delle
specie viventi come il rapido cam-
biamento dell’ambiente.

Sulla Terra di 550 milioni di an-
ni fa vivevano relativamente po-
che specie. In gran parte formate
da un’unica cellula, come alghe e
batteri. Da poco tempo, 100 milio-
ni di anni al massimo, avevano
fatto la loro apparizione i primi or-
ganismi pluricellulari. Non erano
molti e non erano molto diversi
tra loro. All’improvviso la Terra
inizia a ribaltarsi. Le alghe, i batte-
ri e quei primi timidi e rari organi-
smi pluricellulari che, magari, vi-

vevano nell’ambiente caldo dei
tropici cominciano a seguire la mi-
grazione continentale e si ritrova-
no nell’ambiente freddo dei poli.
Ce n’è a sufficienza perchè la sele-
zione naturale faccia fuori i meno
adatti al nuovo ambiente e faccia
emergere specie più attrezzate.

Questo cambiamento, tuttavia,
pur essendo rapido e drastico non
è sufficiente a spiegare la straordi-
naria esplosione di diversità biolo-
gica del Cambriano. Deve essere
successo qualcos’altro. Qualcosa
che ha ulteriormente accelerato
l’evoluzione delle specie. «Le novi-
tà evolutive», ricorda Joseph Kir-
schvink in un comunicato ufficia-
le del California Institute of Techno-
logy, «hanno una maggiore possi-
bilità di sopravvivere in ambienti
piccoli e in piccoli gruppi, dove so-
no possibili solo incroci interni,
piuttosto che in grandi ambienti
dove sono possibili incroci tra vari
gruppi». La rapida migrazione dei
poli, sostiene ancora il geologo ca-
liforniano, ha determinato la
frammentazione, la distruzione e
la riformazione degli ecosistemi su

scala regionale. Le poche specie vi-
venti hanno iniziato a subire una
diversa pressione selettiva in que-
ste sorte di isole che si andavano
velocemente componendo e ri-
combonendo. Per la vita è come se
la Terra si fosse moltiplicata per
cento o per mille. E, allora, la vita

ha sperimentato tutta la sua creati-
vità. Se le condizioni sono adatte,
anche 10 o 15 milioni di anni di-
ventano un tempo sufficiente per
«creare» centinaia e centinaia di
nuove specie. Persino per speri-
mentare un ventaglio di progetti
anatomici e selezionare i più adat-

ti. Un periodo simile, sulla Terra,
non c’è mai stato in passato. E non
c’è più stato in futuro. La migrazio-
ne dei poli avrebbe offerto un’op-
portunità unica alla vita. E la vita
l’ha saputa cogliere.

La scoperta geologica di Joseph
Kirschvink, Robert Ripperdan e
David Evans, rende plausibile la
loro ipotesi biologica. L’«esplosio-
ne del Cambriano» può essere fi-
nalmente spiegata. E spiegata al-
l’interno della teoria dell’evoluzio-
ne di Darwin. Rende conto di per-
chè la vita si sia sviluppata per 2,5
miliardi di anni senza grandi con-
cessioni alla diversità e alla crescita
di complessità. E poi all’improvvi-
so abbia deflagrato. Di più: essa
fornisce un chiaro, limpido esem-
pio del ruolo che gioca il caso nella
storia della vita. Si tratta quindi di
un’ipotesi forte. Tuttavia resta
un’ipotesi. Tutta da verificare.
«L’esplosione di diversità biologica
in seguito alla migrazione dei poli è
un’ipotesi scientifica, che puà esse-
re verificata in molti modi. Vi so-
no una serie di eventi paleontolo-
gici che si sono verificati nei 200
milioni di anni successivi al cam-
briano che potrebbero aver fatto
scattare meccanismi simili», sostie-
ne Joseph Kirschvink. «C’è un sac-
co di lavoro da fare».

Auguri, professor Kirschvink.

Pietro Greco
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La vita nasce
4 miliardi
di anni fa
Lavitanasce, sullaTerra,3,9o
forse addirittura 4 miliardi di
anni fa.Nonappena lecondi-
zionigeneralelopermettono.
La Terra si è formata da appe-
na 500 milioni di anni. Nei
primitempi leeruzionivulca-
niche, enormi e continue, la
rendono assolutamente ina-
bitabile. Per molti milioni di
anni, poi, il nostro pianeta è
bombardato da una pioggia
incessatediasteroidiemeteo-
riti. Ilsistemasolareègiovane
e impiega un certo tempo per
ripulirsi della sua «spazzatu-
ra». Insomma, fino a 4,1 o a 4
miliardi di anni fa non c’è
possibilitàchesullaTerrapos-
sa svilupparsi la vita. Ma non
appena quelle condizioni si
creano, in appena 100 milio-
ni di anni, la vita nasce. Sotto
forma di un semplice organi-
smo procariote. Ovvero di
una cellula priva di nucleo.
Come riesca a nascere è anco-
raunmistero.

Poi l’immobilità
per 2,5 miliardi
di anni
Dopo quel salto di creatività,
la complessità della vita rista-
gna per quasi 2,5 miliardi di
anni. In tutto questo tempo,
pari a quasi i due terzi della
storia della vita, l’evoluzione
non sperimenta alcuna nuo-
va forma biologica. O, alme-
no, se qualche nuova e più
complessaformadivitaviene
sperimentata, nessuna ottie-
ne il successo della sopravvi-
venza.

Ed ecco apparire
le prime cellule
eucariote
Circa 1,4 miliardi di anni fa
ecco, finalmente, il nuovo
saltodicomplessitàdellavita.
Nascono le cellule eucariote,
le grosse cellule provviste di
nucleo.Probabilmentesitrat-
ta di simbiosi tra cellule pro-
cariote. La varietà della vita si
è duplicata. Ma resterà, così,
immobile per altri 700 milio-
nidianni.

Nel Precambriano
i primi organismi
pluricellulari
NelPrecambriano,650milio-
ni di anni fa, ecco che nasce il
primo organismo composto
da più cellule. Si tratta del ter-
zo salto di complessità. Fino-
ra la vita ha aumentato la
complessità delle sue forme
in modo straordinariamente
lento. Non è certo la velocità
che caratterizza l’evoluzione
biologica. Nei 100 milioni di
anni successivi, invece, l’in-
cremento di complessità è
straordinario. E, almeno fino
aieri, inspiegato.

500 milioni
di anni vissuti
pericolosamente
Negli ultimi 550 milioni di
annilavitasullaTerrahafatto
registrare due fenomeni. Gli
organismi più semplici, i bat-
teri e le alghe monocellulari,
sono aumentate per numero
e varietà. Riconfermando il
loro successo evolutivo. Ma si
è avuto anche una ecceziona-
le sviluppo della diversità de-
gli organismi pluricellulari.
Oggi, si calcola, chesulpiane-
ta vi sono da 30 a 100 milioni
dispeciediverse.Mailproces-
so di aumento della biodiver-
sità, in questo 500 milioni di
anni, non è stato affatto li-
neare. La vita ha registrato sei
o forse sette grandi estinzioni
di massa. Nellapiù radicale di
queste, morì il 96% delle spe-
cie marine. La vita fusull’orlo
della scomparsa. O, almeno,
del ritorno al periodo mono-
cellulare.Dopoogniestinzio-
ne di massa, però, una nuova
esplosione creativa ha con-
sentito l’aumento rapido di
diversitàbiologica.

Pi. Gre.

Una nuova
teoria spiega
l’improvvisa
comparsa
di milioni
di forme
viventi
con una
migrazione
dei poli
terrestri

Dennis Serret/Discover

IlBigBang
della
vita

IlBigBang
della
vita

Gli animali
che non
ci sono più

Come erano fatti gli animali
che, comparsi sulla Terra 550
milioni di anni fa, si sono poi
estinti? In questa pagina ve ne
mostriamo alcuni esemplari:
in alto a sinistra un
Sarotrocetus che nuotava sul
dorso, subito sotto
un’Oderaia, anch’essa abile
nuotatrice sul dorso. In basso
a sinistra: Dinomischus, un
animale peduncolato dotato
di bocca e di ano sulla
superficie del calice. A destra:
Wiwaxia, che probabilmente
era in grado di camminare sul
fondo del mare. Le immagini
sono tratte dal libro «La vita
meravigliosa» di Stephen J.
Gould, Feltrinelli editore.

In alto, un riccio di
mare fossile.
Qui fianco la
ricostruzione del
Globo terrestre
durante il
cambriano. Nelle
figure piccole,
alcuni animali
ormai estinti.

Lo straordinario
evento geologico
del Cambriano

Qui sopra vediamo ledue ricostruzionidi come dovevapresentarsi la
Terra prima (fig.A) e dopo (fig.B) l’evento della migrazione deipoli.
Secondo lanuova teoria, ciò che spiega l’esplosionedi forme di vita
cheavvenne nel Cambriano è uno straordinario evento geologico: un
ribaltamentodella Terra che ha fatto ruotare di 90 gradigli strati
esterni del pianeta. All’epoca, come vediamo nelle figure, i continenti
erano 4: Gondwanaland,Laurentia, Baltica e Siberia. La rotazione
avrebbe spostato questi continenti facendoli «camminare» sulla su-
perficie delpianeta. Ipoli sarebbero così arrivati all’equatore e l’equa-
tore alpostodei poli.Tutto questo avrebbe creatoeffetti climatici e
biologici notevoli, in grado di spiegare l’accelerazione dell’evoluzio-
ne delle specie viventi.
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Asia, stato
di allarme
per la crisi
delle valute
Tutto il mondo monetario e
politico del sud-est asiatico
si è coalizzato per rimediare
i guasti della crisi valutaria
nella regione. Le banche
centrali di cinque dei nove
membri dell’Associazione
dei paesi del sud-est asiatico
(Asean) hanno firmato un
documento che proroga un
accordo di sostegno delle
divise che sarebbe scaduto il
5 agosto 1998.
Allo stesso tavolo si sono
ritrovati i governatori di
Malaysia, Filippine,
Thailandia e Indonesia, cioè
quei paesi le cui monete
sono state travolte dalla
fuga degli investitori dopo
la svalutazione del baht
thailandese.
L’assoluta novità
dall’enorme significato
simbolico e politico è che
l’accordo è stato raggiunto
a Shanghai, dove si sono
riuniti i governatori di
undici economie dell’Asia e
del Pacifico che
costituiscono l’organismo
informale della
regione.L’accordo prevede
la messa a disposizione «di
liquidità a breve termine per
coprire le necessità
temporanee dei paesi
membri». In pratica, «un
paese partner bisognoso
può cambiare la propria
moneta contro dollari Usa
forniti dagli altri paesi
partner secondo una
procedura
prefissata».Secondo i
banchieri centrali l’eccessiva
volatilità dei mercati
monetari potrebbe minare
la stabilità monetaria e
finanziaria dell’intera
regione. Nello stesso
momento a Kuala Lumpur i
ministri degli affari esteri
dell’Asean hanno
denunciato l’esistenza di
«sforzi concertati per
destabilizzare le divise
dell’area per fini privati». La
Cina, per ora solo sfiorata
dalla crisi, ha anticipato il
proprio sostegno alle valute
del sud-est asiatico anche se
non ha voluto firmare alcun
impegno al riguardo. Le
autorità cinesi hanno
risposto negativamente
sulla possibilità che Pechino
prenda in considerazione
un aggiustamento del tasso
di cambio dello yuan. Le
divise coinvolte nella crisi
hanno avuto ieri forse la
prima seduta di calma da
circa un mese a questa
parte. Gli analisti si
attendono tuttavia per il
prossimo futuro altri test: i
grandi finanzieri asiatici
hanno tutta l’intenzione di
provare sul campo la forza
della coalizione delle
banche centrali asiatiche.

La moneta Usa di poco sotto le 1.800 lire. Piazza degli Affari in ripresa: +0,59%

Superdollaro senza freni
Gli analisti: «Va a 2000 lire»
I mercati finanziari internazionali condizionati dall’imperiosa ascesa della valuta americana. Le e-
sportazioni tedesche ingranano il «turbo». La Borsa di Milano guadagna il 3,8% in una settimana.

Lavori in corso

Pacchetto Treu
Nei meandri
del lavoro
«interinale»

ROMANO BENINI

MILANO. Il dollaro ha chiuso a pas-
so di carica un’altra settimana di re-
cord.Pertrovarenelrecentepassato
quotazioni simili a quelle correnti
bisogna andare indietro con il ca-
lendario di 4 anni nel caso del fran-
co francese, di circa 6 anni nel caso
del marco tedesco, e addirittura di
12anninelcasodellalira(chesegnò
come è noto nel 1985 un terrifican-
terecorda2.200liresolonelfamoso
«venerdìnero»dell’Eni).

Nelle ultime battute dei mercati
prima della pausa del week end il
marco ha dato segni di una parziale
reazione, costringendo la moneta
americana ad abbandonare i livelli
recordeascendere, siapuredipoco.
Anche nel rapporto con la nostra
valuta non è stato superato il limite
fissato alla vigilia di 1791,5 lire, che
rimane appunto il rapporto di cam-
bio più sfavorevole per noi degli ul-
timi 12 anni, ma non si è andati
molto lontani. Per tutta la seconda
parte della settimana, in pratica, il
cambio si è mantenuto di poco al di
sottodiquota1.800,cherappresen-
taormai,aquantopare,unpuntodi
riferimentostabilmenteacquisito.

Tra gli analisti del mercato dei
cambi si è accesa una discussione:
dove terminerà l’inarrestabile riva-
lutazione del dollaro? E la grande
maggioranza dei commentatori si è
trovata d’accordo nel prevedere an-

coraampispazidicrescita.
Lo scontro interessa ovviamente

soprattuttoilmarcotedesco,exmo-
netaforteeuropea.L’altraseracivo-
levano 1,84 marchi per comprare
un dollaro. E molti prevedono che
già entro quest’anno si toccherà il
record di 2 marchi tedeschi per una
monetaUsa.

La decisione della Bundesbank, al
terminedellariunionedigiovedì,di
non intervenire sui tassi è stata ge-
neralmente interpretata come una
sorta di «via libera» alla svalutazio-
ne della valuta tedesca. Anche se
nonèsfuggitoanessunoilfattoche,
purconfermandolatradizionaleso-
spensionedella riunionequattordi-
cinale di metà agosto, il Consiglio
centrale della Bundesbank ha deci-
so di confermare gli attuali tassi
pronticontroterminesoloper2set-
timane, riservandosi la possibilità
di un intervento anche prima della
prossima riunione del direttorio
della Bundesbank, convocato per il
prossimo 21 agosto.«Noistiamote-
nendo d’occhio il cambio del mar-
co», ha detto rassicurante Franz-
ChristophZeitler,membrodelcon-
sigliogeneraledellaBundesbank.

D’altraparte - comebensannogli
industriali italiani - nel breve perio-
do una svalutazione è generalmen-
te vista con grande favore, e sulla

banca centrale di Francoforte non
vengono, contrariamente al passa-
to, eccessive pressioni per un inter-
vento. Con questi tassi di cambi, le
esportazioni tedesche nei paesi del-
l’area deldollarohannoinnestato il
«turbo».

Sono gli industriali italiani piut-
tosto a dolersi della nuova situazio-
ne. Dollaro forte e marco fiacco si-
gnificanomaggioricostidellemate-
rieprimeeminorientratedallaven-
dita dei prodotti finali esportati nei
paesidell’areadelmarco.

InpiazzadegliAffari si stannofre-
neticamente rifacendoiconti , rive-
dendoleprevisionidibilanciodelle
principali società esportatrici. Nel
frattempo però resta prevalente un
acceso ottimismo: l’Italia ce la farà,
si dice, ad entrare coi primi nell’Eu-
ro.

Da Londra si moltiplicano i se-
gnali di consenso a questa previsio-
ne, e tutto questo incoraggia l’inve-
stimento nel nostro paese. La Borsa
ha messo a segno un recupero dello
0,59% portando a quasi il 4% il rial-
zo della settimana,non lontano dal
massimo storico segnato mercole-
dì. Nella seduta di ieri di nuovo in
grande spolvero le Ambroveneto
(+7%,aoltre9.000lire).

Dario Venegoni

La legge 196 del 24 giugno scorso in materia di promozione
dell’occupazione ha istituito nel nostro paese il lavoro
interinale. Si tratta di un sistema di fornitura di lavoro
temporaneo, già diffuso all’estero come strumento di
accesso al mercato del lavoro. Nell’accordo del settembre del
1996 le parti sociali e il governo convennero sull’opportunità
di introdurre l’istituto del contratto di fornitura di
prestazioni di lavoro temporaneo. La comune
consapevolezza derivava dal riconoscimento della presenza
di un sempre più vasto mercato del lavoro caratterizzata da
queste particolari prestazioni intermittenti, discontinue. La
regolamentazione del contratto di fornitura di prestazione
di lavoro temporaneo tende quindi a offrire una rete di
riferimento, di garanzia e di regolamentazione dello
svolgimento di tali rapporti.
La normativa stabilisce chiare delimitazioni alla funzione e
all’ambito della fornitura di lavoro temporaneo in tutti i
settori produttivi.
In agricoltura e in edilizia è prevista l’introduzione di questo
contratto esclusivamente in via sperimentale, previa intesa
tra le organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di
lavoro maggiormente rappresentative sul piano nazionale
circa le aree e le modalità della sperimentazione.
Vengono definiti con chiarezza i requisiti che debbono avere
le imprese abilitate all’attività di fornitura di prestazioni di
lavoro temporaneo. Si tratta di imprese, iscritte in un
apposito albo istituito presso il ministero del Lavoro,
costituite quali società di capitali o cooperativa. Le imprese
debbono avere quale oggetto esclusivo l’attività di fornitura
di lavoro temporaneo, con l’acquisizione inoltre di un
capitale versato non inferiore a un miliardo di lire. In questo
modo si è inteso caratterizzare l’attività di fornitura di lavoro
temporaneo collegandola ad imprese in possesso di requisiti
tali da garantire una gestione efficace, funzionale e
trasparente dell’attività di fornitura. L’opzione è stata quella
verso imprese adeguatamente capitalizzate, in grado di
operare su più regioni e verso una pluralità di imprese
utilizzatrici, ed in grado di investire sulla risorsa umana,
attraverso la formazione.
Tra le modifiche introdotte alla disciplina del lavoro
interinale durante l’esame alla Camera si richiede tra i
requisiti per l’esercizio dell’attività di fornitura la presenza
dell’impresa fornitrice in almeno quattro regioni.
Significativa la norma destinata al sostegno della formazione
professionale. Il ruolo della formazione professionale risulta
infatti decisivo per permettere al sistema del lavoro
interinale di fungere quale opzione per l’inserimento nel
mercato del lavoro e per collegare questa funzione non a
settori marginali dell’economia ma allo sviluppo di capacità
professionali richieste sul mercato. Pertanto le imprese
fornitrici sono tenute a versare un contributo pari al 5% della
retribuzione corrisposta per il finanziamento di iniziative di
formazione professionale dei prestatori di lavoro
temporaneo. Questi contributi sono destinati al
finanziamento, anche con il concorso della Regione, di
iniziative formative.
Vengono poi definiti gli obblighi dell’impresa utilizzatrice,
che è tenuta a informare sui rischi e sulle condizioni di
sicurezza, a dare comunicazione in caso adibisca a mansioni
superiori il prestatore di lavoro temporaneo, e a rispondere
in solido dell’obbligo della retribuzione e degli obblighi
contributivi non adempiuti dall’impresa fornitrice. I diritti
sindacali previsti dalla legge n. 300 del 1970 sono
interamente applicati al personale dipendente delle imprese
fornitrici. Viene così garantito il diritto di libertà, di attività
sindacale, di riunione e di partecipazione. Sono previsti
inoltre obblighi di comunicazione da parte della impresa
utilizzatrice alla rappresentanza sindacale del numero, dei
motivi e della durata dei contratti di fornitura di lavoro
temporaneo conclusi. Tutto ciò non deve essere considerato
un inutile vincolo, bensì un metodo che attiva conoscenze e
partecipazione alla vita delle imprese.

Olivetti
in picchiata
-4,95%

Per il secondo giorno di fila il
titolo Olivetti entra nella
poco ambita classifica dei
peggiori del listino, con una
flessione del 4,95%. In 5
sedute la caduta delle
quotazioni supera l’11,5%.
All’indomani
dell’abbattimento del
capitale e
dell’accorpamento dei titoli
(16 nuove azioni ogni 25
possedute) la società di Ivrea
non sembra convincere i
mercati delle sue capacità di
ritorno all’utile nel breve
periodo senza una nuova
iniezione di capitali freschi.
Intanto, la Olivetti Personal
Computers - poco più di una
scatola vuota, dopo aver
ceduto le attività e il marchio
alla Piedmont di Edward
Gottesman - ha annunciato
che rinnoverà il consiglio di
amministrazione.

Obiettivo immediato il ritiro del titolo dal listino della Borsa di Milano

La Fininvest lancia un’Opa sulla Standa
in vista dell’alleanza con uno straniero
Fallito il disegno di sposare tv, pubblicità e grandi magazzini la catena berlusconiana andrà sposa a un co-
losso del settore: si fanno i nomi di Casino e Carrefour. L’ostacolo del pacco azionario in mano ai Franchini.

MILANO. La Fininvest vuole tutta
la Standa. Per conquistare il 100 per
cento del capitale ha deciso di inve-
stire poco meno di 145 miliardi per
comprare in blocco tutte le azioni
ancora in mano agli azionisti di mi-
noranza.Ilconsigliodiamministra-
zione del Biscione ha infatti delibe-
rato di lanciare un’Offerta pubblica
di acquisto (Opa) su tutte le azioni
della Standa in circolazione, pari al
20%: 5milioni e353mila ordinarie,
per le quali si offrono 20.000 lire, e
6.695milaazionidirisparmio,perle
qualisioffrono5.600lire.

Quale il motivo dell’improvviso
amore per una società che fin dall’i-
nizio, quando fu rilevata da Raul
Gardini, ha riservato a Berlusconi
soprattutto dispiaceri e perdite? Il
comunicato del consiglio di ammi-
nistrazione si mantiene piuttosto
sul vago, accennano a un program-
ma «volto a consentire in futuro -
entro termini peraltro non ancora
definiti - un rilancio del business ed
un rafforzamento patrimoniale an-
che mediante accordi con altri ope-
ratori del settore e/o raggruppa-
menti o fusioni con società non

quotatedelgruppoFininvest».
Si parla da tempo a Milano di fitti

negoziaticonungruppostraniero(i
gruppiCasinoeCarrefoursonoipiù
gettonati) in vista di un matrimo-
niodeltipodiquellorealizzatodalla
Rinascente con i francesi della Au-
chan. Ilritirodeltitolodallistinosa-
rebbefunzionaleaquestomatrimo-
nio, semplificando enormemente
le trattative e l’accordo. La Finin-
vest, insomma, compra oggi per
vendere domani, cedendo ad altri,
piùtitolati, laguidadiunsettorenel
qualenonhamaimostratounapar-
ticolare competenza. La Standa se-
guirebbe a distanza l’Euromercato,
ceduto nel ‘95 al duo Benetton-Del
Vecchio.

All’inizio, nel ‘90, il progetto era
assai ambizioso. L’idea di SilvioBer-
lusconi era quella di sviluppare si-
nergie tra la sua rete di vendita pub-
blicitaria, le sue tv e i grandi magaz-
zini della «casa degli italiani». Pen-
sava che la forza di una campagna
promozionale di un prodotto che
potesse contare anche sul sostegno
diunaretecomequelladellaStanda
sarebbe stata la carta vincente. E in-

vecegrandiepiccolemarchehanno
avvertito il rischio di legare la pro-
pria immagine a quella di una cate-
na di fatto arretrata come era la
Standa, e come di fatto è rimasta,
nonostante tutti gli sforzi di questi
anni.

Per uscire dallo stallo Berlusconi
aveva persino provato ad affidare i
pieni poteri ai Franchini, una fami-
glia che dal niente aveva raggiunto
una considerevole quota di merca-
to nel Nord con i Supermercati
Brianzoli. Ma anche questo innesto
èrisultatosterile. IFranchinisi sono
arresi e hanno passato la mano, pur
conservando una quota di circa il
7% nel capitale. Proprio loro costi-
tuisconooraunostacoloalsuccesso
dell’Opa: avendo in carico le azioni
a 35.000 lire, difficilmente aderi-
rannoaun’offertacheglienegaran-
tiràsolo20.000.

Con 805 magazzini e 12.500 di-
pendenti, la Standa ha fatto regi-
strareperditenellagestioneoperati-
va di oltre 400 miliardi negli ultimi
2anni.

D. V.

Boom
dei «premi
vita»

Nei primi tre mesi dell’anno,
rende noto l’Isvap,
l’ammontare dei premi vita
incassati dalle compagnie è
cresciuto rispetto al primo
trimestre ‘96 del 50,7% a
6.871 miliardi. «L’elevato
valore di tale incremento -
spiega l’organo di vigilanza -
deve essere attribuito in
larga misura all’andamento
delle nuova produzione
acquisita da imprese
collegate a strutture
bancarie». Più contenuto,
viceversa, l’andamento del
mercato danni: nei primi tre
mesi dell’anno l’attività è
cresciuta del 5,5% a 10.727
miliardi.

AZIENDE INFORMANO

RISO SCOTTI
Il leader della qualità protetta

Con l’arrivo della calda stagione estiva, un motivo in più per sceglie-
re la qualità protetta Riso Scotti: il confezionamento sottovuoto di
tutte le varietà di riso prodotto. Il sottovuoto Scotti, inibendo qualsiasi
alterazione, conserva l’integrità delle proteine, delle vitamine, dei
lipidi e dei composti responsabili della qualità del chicco di riso,
mantenendo intatta la completezza nutrizionale di questo alimento
così genuino e versatile della nostra cucina, e regalando un impor-
tante contributo ad un’alimentazione sana e naturale.
Dalle migliori colture padane, l’intera gamma dei risi Scotti arriva
sempre fresca, come appena raccolta, sugli scaffali del punto vendi-
ta, nella dispensa di casa e, naturalmente, in tavola. Persino nel
periodo più caldo dell’anno, quando, nei normali pacchetti senza
protezione, i risi patiscono maggiormente le condizioni climatiche e
l’invecchiamento. Così prodotti e protetti, i chicchi di Riso Scotti
sono più belli, più sani e più ricchi di valori alimentari: “chicci d’amo-
re” - che testimoniano, con il loro nome, la cura per le cose semplici
e genuine.
La gamma “sottovuoto” dei prodotti Scotti comprende tutte le
varietà più pregiate di riso: Carnaroli, Arborio, Roma, Baldo,
Vialone Nano, Ribe, Padano e Originario, oltre che la specialità
Riso Scotti Risaia - un riso poco lavorato, ricco di fibra e molto
gustoso, che deriva le proprie eccezionali qualità nutrizionali da una
delicata lavorazione che, dopo la raccolta, porta a proteggere la
parte superficiale del chicco di riso. L’ultimo grande e crescente suc-
cesso, sempre in confezione protetta, è Riso Scotti Oro, parboiled
selezionatissimo, che non scuoce, facilmente riconoscibile per la
caratteristica finestrella a forma di cuore, che consente di vedere il
prodotto attraverso la confezione.
E adesso, Oro, cuoce in soli 10 minuti, rimanendo sempre gustoso
e al dente, e unendo al ben noto apporto nutritivo del riso il vantag-
gio della velocità e facilità nella cottura. Da oggi, anche chi ha poco
tempo da dedicare ai fornelli, potrà gustare ottime ricette da vero
chef!
Per informazioni, consigli e ricette i consumatori possono rivolgersi
al numero verde 167-289175, riportato su tutte le confezioni Riso
Scotti.

Francesi troppo favoriti. Ma Arnault non demorde: «Vedrete»

Alcolici, salta il Grande Matrimonio
Rompono Guinness-GrandMet e Vuitton

Sì alla convenzione sulle concessioni

Il 29 settembre l’opv
per «Autostrade» privata

Si acuiscono i contrasti tra Guin-
ness, GrandMet e Bernard Ar-
nault, presidente di Lvmh. I due
gruppi britannici hanno ufficial-
mente respinto la soluzione alter-
nativa presentata da Arnault al lo-
roprogettodifusione.

GrandMet e Guinness hanno
definito le proposte del numero
1diLvmh«fondamentalmentein-
giuste», in quanto privilegiano la
società francese rispetto agli azio-
nisti dei due gruppi britannici.
Questi ultimi ritengono che ilpro-
getto di Arnault, che prevede
un’alleanza a tre nei vini enegli al-
colici e uno scorporo dei comparti
alimentare e birra, «porterà a con-
sistenti perdite di valore per gli
azionisti di Guinness e Gran-
dMet». Sulla base di un’accurata
analisi del progetto a tre hanno
previsto che i costi fiscali dell’ope-
razione saranno molto elevati. Si
parla di una somma pari a 1,5 mi-
liardidisterline.

Così sfuma la prospettiva di un
ricco matrimonio per creare un’a-

ziendamondiale leadernelsettore
degli alcolici. Guinness produce la
famosa birra scura irlandese. A
GranMet fanno capo anche Cin-
zano e Vecchia Romagna. Resta a
secco la Louis Vuitton Moet Hen-
nessy.Lapropostaerastatapresen-
tata il 16 luglio scorso dal volitivo
Bernard Arnault, presidente della
Lvmh, che ha come fiore all’oc-
chiello gli champagne Moet et
Chandon e Pommery. Guinness e
Grandmet hanno dichiarato che
andranno avanti con il loro piano
difusioneadue.

GeorgeBull,presidentediGran-
dMet, e Tony Greener, presidente
di Guinness, sono stati categorici:
«Non possiamo accettare che
Lvmh acquisisca valore a spese di
altri azionisti. Si distruggerebbe e
nonsicreerebbevalore».Lareazio-
ne negativa non sorprende: quan-
do Arnault aveva annunciato il
suopianodifusioneatre,glianali-
sti erano stati concordi nel sottoli-
neare che l’offerta - basata su un
complesso scambio di pacchetti

azionari - non era vantaggiosa per
Guinness e Grandmet, ma soltan-
toperLvmh.

Ilgruppofrancesenonhainten-
zione di gettare la spugna. «Conti-
nueremo la nostra politica di in-
formazione del nostro progetto,
perché è quello che crea maggiore
plusvalore per tutti gli azionisti»,
ha dichiarato un portavoce preci-
sando che il gruppo non «è stato
coltodisorpresa»dallarispostane-
gativa dei due giganti anglosasso-
ni.

Per battersi contro la fusione a
due Guinness-GrandMet e soste-
nereil suoprogettodimatrimonio
a tre, il presidente Arnault ha già
investito oltre 12 miliardi di fran-
chi francesi. Il portavoce del grup-
po Louis Vuitton Moet Hennessy
hadichiaratoufficialmentecheal-
tre complete informazioni sulla
strategia saranno fornite nelle
prossime settimane. Secondo al-
cuni, quindi, non sarebbero da
escludersi dei colpi di scena anche
spettacolari.

ROMA. Ottenuto ieri il parere del
consiglio di Stato sullo schema di
convenzionetipoperleconcessiona-
rie autostradali, il Tesoro e l’Iri riscal-
dano i motori in vista del lancio del-
l’offerta pubblica di vendita della so-
cietà Autostrade. In un vertice a cui
hannopartecipato iprotagonistidel-
l’operazione, è stata confermata la
datadel29settembreperil lanciodel-
l’opv. Secondo fonti finanziarie, re-
sta comunque unpiccolo margine di
incertezza sulla data effettiva del col-
locamento, ma lo slittamento sarà al
massimodiunasettimanae,aquesto
punto, dovuto «solo a motivi tecni-
ci». Tanto più che per il 13 ottobre,
sempre secondo le stesse fonti, è pre-
vista l’opv di telecom: i tempi delle
due operazioni sono inevitabilmen-
te legati e si condizionano a vicenda.
Intanto, si sta già approntando la
campagnapromozionaleper l’opvdi
autostrade.L’avvioèprevistoperfine
agostooiniziodisettembre.Sarebbe-
ro già state confermate le opzioni su-
gli spazi pubblicitari. Per il colloca-
mento di autostrade restano ancora

due nodi importanti da sciogliere. Il
primo riguarda il meccanismo tarif-
fario che, come chiede il tesoro, do-
vrà garantire il finanziamento degli
investimenti, prima fra tutti la va-
riante di valico. L’altra questione ri-
guarda i rapporti tra gli azionisti del
nucleo stabile. Gli attuali candidati
preferirebbero il «nocciolo duro» in
cui i soci sarebbero legati da un patto
di sindacato. Anche di questo avreb-
bero discusso il presidente dell’Iri,
Gianmaria Gros-Pietro, e il presiden-
te del Consiglio, Romano Prodi, nel-
l’incontro avuto nei giorni scorsi. Il
dpcm sulla privatizzazione di auto-
stradeescludeilnoccioloduroafavo-
redelnucleostabile. Il tesoro,inoltre,
deve ancora decidere sulla quota de-
stinata al nucleo stabile, sul tetto al
possesso azionario e sul voto di lista:
tutte questioni da cui dipende la va-
lutazione della società che imi e
schroder dovranno effettuare. C’è da
scommettere che il Tesoro e l’Iri fa-
ranno di tuttoper costituire ilnucleo
stabile prima dell’opv, ma il tempo
stringe,consideratalapausaestiva.
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Ma il viaggio a Nairobi della Commissione Gallo rischia di saltare

Somali torturati dai soldati
Salgono a 15 i casi di abusi
Le presunte torture e gli stupri commessi dai militari italiani in Somalia sono
più del previsto. Nel mirino della commissione ci sarebbero circa quindici casi.
Il viaggio di martedì in Kenya però è in forse per difficoltà organizzative.

Gli episodi di pedofilia avvennero durante una missione in Angola. Aperta un’inchiesta

Norvegia, accuse ai caschi blu
«Amavano baby prostitute»
A far scoppiare il caso è stato un noto giornalista della televisione di Stato: «Ho visto io stesso sol-
dati norvegesi usufruire del locale mercato del sesso». Le autorità militari: «Indagheremo a fondo».

ROMA. Èinforse ilviaggioaNairobi
della commissione d’inchiesta Gal-
lo, incaricatadiindagaresulletortu-
re inflitte ai prigionieri somali dai
soldati italiani. La commissione era
attesa per martedì nella capitale so-
maladoveavrebbedovutoascoltare
alcuni testimoni. Fonti informate
da Nairobi fanno però sapere che il
viaggio potrebbe essere rinviato per
«sopraggiunte difficoltà organizza-
tive» delle autorità kenyane. La
commissione presieduta da Ettore
Gallo e di cui fanno parte Tina An-
selmi, Tullia Zevi e i generali Anto-
nioTambuzzoeCesareVitali,dove-
va infatti ascoltare una dozzina di
testimoni e di presunte vittime so-
mali, le quali il 30 luglio dovevano
essere trasferite da Mogadiscio a
Nairobi e ripartire dalla capitale ke-
nyana il giorno stesso. Insieme ai
membri della commissione, secon-
do fonti attendibili, sarebbero do-
vuti partire anche il pm Antonino
Intelisano della Procura militare di
Roma e due magistrati civili della
ProcuradiLivornoediMilano.Ipri-
mi due sono già stati direttamente
investiti dell’indagine sui presunti
reati commessi dai militari italiani
inSomalia.Tuttaviaparechegliepi-
sodi di tortura commessi dai milita-
ri italiani sianomoltidipiùdiquelli
di cui si è saputo finora. Gli episodi
su cui i magistrati stanno investi-

gandosarebberoinfattiunaquindi-
cina, alcuni relativi a nuovi stupri
ed altri relativi a nuove torture. Il
viaggio a Nairobi e l’interrogatorio
dei testimoni sarebbeservitoachia-
rire anche questi ulteriori episodi.
Le audizioni avrebbero dovuto
svolgersi in una sala dell’aeroporto
internazionale «Jomo Kenyatta» di
Nairobi, dove i testimonidovevano
arrivare da Mogadiscio. Tra i somali
chedovevanoessereascoltati figura
anche l’ex interprete Abdi Hassan
Addow, che il 21 giugno scorso ave-
vaaccusatouncolonnellodeibersa-
glieridell’uccisioneedellostuprodi
una ragazzo somalo di 13 anni,
AhmedOmarAli,asuodireavvenu-
ti il 6 marzo ‘94 nel comando del
contingente italiano in Somalia. La
commissione, che è di nomina go-
vernativa ed opera parallelamente
all’indagine disciplinare interna
della commissione dello stato mag-
giore dell’esercito e alle inchieste
deimagistratimilitariecivili,avreb-
bedovutoproseguire lesueaudizio-
ni a Nairobi, dopo aver ascoltato i
testimoni provenienti da Mogadi-
scio e il 31 luglio sarebbe dovuta es-
sere di ritorno in Italia. Fonti infor-
mate nella capitale kenyana fanno
sapere che si stanno verificando
«possibilità alternative» per con-
sentire alla commissione di ascolta-
reitestimoni.

OSLO. Un altro scandalo travolge i
caschi blu dell’Onu. Questa volta
ad essere nell’occhio del ciclone è
laNorvegia.Isoldati inmissionedi
pace in Angola compravano sesso
da prostitute bambine, rivela un
giornalista e leautoritàmilitaridel
paese nordico aprono subito
un’inchiestaper farechiarezzasul-
l’infamanteaccusa.

La polizia militare, ha annun-
ciato ieri un portavoce del coman-
do superiore della difesa, interro-
gherà tutti i venti soldati che sono
stati inAngoladal1992al1994co-
meosservatoridell’Onu.

A far scoppiare il caso è stato un
noto giornalista della televisione
di stato norvegese, Tomm Kri-
stiansen,autoredimolti reportage
dall’Africa. «Durante i miei viaggi,
io stesso hovisto soldati norvegesi
usufruire del locale mercato del
sesso.Certononhomaichiestoal-
le ragazze il certificato di nascita,
ma sono sicuro che molte di loro
erano ben sotto i 16 anni, erano
delle bambine travestite da adul-
te», ha detto Kristiansen al quoti-
diano Aftenposten. Una denuncia
che ha avuto l’effetto di una
bomba nel tranquillo paese nor-
dico, da sempre molto attento ai
problemi dello sfruttamento dei
deboli e dei minori.

Appena appreso delle accuse

del giornalista, il ministro della
difesa Joergen Kosmo ha chiesto
un rapporto alle autorità milita-
ri, le quali hanno immediata-
mente avviato l’inchiesta. La
Norvegia è molto fiera del suo
contributo alle missioni di pace
dell’Onu, cominciato nel 1947
con un solo partecipante ad un
corpo di osservatori nei Balcani.
Da allora oltre 32 mila norvegesi
hanno servito come caschi blu.
Gli investigatori militari, oltre a
interrogare i soldati interessati,
si sono già messi in contatto
con l’organizzazione umanitaria
britannica «Save the Children»
che un paio d’anni fa presentò
un rapporto sostenendo che
personale dell’Onu in Mozambi-
co comprava sesso da prostitute
bambine. In quel rapporto, co-
munque, non si faceva alcun
cenno a soldati norvegesi. Le ac-
cuse del giornalista sono state
accolte con rabbia dagli ex ca-
schi blu norvegesi in Angola. Al-
cuni di loro, ha riferito ieri il
portavoce del comando superio-
re della difesa, hanno telefonato
dicendosi oltraggiati per queste
affermazioni. Se la polizia mili-
tare troverà riscontri a quanto
raccontato da Tomm Kristian-
sens, i soldati saranno incrimi-
nati, ma se ciò non accadrà il

giornalista rischia una querela
per diffamazione da parte dei
venti uomini. Kristiansens non
è molto preoccupato per questo
e ribadisce: «Quello che ho det-
to è vero. Spero soltanto che l’e-
sercito non pensi di poter archi-
viare il caso se non dovessero
saltare fuori le prove della colpe-
volezza di questi soldati. Non è
solo una questione giudiziaria. È
un problema di moralità, è un
problema di atteggiamento dei
soldati norvegesi nei confronti
della gente del terzo mondo».

Ma intanto la Norvegia è scos-
sa da un altro scandalo, sempre
a sfondo sessuale. Il ministro so-
cialdemocratico afferra “virtual-
mente” il seno nudo della pop
star Janet Jackson. Ed così si
apre con un imbarazzante infor-
tunio la campagna elettorale per
la rielezione del premier Thor-
bjoern Jagland. Un fotomontag-
gio del barbuto ministro per il
piano Bendik Rugaas che pal-
peggia la cantante è apparso l’al-
troieri per alcune ore sul sito In-
ternet del partito socialdemo-
cratico in una pagina intitolata
«Gente per Jagland». L’immagi-
ne ieri era già scomparsa, ma
non è passata inosservata ed ha
provocato critiche da parte della
stampa e diverse proteste.

Turchia,
nel mirino
le fondazioni
islamiche
Nuovo giro di vite dei
militari turchi contro il
partito islamico. Il
Consiglio di sicurezza
nazionale (Mgk),
dominato dai militari, ha
ieri sferrato un nuovo
duro colpo contro il
partito islamico Refah
raccomandando al
governo «provvedimenti»
contro le «fondazioni
islamiche» e cioè gli istituti
di carità che nel mondo
islamico sono spesso
organismi molto simili a
delle banche. Nei giorni
scorsi il governo di Mesut
Yilmaz aveva annunciato
la chiusura di migliaia di
scuole secondarie
religiose nel quadro di una
riforma del sistema
scolastico voluta dai
militari. Refah è, d’altra
parte, sottoposto ad un
procedimento che
potrebbe decretarne la
chiusura. Ieri si è riunito il
Consiglio di sicurezza
nazionale, alla presenza
del presidente Suleyman
Demirel, del premier
Mesut Yilmaz e degli alti
gradi delle forze armate.
Nel comunicato finale si fa
riferimento ad un
rapporto sul «sistema
delle fondazioni» e si
afferma che «i
provvedimenti suggeriti
sono stati recepiti ed è
stato deciso di
raccomandarli al
governo». Le fondazioni
islamiche sono uno dei
centri del potere di Refah,
e la loro limitazione o
addirittura chiusura
sferrerebbe un nuovo,
mortale, colpo al partito
di Necmettin Erbakan
nell’ambito della guerra
dichiaratagli dai generali.
le fondazioni infatti sono il
polmone finanziario del
partito islamico. Il
Consiglio superiore di
sicurezza ha inoltre deciso
di «applicare con
decisione» le altre misure
«contro il
fondamentalismo
islamico» decise durante
la riunione del 28 febbraio
scorso.

Scontri
a Kinshasa
Tre morti

Tre persone sono state
uccise a colpi di arma da
fuoco dai soldati ieri a
Kinshasa, capitale della
Repubblica democratica
del Congo (ex Zaire),
durante una
manifestazione
antigovernativa cui hanno
partecipato circa un
migliaio di attivisti
dell’opposizione al
presidente Laurent Desirè
Kabila. Lo hanno reso noto
testimoni precisando che i
soldati del regime di Kabila
hanno aperto il fuoco dopo
che i manifestanti, che
protestavano contro la
messa al bando dell’attività
politica e che erano già
stati dispersi dalla polizia,
hanno tentato di
raggrupparsi una seconda
volta. A quel punto la
imilitari hanno sparato.

Il presidente prepara gli emendamenti

Eltsin modificherà
la legge sul culto
rinviata al parlamento

I democratici chiedono di ripristinare lo stato d’emergenza. Nano: ristabiliremo l’ordine

Albania, s’insedia il nuovo governo
Riesplode la guerra tra bande, 21 morti
Nel nord e nel sud del paese sono ripresi i combattimenti. Decine i feriti. Il premier Fatos Nano ha riunito
il suo vice Fino e gli altri ministri per un primo vertice: «Riapriremo il dialogo con tutti gli albanesi».

MOSCA Dopoaverboccia laleggesul
culto il presidente russo, in polemica
con il Parlamento, ha spiegato ieri le
ragioni del suo dissenso. «Uno Stato
democratico non può calpestare gli
interessidelleminoranzeperqualsia-
si motivo, per quanto nobile possa
sembrare» - ha dichiarato Eltsin, che
intenderebbe indicare di persona al-
cuni emendamenti. Elsin infatti mo-
dificherà egli stesso il testo della con-
troversa legge parlamentare che pri-
vilegiava le religionicosiddette tradi-
zionaliascapitodellealtre.Lanotizia
è stata data all’agenzia Interfax dal
premier Viktor Cernomyrdin duran-
te una visita al monastero ortodosso
di Susdal (Russia centrale). Secondo
Cernomyrdin, la legge «non verrà
cambiata in modo radicale», ma «lo
stesso Eltsin apporterà alcune modi-
fiche»permetterlainlineaconiprin-
cipi costituzionali e con gli impegni
internazionalidellaRussiainmateria
di diritti umani. Ieri il patriarca orto-
dossoAlessio II, invisitaaVilnius (Li-
tuania), ha ribadito di considerare la
legge votata dal parlamento equa e
necessaria. La Chiesa ortodossa, che
inbasealtestodeiparlamentarierain

posizione di netto privilegio rispetto
alle altre confessioni, è stata il mag-
gioresponsordelprovvedimentovo-
tato dal parlamento e respinto da El-
tsin. Papa Giovanni Paolo II aveva
nei giorni scorsi scritto al presidente
russo per chiedergli di non firmare la
legge, considerata discriminatoria
anche dalle organizzazioni per la di-
fesa dei diritti umani e dal Senato
americano, che aveva votato per una
sospensione degli aiuti economici
Usa alla Russia se il provvedimento
fosseentratoinvigore.

Quella sul culto non è la sola legge
cheEltsinnoncondividetraquelle li-
cenziate dal parlamento. Il presiden-
te russo infatti ha rimandato indie-
tro, rifiutandone la promulgazione,
ancheilCodicedelleTerre, ilcuidise-
gno di legge avevasuperato l’iterpar-
lamentare ed era stato portato alla
suafirma.Il rifiutodelpresidenterus-
soerastatoanticipatoneigiorniscor-
si nel corso di una riunione con agri-
coltori nella regione di Samara, sul
medio corso del Volga: il disegno di
legge (questa l’obiezione di Eltsin)
non contempla la libertà di compra-
venditadelleterre.

Riesplode la violenza in Albania
nel giorno del battesimo del nuivo
governo socialista. A poche ore dal
giuramento dell’esecutivo guidato
da Fatos Nano, le bande al nord e al
sudhannoripresoaguerreggiaree il
bilanciodelleultime24oreèdiven-
ti morti e decine di feriti. Mentre
Nanoannunciavachelaprioritàdel
suo governo sarà il ristabilimento
dell’ordine nel paese, il Partito de-
mocratico di Sali Berisha ha chiesto
alParlamentodiripristinare lostato
d’emergenza revocato appena l’al-
troieridallamaggioranzasocialista.
E‘ l’ennesimo segnale di uno scon-
tro politico profondo che rischia di
trasformare quello dell’ordine pub-
bliconel futuroterrenodiconfronti
fra governanti e opposizione. Un
terreno pericolosissimo perchè si
presta a manovre destabilizzanti da
parte delle tante gang che si ricono-
scono nell’uno o nell’altro schiera-
mentopolitico.

Dopolacerimoniadigiuramento
avvenuta ieri mattima nel Palazzo
della Brigata, ex residenza del re Zo-
gu e da ieri ufficio del nuovo presi-
dente della Repubblica Rexep Me-

jdani, il premier Fatos Nano ha riu-
nito il suo vice Bashkim Fino, i 16
ministri e tre segretari di Stato per
unprimovertice.L’incontroèavve-
nuto nell’ufficio che era stato occu-
patofinoatregiornifadalpresiden-
te Berisha e che Nano invece ha vo-
kluto trasformare nella sede del Co-
sigliodeiministri. Ilrinnovamento,
a Tirana, è cominciato per ora dai
palazzi istituzionali. La parola d’or-
dine della nuova dirigenza sociali-
sta è riconciliazione . L’aveva usara
l’altro giorno il presidente della
Repubblica Mejdani nel discorso
d’insediamento, l’ha ripetuta ieri
il nuovo premier nel saluto al suo
governo. Che è composto di per-
sonalità di vari partiti. All’Inter-
no si è insediato Neritan Ceka di
Alleanza democratica, agli Esteri
Paskal Milo, socialdemocratico,
alle Finanze è stato confermato il
socialista Arben Malaj mentre al-
la Difesa è stato chiamato Shabit
Brokaj, medico di Valona e leader
dei socialisti della città-simbolo
della rivolta.

«Il nostro esecutivo dovrà apri-
re un dialogo con tutti gli albane-

si, comunque abbiano votato- ha
detto Nano- e noi non faremo
nessuna distinzione politica, nè
religiosa nè regionale e non se-
guiremo la strada del nepotismo
che fino ad ora ha fatto tanto ma-
le al paese». Nano ha poi elenca-
to le priorità che attendono il suo
governo: ristabilimento dell’ordi-
ne pubblico, riavvio delle attività
economiche e sociali e realizza-
zione dei programmi concordati
con gli organismi internazionali.
Il premier ha ribadito poi la vo-
lontà di rispettare «i grandi impe-
gni presi durante la campagna
elettoralre» e qui in molti hanno
colto un riferimento alla promes-
sa di restituire ai risparmiatori al-
banesi i soldi truffati dalle finan-
ziarie a piramide.

Ma questa è una sfida che Fatos
Nano sa di poter vincere soltanto
se riuscirà ad ottenere l’appoggio
degli organismi finanziari inter-
nazionali, che finora però si sono
dimostrati restii ad una soluzione
di questo tipo. Il governo si pre-
senterà nellle prossime ore in Par-
lamento per chiedere il voto di fi-

ducia. E‘ una fiducia scontata gra-
zie alla maggioranza dei due terzi
sulla quale la coalizione sa di po-
ter contare. Poi comincerà la dif-
ficile fase della stabilizzazione. Il
nuovo ministro dell’Interno, Ne-
ritan Ceka, ha detto che «occor-
reranno alcune settimane» per ri-
portare l’ordine nel paese. Una
previsione ottimistica, stando a
quanto si è visto nelle ultime ore.

Solo a Berati, nell’Albania me-
ridionale, i morti sono stati dieci.
L’episodio più grave si è verifica-
to nel tardo pomeriggio dell’altro
ieri quando due bande si sono
scontrate per alcune ore lascian-
do sul terreno sei vittime. Nel
corso della sparatoria sono stato
esplosi anche colpi di mortaio. La
situazione è rimasta molto tesa
anche nella giornata di ieri. Le
bande hasnno eretto barricate ed
effettuato pattugliamenti armati
nelle rispettive zone di influenza.
In vari confronti armasti i morti
sono stati quattro. A Peshkopi, al-
tra cittadina del sud, un edificio è
fatto fatto saltare con il tritolo e
anche qui ci sono cinque morti.
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Restano ancora molti misteri sul suicidio del serial killer e sui motivi che l’avrebbero spinto a uccidere Versace

Cunanan stava cercando di espatriare
e aveva un’ossessione, seviziare Tom Cruise
Forse aveva dei complici, forse ricattava i suoi amici. E il capo della polizia ora ammette: «Sospetto fortemente che il killer
e Versace si conoscessero». E poi la pistola: si è ucciso e ha ucciso con una Smith & Wesson usata solo dall’Fbi.

È l’ottavo caso negli ultimi 3 anni

Al mercato dei neonati
Vende la bambina
appena partorita
Dieci milioni sull’unghia

NEW YORK. Il mistero sulla vita di
AndrewCunanansiinfittiscedopola
sua morte, nell’assenza di qualsiasi
documentochespieghiimotividella
suafuriaomicida.Gliespertidicrimi-
nologia sostengono che il suicidio è
già un messaggio piuttosto chiaro:
mene vado e nonsapretemaiperché
ho ucciso Versace e gli altri quattro
uomini. Ma sono molte le questioni
ancora aperte, alle quali gli inquiren-
ti stanno cercando di trovare delle ri-
sposte.Cunananavevadeicomplici?
Aveva le chiavi della casa galleggian-
te di proprietà di Torsten Reineckdo-
vesieranascostoaMiamiBeach?Per-
ché ilsuoamicodiSanDiego,contat-
tatoaduegiornidall’omicidiodiVer-
sace, non l’ha mai denunciato? E co-
memaihausatouna10millimetrise-
miautomatica, arma in dotazione al-
le forze speciali dell’Fbi, per uccidere
alcune delle sue vittime e infine spa-
rarsiinbocca?

L’amico tedesco
Il profilo di Torsten Reineck sta

prendendocorpo,dopoleprimein-
dagini della polizia e della stampa
internazionale. Apparentemente
un mitomane della stessa specie di
Andrew Cunanan, il corpulento
quarantanovenne tedesco si faceva
passare per l’ambasciatore del prin-
cipatodelSealand.Sealandèun’iso-
la grande come un campo da base-
ball, a nove chilometri dalla costa
della Gran Bretagna, e da questo
paese usata come base militare fino
all’indipendenza, conquistata nel
1967 ma ancora controversa. Rei-
neck esibiva di tanto in tanto il suo
passaportodiplomaticodelSealand
e guidava una Mercedes Benz con
targa diplomatica. A Miami aveva
investito centinaia e centinaia di
milioni di lire nell’acquisto di con-
domini sulla spiaggia, e di yacht
lungo Collins Avenue simili alla ca-
sa galleggiante all’altezza della 52
Strada, dove è stato trovato il cada-
vere di Cunanan. Un uomo d’affari
pienodisoldi,giravaancheconuna
Rolls Royce e da poco tempo aveva
aperto un club gay a Las Vegas, l’«A-
pollo Spa», con piscina, sauna, ba-
gno turco, salette private e stanze
dove riposare, provviste di televi-
sioni.Maeraancheunricercatodal-
la polizia tedesca per evasione fisca-
le,crimineperilqualenonpuòesse-
re estradato dagli Stati Uniti, ma so-
lo tra i paesi della Comunità euro-
pea.

Quando il custode settantunen-
ne Fernando Carreira è entrato nel-
la casa galleggiante mercoledì po-
meriggio, ha trovato laporta semia-
perta, ma la serratura non era stata
forzata. Qualcuno si trovava all’in-
terno, ma il sistema di allarme non
era scattato. Il custode ha sfoderato
la sua pistola, pronto ad affrontare
l’intruso,quandohasentitoilcolpo
diarmadafuocoall’interno.EraCu-
nanan, secondo la ricostruzione
della polizia, che si sparava in boc-
ca. Il serial killer aveva le chiavi di
questa casa?, conosceva Reineck?, e
ReineckconoscevaVersace?Queste

sono le domande poste dalla poli-
zia,chesidiceabbiainterrogatoRei-
neck a Las Vegas, anche se ancora
non esiste conferma ufficiale di ciò.
Il capo della polizia di Miami, Ri-
chardBarreto,dicedisospettarefor-
temente un qualche collegamento
tra Cunanan e Versace. Perché, si
chiede Barreto, Cunanan sarebbe
venuto fin qui dal New Jersey, che è
così vicino a New York, se il suo sco-
poerasoloquellodi far fuoriunper-
sonaggio famoso qualunque? Non
ci sono abbastanza celebrità a New
York, che girano senza guardia del
corpo? Non sarà facile però scoprire
interamente la rete di relazioni di
Cunanan. Solo ieri infatti l’Fbi ha
saputo che due giorni dopo l’assas-
sinio di Versace, Cunanan aveva
contattato un amico a San Diego
per chiedergli se conosceva qualcu-
no nell’Est che potesseprestargliun
passaporto. Il serial killer preparava
la fuga, e nonostante il suo volto
fosseormaiconosciutodappertutto
come quello del fuggitivo più ricer-
cato d’America, l’amico california-
no non lo ha denunciato. L’Fbi ha
scoperto la telefonata solo quando
Cunanan non potevapiùparlare. Si
sospetta cheCunananricattasse l’a-
mico, minacciando di rendere pub-
blica la sua omosessualità. E poi
un’altra novità rivelata dai giornali
inglesi. Il serial killer era ossessiona-
to da Tom Cruise: «Voleva rapirlo e
torturarlo»harivelatounamico.

Morto con i suoi segreti

MoltoprobabilmenteCunananè
morto seppellendo con sé i suoi se-
greti. Quando hanno trovato il suo
cadaveredisteso sul letto,conilvol-
to sfigurato dalla pallottola sparata
in boccadalla pistolacheèstata tro-
vata sul suo grembo, la polizia ha
persoiltestimonechiaveditantide-
litti. Una cassetta di sicurezza blu
trovatapocodistantepotrà,sispera,
contenere qualche spiegazione dei
suoi atti. Ma la polizia è anche mol-
to incuriosita dall’arma di Cuna-
nan, la 10 millimetri della Smith &
Wesson, che dal 1989 è usata quasi
esclusivamentedagliagentispeciali
dell’Fbi.Èun’armacheiciviliposso-
no acquistare liberamente, ma è ra-
ramenteusatadacriminali,chepre-
feriscono la 9millimetri. Si sospetta
chel’abbiarubataallasuaprimavit-
tima, Jeffrey Trail. Calmatesi le ac-
que con la fine della caccia all’uo-
mo, il grande dibattito a Miami
adesso è sulla taglia, un totale di
65mila dollari, che era stata posta
sulla testadi Cunanan. Ilguardiano
Carreira sostiene che spetta a lui. La
polizia nicchia, dato che Carreira
stava solo facendo il suo lavoro
quando è scappato a chiamare il
911. Ma i sondaggi locali sono tutti
dalla parte del vecchio custode.
Nessun commento intanto viene
dalla famiglia di Cunanan. La ma-
dre,MarieAnne,èintotalereclusio-
ne,esirifiutadiparlare.

Anna Di Lellio
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PALERMO. Mette al mondo una
bambina e la vende per 10 milioni.
Nessun problema all’ospedale e al-
l’anagrafe, visto che la neonata è re-
gistrata come figlia di una donna
che non la ha mai partorita. Una
volta cresciuta, la bimba avrebbe
dovuto assistere una persona han-
diccappata della sua nuova fami-
glia. E‘ per questo, infatti, che l’ave-
vano comprata. Un’altra storia di
ordinariodegrado.

I carabinieri di Partinico, nel pa-
lermitano,hannoarrestatolaventi-
seienne Rosalia G. con l’accusa di
aver venduto per 10 milioni la sua
bambina appena nata a una coppia
di coniugi di Borgetto. E‘ finita in
carcere anche la «nuova mamma»,
Caterina F., 34anni,mentre ilmari-
to ha fatto perdere le sue tracce ed è
ricercato. La regia di tutta l’opera-
zione sembra sia stata però studiata
da Leonarda T., 47 anni madre di
Rosalia G., e dalla sessantaduenne
Rosaria C., madre di Caterina F. Gli
accordi sono stati infatti presi dalle
due nonne. Rosaria C. avrebbe of-
ferto in un primo tempo 4 milioni
peracquistare lanipotediLeonarda
T., che nell’agosto del ‘96, quando
nacque la bambina all’ospedale
«Cervello» di Palermo, riuscì ad in-
gannare l’ufficio addetto alle regi-
strazioni delle nascite con uno
scambio di persona. La neonata fu
infatti iscritta al comune di Borget-
to, grazie al codice fiscale, come fi-
gliadiCaterinaF.Ancheleduenon-
ne sono state arrestate dai carabi-
nieri. Il fatto è stato scoperto, a un
anno di distanza, soltanto per una
segnalazione anonima ricevuta dai
militari.

Gli investigatori hanno fatto no-
tare come la compravendita della
bambina sia avvenuta in un conte-
sto sociale particolarmente degra-
dato. Rosalia G., ragazza madre, fa
parte di unafamigliaabbastanza di-
sagiata,mentreCaterinaF.e ilmari-
to, che da tempo manca da casa,
non hanno mai avuto figli. Secon-
do gli investigatori la piccola, appe-
napossibile,avrebbeavutouncom-
pito ben preciso da svolgere. Si sa-
rebbedovutaoccuparediunaltrofi-
glio di Rosaria C., che è handiccap-
pato. Le avrebbero insomma fatto
credere di avere uno zio che aveva
bisogno di lei e delle sue cure. Dun-
quenonl’hannocomprataperilde-
siderio di una figlia, che non pote-
vanoavere, masemplicementeper-
chègliservivaun’infermiera.

Durante l’interrogatorio delle

quattro donne, tutte casalinghe,
parecchi parenti hanno preso d’as-
salto la caserma dei carabinieri di
Partinico, pretendendo che fossero
tutte rilasciate. L’inchiesta cercherà
anche di scoprire se ci sono state
complicità da parte dei dipendenti
dell’ospedale «Cervello» o di quelli
del comune di Borgetto. Sarebbero
almeno otto i bambini italiani ven-
duti dai genitori neturali a quelli
adottivi dal ‘94 fino ad oggi, per ci-
frechevarianodai10ai30milioni.

Un’altra brutta storia che ha per
protagoniste una madre e sua figlia
riguarda una ragazza di Venezia.
S.G., 21 anni, ha denunciato la
mammaallapolizia,accusandoladi
averla«venduta»piùvolteadunco-
noscente che l’avrebbe molestata.
La storia risale ai primi anni ‘80,
quandolaragazzaavevasolo5anni.
Secondo la ricostruzione della ven-
tunenne veneziana, la madre l’a-
vrebbe accompagnata diverse volte
in un bar gestito dall’«amico», che,
rimasto solo con la bambina, si sa-
rebbe spogliato di fronte a lei ten-
tando di costringerla a dei rapporti
orali. Ogni volta, alla fine di un «in-
contro», l’uomo consegnava alla
madre 100 mila lire. In seguito la
piccola andò a stare con il padre, se-
parato, vivendo per tutto questo
tempo con il suo segreto, fino a
quando, un paio di anni fa, ha rivi-
sto la macchina del barista sotto ca-
sa. Temendo di dover rivivere quei
terribilimomentihadecisodianda-
reallapolizia.

La madre, 47 anni, e il presunto
molestatore, che neha 73, sono sta-
ti rinviatiagiudiziodavantialtribu-
nalevenezianoconleaccuse,rispet-
tivamente, di sfruttamento della
prostituzione e di atti di libidine
violenta. Il processo comincerà in
ottobre.

Intanto il Coordinamento nazio-
nale per la tutela dei minori
(Cntdm) ha chiesto la creazione di
una «task force» con il compito di
condurre e coordinare le indagini
relative allo sfruttamento sessuale
dicoloro che hanno meno di18an-
ni. Inunincontroconparlamentari
membri della commissione Giusti-
zia del Senato, che sta esaminando
il disegno di legge sullo sfruttamen-
tosessualedeiminorigiàapprovato
dalla Camera, il Cntdm ha ribadito
la propria perplessità riguardo a di-
versi passaggi del testo e ha conse-
gnato ai senatori una serie di emen-
damentitesiarafforzarelatuteladei
piùpiccoli.

Un poster di Andrew Cunanan, in un bar di Miami Beach, con la scritta «trovato morto Le Claire/Reuters

La storia dopo la denuncia di un gruppo di giovani chierichetti

Preti pedofili a Dallas, la Chiesa
condannata a pagare 215 miliardi
Un ex prete drogava e poi violentava i ragazzini. La storia è venuta fuori dopo il
suicidio, nel ‘92, di uno di essi che all’epoca dei fatti aveva appena 9 anni.

WASHINGTON. La diocesi cattolica
di Dallas sotto accusa per pedofi-
lia. Una orrenda storia di molestie
è infatti venuta fuori dopo il suici-
dio di un chierichetto molestato
da un prete. Ora la Chiesa e l’ex
parroco sono stati condannati a
pagare il più consistente risarci-
mento danni mai inflitto a una
chiesa americana per violenza ses-
suale contro minori: milioni di
dollari,215miliardidilire.

La somma sarà divisa tra i 10 ex
chierichetti e i genitori di un altro
(suicidatosinel1992)cheinunpe-
riodo di 11 anni fino al 1992 sono
stati ripetutamente violentati da
padre Rudolph Kos, 52 anni, so-
spesodalsacerdozionel‘92.

Gli exchierichetti, il piùpiccolo
del quale aveva nove anni all’epo-
ca dei fatti, hanno testimoniato
che Kos, dopo essersi presentato a
loro come una figura paterna, ha
approfittato del loro affetto, co-
minciando da massaggi ai piedi
per poi passareallamasturbazione
ealsessoorale.

Aloroilpreteregalavacaramelle

e giochi elettronici mentre li riem-
pivadialcool,tranquillantiemari-
juana.

La cifra è destinata a aumentare
perchè la giuria deve ancora va-
gliare la richiestadidannipunitivi
aggiuntivi.

La diocesi è stata condannata
per omissione: la tesi dell’accusa
secondocui lachiesasièdimostra-
ta «più interessata a nascondere la
verità che a proteggere i bambini»
è stataaccoltadallagiuria, compo-
stadi10donneedueuomini.

La Chiesa cattolica degli Stati
Unitihadovutopiùvolteaffronta-
re il problema della pedofilia di al-
cuni suoi sacerdoti, tanto che nel
novembre del ‘93 la Conferenza
episcopale ha approvato un docu-
mento per agevolare l’allontana-
mento dalla Chiesadeipretipedo-
fili.

Lariduzioneallostatolaicaledei
preti colpevoli - prevista dal Codi-
ce di diritto canonico e resa più
agevole dal documento dei vesco-
viUsa, che la rendeapplicabilean-

che se sono passati più di cinque
anni dall’abuso - ha il doppio sco-
po di condannare decisamente
una pratica così riprorevole e met-
tere al riparo le diocesi dal paga-
mentodeidannichiestidallaparti
offese.

Le cifre richieste come risarci-
mento sono spesso ingenti, tanto
che nel ‘93 la diocesi di Santa Fe’,
nelNewMexico, sièvistacostretta
a una colletta per non dichiarare
bancarotta dopo aver dovuto far
fronte a una richiesta di risarci-
mento di cinquanta milioni di
dollari.

Nei nove anni precedenti lapre-
sa di posizione della Conferenza
episcopale degli Stati Uniti, c’era-
no stati quattrocento casi di preti
pedofili, pari all’1,2 per cento dei
sacerdotiamericani.

La chiesa cattolica di Inghilterra
e Galles nel ‘94 ha introdotto in
ognidiocesi lafiguradiunsupervi-
sorechesorvegliacheicandidatial
sacerdozio e quanti lavorano in
parrocchia con i bimbi non siano
pedofili.

Cerca lavoro:
«Accudisco
Tamagotchi»

La salma del detenuto giustiziato in Virginia potrebbe essere in Italia mercoledì stesso

O’Dell presto a Palermo, ma è lite in famiglia
La sorella di O’Dell contro la moglie Lori: «Mio fratello deve essere seppellito accanto a sua madre».

TRIESTE. Attende da più di un mese
di essere assunto come «Tamagotchi
sitter», ma finora nessuno ha ancora
approfittato della sua offerta. Gian-
franco Ambrosi, 24 anni, uno stu-
dente triestino di ingegneria, appas-
sionato di elettronica e cartoni ani-
mati, si è inventato un lavoro sfrut-
tando la moda del momento: il Ta-
magotchi,ossiaquelpulcinovirtuale
che, partito dal Giappone, è già di-
ventato, non senza polemiche, un
gioco di rito per i bambini di tutto il
mondo. Il Tamagotchi va curato, ac-
cudito perchè non deperisca e, ma-
lauguratamente, muoia. Ambrosi ha
pensato allora di mettersi a disposi-
zione, a pagamento, per riuscire a
mantenere in vita il più possibile il
pulcino virtuale edha fatto uscire sul
giornale d’annunci economici più
letto di Trieste un’apposita inserzio-
ne: «Non sapete a chi affidare il vo-
stro Tamagotchi quando siete occu-
pati? Offresi servizio di Tamagotchi-
sitteraL.5.000giornaliere».Unasola
la telefonata giunta in questi giorni,
piùchealtropercuriosità.

LasalmadiJosephO’Dellpotrebbe
essere in viaggio per Palermo già
martedì prossimo. Lo afferma il
consoleonorarioitalianoaNorfolk,
Vito Piraino, che sta seguendotutte
le pratiche per il trasferimentodelle
spoglie in Italia. Malavicendaètut-
t’altro che scontata, sul viaggio di
JosephO’Dell inItaliaègiàguerrain
famiglia.

La sorella Sheila Knox e la moglie
LoriUrs sonoai ferri cortiper lascel-
ta del luogo di sepoltura. La sorella
desideracheilcorpodiO’Dellriposi
per sempre nel cimitero di Bedford
(in Virginia), accanto alla madre.
«Era sempre stato il suo desiderio»
mormora al telefono. Ma Lori Urs,
che ha sposato il condannato mer-
coledì poche ore prima dell’ esecu-
zione, intende a tutti i costi far tra-
sportare lasalmainItalia,perchèsia
sepolta a Palermo: «Il suo monu-
mento doventerà un simbolo inter-
nazionale della ingiustizia della pe-
nadimorte».

La disputa ha fatto emergere la
tensione esistente tra le due donne.

«Igiornalihannoscrittochenessun
familiare è andato a trovare Joseph
prima dell’esecuzione - singhiozza
Sheila Knox - la verità è che Lori Urs
hamessounvetoaicontatti.Sabato
dovevo vedere Joseph, alle tredici,
maquestadonnamiha impeditodi
recarmialcarcere».

«Stai lontana. Adesso è mio. Ave-
te avuto 12 anni e mezzo per fare
qualcosa per lui e non avete fatto
nulla», avrebbe detto Lori Urs alla
sorella del condannato a morte, nel
racconto di Sheila. «Joseph midice-
va: “non te la prendere, èmolto fru-
strata per come stanno andando le
cose”».

«Mercoledì, il giorno dell’esecu-
zione, sono riuscita a parlare per te-
lefono con Joseph solo al mattino. -
hadettolasorella-Pertuttoilpome-
riggio ho chiamato, ma la linea era
sempre occupata. Hoprovatofinoa
15 minuti prima della esecuzione.
Ho poi letto sui giornali che stava
parlandoconLori».

Dopo l’esecuzione, nessuno ha
poi chiamato la sorella. «Speravo

che ieri almeno suor Helen Prejean,
che aveva visto mio fratello morire,
michiamasseperraccontarmiisuoi
ultimi momenti, i suoi ultimi pen-
sieri. Invecehodovutoapprenderei
dettaglidellaesecuzionedaigiorna-
li.Questanonècaritàcristiana».

«Non voglio scatenare battaglie.
Voglio solo spiegare perchè i fami-
liari non sono andati a visitare Jo-
seph. Voglio che sia ristabilità la ve-
rità - ha detto Sheila Knox - Io non
sono brava davanti alle telecamere.
Riesco solo a piangere. Io sono cat-
tolica e perdono Lori per il male che
hafattoalla famigliadi Joseph.Non
conosco la suafede.Mahovistoche
tenevaalcollo,dopoilmatrimonio,
il rosario del papa. Qualcuno do-
vrebbe dirle che il rosario si tiene in
mano, per pregare, non per esibirlo
davantiaifotografi».

La sorella ha detto che, anche se
invitata, non si recherebbe al fune-
raleaPalermo,pernonesserevicina
a Lori Urs: «Ma non c’è problema:
nessunomihainvitata».

Vacanze
extraterrestri:
al via nel 2001

LONDRA. A Bristol
un’agenzia di viaggi ha
appena aperto le
prenotazioni per la prima
vacanza extraterrestre. Per
55 mila sterline, circa 150
milioni di lire, nel 2001
dovrebbe essere possibile
al turista un volo in orbita a
90 chilometri dalla terra.
Zergrahm Space Voyages,
un tour operator di Seattle,
negli Usa, cui l’agenzia di
Bristol fa riferimento,
annuncerà le date esatte
della partenza in ottobre. Il
viaggio marziano durerà
una settimana.
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Reggio in piazza per le minacce al sindaco. Il leader della Quercia: Berlusconi in guerra con i pm di tutto il mondo

La Calabria contro la ‘ndrangheta
D’Alema: i boss sfidano Pds e governo
«Capisco Caselli, ma sulla mafia non abbassiamo la guardia»

DALLA PRIMA

stata comunicata, a cose fatte,
a due segretari di partito del-
l’Ulivo e, quindi, alle agenzie di
stampa. A distanza di una setti-
mana, non ci sono state altre
occasioni di confronto tra i par-
titi dell’Ulivo, ma i segretari di
alcuni di essi sono stati invitati
a un incontro con Antonio Di
Pietro (prima convocato nella
sede del Partito Popolare e, in
un secondo momento, sposta-
to nella sede della coalizione).
Palesemente, l’incontro poteva
avere, come poi ha avuto, la
sola funzione di confermare a
posteriori una decisione già
presa. Non si tratta affatto di
banali problemi di forma né,
tanto meno, di questioni pro-
cedurali. Si tratta di affrontare
un nodo cruciale, che già tanti
guai ha prodotto all’Ulivo: chi,
dove e come decide?, in quali
sedi, con quali procedure, con
quali garanzie?

Se il solo criterio è quello dei
rapporti di forza e della quanti-
tà dei consensi elettorali (fatto-
ri importantissimi, come è ov-
vio) va detto esplicitamente.
Ma, in tal caso, sarebbe assai
più semplice decidere che la
coalizione dell’Ulivo riproduce
esattamente il modello di rap-
porti instaurati, negli anni ‘80,
tra il Pci e gli indipendenti di si-
nistra. È questo che si vuole?
Sarebbe utile per la coalizione,
per la maggioranza di gover-
no, per il futuro del centro-sini-
stra? Credo proprio di no. E al-
lora, con tutta la fatica che
comporta e l’irritazione che
può provocare in quanti sono
(beati loro) «grandi e grossi»,
l’Ulivo deve darsi un metodo
democratico di discussione e di
decisione: metodo che, in pri-
mo luogo, deve rispettare la
pari dignità tra tutti i soggetti
della coalizione.

E ancora. Rocca indica come
principale merito della candi-
datura di Antonio Di Pietro con
l’Ulivo, quello di aver rifiutato
le «bandiere della destra». In
tale ragionamento c’è una con-
siderazione che condivido: il
fatto che la destra italiana risul-
ti infrequentabile per molti
esponenti di destra è, certa-
mente, positivo; e anch’io ri-
tengo che nella coalizione del-
l’Ulivo possono starci, ecco-
me!, esponenti moderati e
conservatori.

Ma una tale valutazione di
merito non può tradursi in
quella «legge della politica»
che rischia di discendere dal-
l’articolo di Rocca: ovvero i ne-
mici dei miei nemici sono miei
amici. In altre parole: ciò che fa
schifo a Berlusconi piace tanto
a noi. E, così, «le stizzite e spes-
so volgari reazioni dei leader
del Polo alla candidatura ulivi-
sta di Antonio Di Pietro» (anco-
ra Rocca) finiscono con l’essere
l’unico motivo a favore di quel-
la candidatura. Come sappia-
mo, quella «legge» - e la con-
seguente «sindrome del nemi-
co principale» - ha causato guai
giganteschi nella storia della si-
nistra. Il paragone è, senza
dubbio, forzato; se lo richiamo
è perché può sollecitare una ri-
flessione più attenta su scelte
che rischiano di modificare in
profondità il quadro politico.

[Luigi Manconi]

DALL’INVIATO

REGGIO CALABRIA. Nessuna mes-
saggiocifrato,nessungirotortuosodi
parole. Massimo D’Alema scandisce
quasi rivolgendosi direttamente agli
«uomini che abbiamo dall’altra par-
te», come quando si notifica una de-
cisione già presa che non consente
dubbi o mediazioni. Li avverte: «Vo-
glio dire loro con parole semplici la
verità: non stanno sfidando un uo-
mo o una città. Lorostannosfidando
il più grande partito d’Italia e la mag-
gioranza che governa il paese. Stan-
no sfidando il governo».Dallapiazza
sale un applauso liberatorio.Era logi-
co che il segretario del Pds venisse a
Reggiopercaricarsisullepropriespal-
le il peso della sfida terribile che la
’ndrangheta ha lanciato minaccian-
do di morte Falcomatà e Marco Min-
niti, ma sentirglielo ripetere con la
propria voce fa bene alle migliaia di
cittadini che affollano piazza Duo-
mo. Un avvertimento reso ancor più
solenne dalla presenza della giunta
comunale,deidirigentidell’Ulivoca-
labrese, di centinaia di sindaci; ripe-
tuto e ribadito con al fianco Italo Fal-
comatàeMarcoMinniti. Il segretario
tira le conclusioni sull’avvertimento
aimafiosi:«Difficilechepossanovin-
cere. Questi uomini devono sapere -
insiste - che dall’altra parte c’è una
forzachepuòdisporre,chehailpote-
re di aumentare le forze dell’ordine e
gli organici della magistratura, come
accadrà, il numero dei carabinieri sul
territorio, come avverrà. Questo de-
vonosapere.Devonosaperechesiso-
no messi inunasfidadallaquale rice-
verannoundanno.Iosonoquiperri-
cordarglielo».

La repressione contro la mafia - è
l’altro punto su cui batte D’Alema -
non basta. Il governo sta lavorando
per indicare una prospettiva di svi-
luppo concreto per Reggio e la Cala-
bria. Lo straordinario sforzo per il ri-
sanamentodelpaesecominciaaesse-
re alle spalle: «ora è venuto il tempo
delleriforme».Nonèfacileinunater-
ra dove c’è la mafia che è un temibile
ostacoloenemicodellosviluppoma,
insiste il leader della Quercia, «abbia-
mo già cominciato». «Chi governa
questa città -garantisce - avrà il soste-
gnodelgovernoeanchelerisorsene-
cessarie per affrontare una politica di
sviluppo e le difficoltà che si sono ac-
cumulate negli anni». E ancora:
«Questacittànonèsolaenonèsenza
speranza. Guai se in questo momen-
to incui icittadinidiReggiochesono
forti come mai lo sono stati, perché
hanno dalla loro parte non solo la lo-
ro volontà di riscatto ma anche il go-
verno e la maggioranza che guida il
paese, si lasceranno intimorire e
sconfiggere. State accanto al sindaco
che avete scelto sostenendolo e noi
saremo con voi in tutti i momenti in
cui sarà necessario. Un grande paese
civile che vuole entrare in Europa, e
lo fa a testa alta, non consentirà che
una parte così grande del suo territo-
rio sia dominata dall’assenza della
legge e dalla violenza, dalla disoccu-
pazioneedalladisperazione».

Questoscontroterribileepericolo-
so non deveessereesclusivadinessu-
no.«Vorremmochequestasfidanon
dividesse le forze politiche». Riferen-
dosi alla crisi regionale, su cui aveva
parlato Peppe Bova, segretario cala-
brese del Pds, ricordando anche che
«la mafia attacca perché stiamo ten-
tandodimandarlaviadatutti ipalaz-
zi», D’Alema polemizza con Fini:
«ParlaoggidellaCalabriaperdireche
il Pds deve mostrare coerenza e ci
chiededisostenereunagiuntadicen-
tro destra che loro non riescono a te-
nere su. Fini sia coerente lui su cose
più importanti: venga qui in piazza
contro la mafia e per esprimere soli-
darietà al sindaco che gli è avversario
politico: sarebbe un gesto molto im-
portante che restituirebbe alla destra
unpo‘dellacredibilitàchesiègiocata
non riuscendo agovernarequesta re-
gionedovec’èstatoilclamorosofalli-
mento di un assemblaggio che non
era una classe dirigente. Una confer-
machequestadestra,piùingenerale,
è una raccolta di umori, scelte diver-
se, spinte localistiche e corporative,
non una forza di governo». Il centro
sinistra non decide a Roma chi deve
governare in Calabria: è una scelta
chespettaaicalabresi.

Breve e serrata anche la parte dedi-
cata al 513. «Vorrei rassicurareCasel-
li:nonabbiamodimenticatolamafia
e la sua esistenza, nè saràabbassata la
guardia inquestoscontro.Lariforma
- dice D’Alema - credo sia giusta per-
ché in un paese civile è giusto che si
accusi in tribunale e che chi accusa
possaesserecontrointerrogato.Etut-
tavia -aggiunge - comprendoCaselli.
Abbiamo lavorato a norme che ten-
gonocontodellaspecificitàdellama-
fia. Bisognerà anche valutare come
intervenire contro la mafia con una
legislazione organica conciliando
normeantimafiaenormedigaranzia
per i cittadini»:un equilibrio difficile
manonimpossibile.

Si lamenta il laeder del Pds perché
«nella vita politica c’è sempre chi
apre il cammino echi arriva dopo».È
impietoso l’inventario dei casi in cui
hanno dato addosso al Pds per poi
scoprire che aveva ragione. «E voglio
aggiungere con pacatezza che anche
sul Di Pietro sarà alla fine così. Mi ac-
cusano di essere senza principi per
averlopersuasoacandidarsiperl’Uli-
vo perchè lo avrei fatto soloperpren-
dere voti. Non è vero - dice - anche se
tra tanti che hanno bisogno di essere
eletti non è male che ci sia qualcuno
che porta voti». E svela particolari
umani inediti del suo rapporto con
Di Pietro come quando l’ex Pm gli
raccontò che lui “di famiglia antico-
munista che aveva sempre votato Dc
non si sarebbe mai immaginato di
andareconilPds.Unafrecciata,poi,a
Berlusconi: «Dopo l’Italia, la Spagna:
è in guerra con i magistrati di tutto il
mondo».

La conclusione è ancora per Reg-
gio: «Saremovicinial compagnoeal-
l’amicoFalcomatàcomeatuttalacit-
tà».

Aldo Varano
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Il governo
solidale
col sindaco

Solidarietà al sindaco di
Reggio Calabria da parte
del vice presidente del
Consiglio dei ministri,
Walter Veltroni.
Ieri,Veltroni - da poco
rientrato dalla sua visita
ufficiale in Sud America - ha
telefonato ad Italo
Falcomatà, che è stato
bersaglio nei giorni scorsi di
gravi intimidazioni mafiose,
per esprimergli la sua
affettuosa solidarietà e il
sostegno a nome del
governo.
Il vice premier del governo
Prodi ha auspicato inoltre
che il sindaco Falcomatà
possa continuare l’opera di
risanamento e di
rinnovamento
nell’amministrazione
comunale della città
intrapresa in questi ultimi
mesi.

Il caso A Reggio Calabria sabotaggi mafiosi all’acquedotto

Il sindaco Falcomatà pensa alle dimissioni
«I miei hanno diritto a una vita normale»
Il primo cittadino minacciato dalla mafia: «Non ho deciso, ma lo stato d’animo c’è». Drammatico incontro
con centinaia di abitanti esasperati dalla mancanza d’acqua. Intimidazioni contro altri amministratori.

DALL’INVIATO

REGGIO CALABRIA. La notizia delle
dimissionipossibili campeggiava ieri
mattina sulla prima pagina della
GazzettadelSudcheattribuivaalsin-
daco di Reggio: «Sto pensando seria-
mente alle dimissioni per uscire da
una situazione grave e pesante che
non riguarda solo la mia persona ma
anche imiei familiari addossoaiqua-
li non posso scaricare anche questo
peso».

SidimetteItaloFalcomatà,elettoal
primo turno nelle scorse settimane
con un travolgente 52 per cento sin-
dacodiReggioeoraalcentrodiunat-
tacco della mafia che si è scatenata
contro lui, Marco Minniti e l’intera
città? «La decisione - scandisce - non
è presa ma lo stato d’animo c’è». Si
sfogailprimocittadino.Avevamesso
nel conto alcune cose impegnandosi
in una città come Reggio. Cose nel
conto della sua vita, avverte, non in
quella degli altri. «I miei ragazzi vo-
gliono vivere le loro vite coi loro coe-
tanei. Non possono essere costretti a
scegliere tra l’andare a giocare al pal-
loneconlascortaoilchiudersiincasa

tuttal’estate».
Sulle dichiarazioni pubblicate dal-

la Gazzetta spiega: «Erano confiden-
ze fatte ad amici personali e ai miei
più stretti collaboratori. Ognuno di
noi - aggiunge - in alcuni momenti
della propria vita quotidiana è attra-
versato da pensieri e preoccupazioni
chehannoalcentroinostricarieil lo-
rodirittoaunavitanormale».

Nello studio del sindaco, mentre
telefonano decine di giornalisti per
chiedergli se è vero che la mafia l’ha
”dimissionato” nonostante i voti
della maggioranza assoluta dei citta-
dini, Falcomatà ribadisce: «Avverto
inquesteore l’intensificarsi,aldi làdi
ogni possibile aspettativa, del con-
sensoedella solidarietàattornoatut-
ti i componenti della giunta e della
miapersona».

Non c’è tempo per altre dichiara-
zioni. È costretto a infilarsi nella sala
della giunta invasa da centinaiai di
persone, soprattutto donne ebambi-
ni. Sono di Cannavò, una frazione a
nord di Reggio, esasperati perchè da
giorni, mentre infuoca lo scirocco,
manca l’acqua. Neanche una goccia.
Unguastocapita,duesonounacoin-

cidenza, tre una prova: a Reggio l’al-
tro iericisonostati setteguastisimul-
tanei. Falcomatà informa le donne
infuriate che due pozzetti dell’acqua
sonostatisfondatiacolpidimazza.Lì
ci sonole levepercomandareilflusso
dell’acqua: le hanno manipolate e ci
vuoletempoperrimettereordine.Sei
pozzetti sono stati saldati per impe-
dirnel’accesso.

«Oltre alla saldatura - dice il sinda-
co - ho chiesto che gli ingressivenga-
no piantonati 24 ore su 24». Acqua
blindata, insomma.Decidere sull’ac-
quasignificaraggiungeredueobietti-
vi: poterla avere gratis per gli orti at-
traversogliallacciabusivieassetarela
città per spingerla contro la giunta.
Farvigilare ipozzetti sembra routine.
In realtà, è ad alto rischio: significa
che il Comune vuole riappropiarsi
del prezioso liquido per fornirlo nor-
malmente ai cittadini. Insomma, al
di là delle parole e delle preoccupa-
zioni la giunta continua a compiere
gli atti necessari per mandare avanti
lacittà.Perora,diconoicollaboratori
del sindaco, è questo quello che con-
ta.Econta l’interventodellagente, le
manifestazioni di solidarietà, la ri-

chiesta di normalitàchesi avvertono
intutte le iniziative, apartiredaquel-
le culturali e vacanziere organizzate
dallagiunta.

Qualche centinaio di metri più in
làdelmunicipioc’èunconvegnocon
decine di sindaci calabresi. Dice uno
di loro: «Hanno chiamato un consi-
gliere della mia maggioranza per dir-
gli: otto voti li abbiamo già in tasca,
per mandarlo a casa ce ne mancano
altri tre. Ti dobbiamo calcolare con
noi o contro? Me l’ha confessato con
le lacrime agli occhivincolandomial
segreto. Non posso prendermi la re-
sponsabilità di farlo ammazzare. Ma
lasituazioneèquesta: iComunisono
oggi isoli, ripeto i soli, soggettidi spe-
sa dove i clan trovano intralci in ap-
palti, forniture, licenze. Siamo sotto-
posti a una pressione terribile e peri-
colosa». Sabato scorso il presidente
della Camera, Luciano Violante, par-
lando a Reggio aveva avvertito: «In
Calabria le cosche reagiscono contro
i primi cittadini di tutti gli schiera-
mentichehannol’unicotortodinon
esserericattabili».

A.V.

Il parere dei magistrati del sud che si occupano di criminalità organizzata sulla riforma dell’articolo 513

I pm: doppio binario per i processi anticosche
Cataldo Motta (Lecce): «le modifiche creeranno più problemi alle inchieste di Tangentopoli, dove si è fatto largo uso dei riti abbreviati».

Napoli,
i consiglieri Fi
scelgono Dini

ROMA. Sono allarmati i magistrati
impegnati in inchieste e processi
contro lagrandecriminalitàorganiz-
zata.Accolgonoilgridodidolorelan-
ciato da Giancarlo Caselli dopo la ri-
forma dell’articolo 513 del codice di
procedura penale e rilanciano. Forse
avrà pure esagerato il procuratore ca-
po di Palermo nel dire che il Parla-
mento ha «abrogato la mafia per leg-
ge», ma condividono la sostanza del-
lecosescrittedallorocollega.

Ne sono convinti: da oggi tutto di-
ventapiùdifficile.

«Perché da oggi _ dice Vincenzo
Macrì, della Direzione nazionale an-
timafia _ tutto si giocherà nel proces-
so. E i mafiosi - ha ragioneCaselli - fa-
rannofinoinfondoillorodovereche
è quello di intimidire e neutralizzare
intuttiimodiitestimoni».

Macrìhamaturatounalungaespe-
rienzainmateriadilottaallacrimina-
lità in Calabria, a contatto quotidia-
no con la ‘ndrangheta, una delle as-
sociazioni mafiose più impenetrabi-
li, che ancora oggi conta il minor nu-
merodipentitirispettoallacamorrae

a Cosa Nostra siciliana. Una soluzio-
ne potrebbe essere quella di aumen-
tare lepeneperchi intimidisce i testi-
moni? «Ma lei scherza, intanto biso-
gna scoprire chi minaccia, e capire
cosasonoleminacce.Spessol’intimi-
dazione non è esplicita, è velata, tor-
tuosa, si esprime con un linguaggio
oscuro».«Ilproblemaveroèquellodi
salvarequeiprocessi concentinaiadi
imputati, dove ci sono stati anche ar-
resti, che rischiano di saltare proprio
perchéicollaboratorinonconferma-
noledichiarazioni».Nonèsoloil513
a preoccupare i magistrati dell’anti-
mafia.

«Parliamo dei collaboratori di giu-
stizia _diceMacrì _oggi insoddisfatti
per il trattamento che gli viene riser-
vato,perlemolterevocheoimancati
rinnovi dei programmi di protezio-
ne, eper ledifficoltàeconomicheedi
inserimento nel mondo del lavoro.
Tutto ciò provoca forme di protesta,
laprimaèquelladinondeporreindi-
battimento».Macrìhalettoledichia-
razioni diPietroFolena, chepropone
una sorta di doppio binario per le in-

chiestee iprocessidimafia,unalinea
sintetizzabile nello slogan: garanzie
per i cittadini e leggi durissime per i
boss. «Sicuramente può essere una
via d’uscita _ riflette _, ma intanto
mandiamo avanti leggi importani,
quella sui collaboratori di giustizia,
ferma e non si capisce perché, che
prevedesanzioniserie,comelaperdi-
ta dei benefici penitenziari, per il
”pentito”che poi non conferma le
sue dichiarazioni in dibattimento.
Questa potrebbe essere una soluzio-
ne».

Dalla ‘ndrangheta alla mafia pu-
gliese, organizzazione giovane ma
nonmenoferoce.

Cataldo Motta lavora alla Direzio-
nedistrettualeantimafiadiLecce.Ri-
flette un po‘ controcorrente rispetto
aisuoicolleghi.«Questenorme_dice
_ mi sembra possano creare qualche
problemapiùneiprocessidiTangen-
topoli che in quelli di mafia. Pensi al
corruttorecheaccusailcorrottoeche
poi in dibattimento, dopo aver pat-
teggiato la pena, non dice più nulla,
le sue dichiarazioni non potranno

più essere utilizzate, e tutte le prove
raccolte nella fase precedente saran-
no buttate al macero ». Doppio bina-
rio?«Èunaesigenzapostadatempoe
cheil legislatoreavevaancheiniziato
a seguire. Le faccio un esempio: per il
trattamento delle dichiarazioni di
procedimenti penali “normali”, c’è
già la possibilità per il difensore di
chiamare la persona che èstatasenti-
ta negli altri processi, mentre per i
processi di criminalità mafiosa que-
sto avviene solo se è assolutamente
necessario.Ma adesso, con lamodifi-
cadel513,ancheilverbalediprovadi
un altro procedimento penale non
puòtransitaredirettamente,equesto
mi sembra francamente schizofreni-
co.Bisognacercaredievitarecheil te-
stimoneol’imputato,ol’imputatoin
procedimento connesso, si sottragga
alla verifica dibattimentale, ma allo-
rasipotrebbeequipararelaposizione
dell’imputato a quella del testimone
con riferimento alle accuse nei con-
fronti di altri. Si è sempre detto che la
posizione del chiamante in correitàè
unastranaposizione,alloradiamogli

un rilievo diverso, oppure prevedia-
mo che il diritto di tacere che èsacro-
santo per l’imputato, non possa più
esserciquandosiègiàdeposto».

Carmelo Petralia, pm a Caltanis-
setta, laprocurachehaindagatosulle
stragi di Capaci e via D’Amelio, pre-
mette che la sua è una « opinione
strettamente personale, da cittadi-
no».«Iononcondivido_dice_molte
delle iniziative legislative recenti che
sono, ed ha ragione Caselli, l’abroga-
zioneper leggedellamafia.Perquan-
to riguarda lo specifico del 513, da
giurista devo dire che la fisionomia
del codice pretendeva che la prova
venisse raccolta in dibattimento, la
situazioneprecedenterappresentava
una violenza all’armonia del codice.
Ma il vero dramma non è questo, i
problemi più forti sono quelli che ri-
guardano lanormativa suicollabora-
tori di giustizia, o la preoccupazione
che a settembre, quando la Corte co-
stituzionale sipronunceràsulla legit-
timità del 41 bis possa dire che è ille-
gittimo. Ma devo dire, per l’esperien-
za fatta nel processo Borsellino, che i

collaboratori che avevo sentito nelle
indaginipreliminari li hoportati tut-
ti al dibattimento, hanno deposto
tutti e il processo si è fatto. Anche se
riconosco che per i processi dell’area
Tangentopoli le cose sono diverse, lì
sièfattomoltousodelpatteggiamen-
toedel ritoabbreviatofacendouscire
il collaboratore-coimputato dal pro-
cesso, e farlo rientrare è certamente
piùdifficile.Perchédallamafiasiesce
definitivamente, nel sistema delle
tangenti, invece, rientrare in gioco
non solo è facile ma anche conve-
niente».

Della stessa opinine Nicola Qua-
trano,pubblicoministeroaNapoli in
importanti processi di Tangentopoli
e di camorra. «Undoppio binarioper
la lotta alla mafia? Può essere una
scelta positiva, ma anche molto peri-
colosa.Nonvorreichesifossedurissi-
mi con i boss, e questo va bene, e te-
neri con i colletti bianchi, quell’area
grigiadimafia, camorrae ‘ndranghe-
tacheèpiùdifficiledacolpire».

Enrico Fierro

NAPOLI. I consiglieri comunali di
Napoli, Claudio Ospite e Luca
Esposito, hanno aderito a Rinno-
vamento italiano, dopo un collo-
quio avuto ieri a Roma con Lam-
berto Dini. Il passaggio dei due
consiglieri comunali a Ri «cancel-
la» di fatto il gruppo al comune di
Napolidi Forza Italia,attualmente
composto solo da Ospite ed Espo-
sito. In una nota diffusa da Rinno-
vamentosileggeche«èstatosotto-
lineato lo sforzodiRinnovamento
italiano di dar voce e forza al sud».
«LucaEspositoeClaudioOspite-si
legge ancoranella nota - aderendo
ufficialmente a Ri, e delusi dalla li-
nea politica di Forza Italia, comu-
nicheranno lunedì prossimo le
scelte in consiglio comunale a Na-
poli».

«Con Forza Italia - ha detto da
partesuaOspite-c’eranoproblemi
di ambientamento, nulla diperso-
nale,masoltantodifficoltàchede-
rivano anchedal fatto che il movi-
mento di Berlusconi non diventa
maipartito».
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La stanchezza
cronica: colpa
di sostanze
chimiche?
L’esposizione alle comuni
sostanze chimiche, sia
quelle usate in casa che
quelle utilizzate a livello
industriale, possono
causare lesioni nei
cromosomi umani e
mutarne la struttura,
producendo sintomi simili
alla «sindrome da fatica
cronica», cioè alla ormai
famosa malattia che
rende difficile qualsiasi
attività. A queste
conclusioni è giunta una
studiosa australiana.
Parlando a una
conferenza
internazionale sulle
malattie genetiche umane
a Fremantle in Australia, la
professoressa Judith Ford
della «Genetic Consulting
and Testing» di Adelaide
ha detto che in uno studio
basato su 55 persone
esposte a sostanze
chimiche, in quasi tutti i
casi si sono rilevate
anormalità nei
cromosomi. Nel gruppo
studiato le persone
soffrivano di sudori
notturni, eruzioni
cutanee, problemi di
stomaco e perdita di
memoria, e avevano
sviluppato un’alta
sensibilità alle sostanze
chimiche. «Si verificano
anche anormalità di
comportamento, per cui
molte di queste persone
vengono ritenute come
mentalmente disturbate
invece di ricevere
adeguato trattamento
medico».

In forte aumento in tutto l’Occidente il numero dei maschi che chiedono di eliminare del tutto i peli

Gli uomini scoprono la depilazione
La cura del corpo esorcizza la malattia
Il dermatologo: «Nessuna controindicazione». Secondo gli psicologi serve a superare i vecchi simboli del maschilismo, ma
è anche una moda. E si va sempre più affermando un modello unisex che associa estetica e salute.

Morbo di Charcot
Una proteina
allunga la vita
Un gruppo di ricercatori sviz-
zeri estatunitensihascoperto
una proteina che può allun-
gare la vita delle persone col-
pite dal morbo di Charcot,
una malattia che provoca la
paralisi e che porta alla morte
quasi sempre per complica-
zioni respiratorie. In un arti-
colo che uscirà sul settimana-
le Science, gli scienziati del-
l’UniversitàdiColumbiaedel
Policlinico di Ginevra assicu-
rano di essere riusciti, grazie
allaproduzionediquestapro-
teina, ad allungare la vita del-
lecaviecolpitedalmorbo.Iri-
cercatori hanno sommini-
strato la proteina ai topi che
presentavano i primi sintomi
dellamalattiaehannonotato
che è comparsa più tardi. No-
nostante questo non sono
ancora riusciti ad impedire la
morte dei topi colpiti dal
morbodiCharcot.

Agenzia spaziale
Pallone lanciato
a caccia di quark
È iniziata con successo la
campagnadilanciodipalloni
stratosferici dalla base dell’A-
genziaspazialeitalianadiTra-
pani-Milo.Mercoledìscorsoè
stato lanciato infatti il primo
esperimento, «Strange Quark
Matter». Si tratta di un pallo-
ne di un milione e 120 mila
metri cubi (il più grande mai
lanciato dalla base) che ha
viaggiato ad una velocità di
circa 110 km all’ora e ad una
quota di 39 chilometri d’al-
tezza. L’altro ieri, giovedì, il
pallone è atterrato in Spagna,
nei pressi di Cadice. Scopo
dell’esperimento era quello
di verificare l’esistenza di ag-
glomerati di materia «strana»
trairaggicosmici.

Ebbenesì, anchegliuomini side-
pilano.Il«sessoforte»hacioèdeci-
so di farla finita con i propri peli e
per questo si rivolge agli estetisti
per farsi la ceretta oppure, se pro-
prio opta per la soluzione radicale,
l’epilazione definitiva. E a depilar-
si non è solo qualche maschio
estroso o in vena di anticonformi-
smo. No, la tendenza è ormai dif-
fusa, e sonomoltigliuominichesi
piaccionodipiùglabri.

Bastafarequalchedomandaagli
estetisti ingiroper l’Italiaperavere
subito chiaro che sono veramente
tanti coloro che si preferiscono li-
sci e non solo gli sportivi o chi, per
mestiere, deve esibire il proprio fi-
sico. «È chiaro che il culturista ha
la necessità di mettere in mostra
muscoli lucidiesenza inestetismi-
spiega Enrico Santelli, proprieta-
rio di un centro di estetica per soli
uominiaMilano-ochel’istruttore
di nuoto vuole sbarazzarsi di un
”freno” naturale alla propria atti-
vità, ma anche il manager che ci
tieneall’immagineevuolepresen-
tarsi al meglio si compra i cosmeti-
ci per il corpo, viene a farsi i mas-
saggi, la pulizia del viso, la sauna e
anchelaceretta».

Addio dunque al maschio lati-
no, piccolo, nero e con tanti peli?
Lapelurianonèpiùsegnodivirili-
tà? «Quest’idea è completamente
superata - afferma in tono un po‘
risentito l’estetista milanese -: è a
voi donne che piace l’uomo orsac-
chiotto».

Le partidelcorpoprescelte sono
il torace, la schiena, le spalle, l’ad-
domee,piùraramente,iglutei,op-
purelabarbaneltentativodiridur-
la. Le tecniche adottate sono so-
prattutto la cera a caldo e tutte

quelle usate da sempre dalle don-
ne.Ladepilazionemaschile, come
confermanogliestetisti,nonèuna
«moda»recente,maunatendenza
inattogiàda7-8anni,fruttodiuna
informazione sempre più estesa e
della difussione di immagini che
hanno colpito nel segno, modifi-
cando l’immagine che l’uomo ha
disé.

Controindicazioni,dalpuntodi
vistamedico,noncenesono.«L’u-
nico aspetto che va veramente cu-
rato - affermaildermatologoMau-
rizioRotoli, aiuto della clinicader-
matologica del Policlinico Gemel-
li di Roma - è quello igienico. I peli
sul corpo, in realtà, non servono a
niente, sono solo un’eredità del-
l’uomo primitivo. Gli unici ciuffi
di peli che hannounaqualcheuti-
lità sono quelli sotto le ascelle e al-
l’inguine. Il loro compito è quello
di proteggere delle ghiandole, le
sudoripare apocrine, il cui secreto
dall’odorepenetrantehanegliani-
maliunafunzionesessuale».

Maperché,oggi, l’uomosentela
necessità di avere la pelle liscia, al
pari della donna? «Il ricorso alla
depilazione risponde a un canone
esteticoeaunoculturale -spiegala
psicologa Gianna Schelotto -. Da
un lato è il tentativo di eliminare i
vecchisimbolidelmaschilismo,di
sbarazzarsi della somiglianza con
l’orango.Dall’altro, rispondeall’e-
sigenza di seguire una moda. E più
questa spinta è forte, più è debole
l’identità».

Gli uomini chesi depilanosono
allora degli individui fragili, di
scarsa personalità? «Generalizzare
èsempresbagliato-rispondeSche-
lotto -. Cerchiamo allora di vedere
la situazione da un altro punto di

vista: come una tendenza legitti-
ma legata a una maggiore preocu-
pazione del giudizio degli altri. In
passato gli uomini non tenevano
in considerazione il parere della
donna. Anzi, esisteva il mito del-
l’uomo che non doveva chiedere
mai. Tanto è vero che i vari lui di-
sertavanospessoevolentieripersi-
no la doccia». Dal rifiuto del sapo-
ne alla depilazione il passo, biso-
gnaammetterlo,èstatonotevole.

E infatti che si tratti di una posi-
tiva evoluzione culturale è d’ac-
cordo anche un’altra psicologa,
Valentina D’Urso, docente di psi-
cologia generale all’università di
Padova, specializzata inpsicologia

delle emozioni e che recentemen-
tehapubblicatouninteressanteli-
briccino, «Le buone maniere» (ed.
IlMulino)incuic’èuncapitolode-
dicato alla cura del corpo. «Se le
buone maniere sono un passapor-
to per la società - afferma Valenti-
na D’Urso -, anche la depilazione
rientra nelle regole igieniche che
in passato nell’uomo non erano
accettate perché considerate da
omosessuale».

Recentemente, su una rivista
americana, il Journal of advertise-
ment, che si occupa di psicologia
applicata ai consumi, e su una
rivista francese, Cahiers de Psy-
chologie appliquée, sono apparsi i

risultati di sondaggi sulle prefe-
renze estetiche maschili e fem-
minili dell’immagine maschile.
Intanto viene confermato che
sono sempre di più gli uomini
che si depilano. I tipi fisici più
apprezzati da entrambi i sessi
sono individui molto giovani,
adolescenti e glabri che le don-
ne preferiscono anche nel rap-
porto intimo.

«La persona senza peli - spiega
la psicologa D’Urso - si identifi-
ca con il senso di pulizia, con
chi si prende cura di se stesso, e
ciò è un fatto culturale».

Uomo e donna, dunque, ten-
dono ad assomigliarsi sempre di
più, non solo nella distribuzio-
ne del lavoro, ma anche fisica-
mente. «Non c’è solo l’uomo
che si depila - dice D’Urso -, c’è
anche la donna che va in pale-
stra e mostra un fisico asciutto e
con i muscoli al posto giusto.
Alle donne di oggi non importa
niente che l’uomo sia grande,
peloso e protettivo, così come
all’uomo contemporaneo non
interessa più la donna dai fian-
chi larghi che gli dia tanti figli.
Ci stiamo avvicinando ad un
mondo unisex in cui al concetto
di estetica del corpo si associa
quello di salute. Un corpo mo-
dellato con il body building dà
un senso di salute, di agilità, fa
sentire di avere il mondo in ma-
no e di dominare la malattia. Si
migliora l’autoimmagine e l’au-
tostima. La rappresentazione del
sé è più solida come individuo e
non come membro esclusivo
della coppia».

Liliana Rosi

La creatura scoperta negli abissi

APTV-CNN

Quella stranacreaturache vedete nella foto qui sopra è stata individuata daricercatori giapponesi
del Deep SeaResearchDepartment a oltre seimila metri di profondità nellaFossa delGiappone.
Agli occhidei ricercatori - che l’osservavano attraversouna telecamera posta suun batiscafo di
nuovissima concezione - è apparso comeuna sortadi verme della sabbia dotatodi ali trasparenti.

Prime indiscrezioni di uno studio federale americano

Gli esperimenti atomici nel Nevada nel ‘50
arrivarono a contaminare anche New York
NEW YORK. Arrivò fino a New
York la ricaduta radioattiva degli
esperimenti nucleari fatti dal go-
verno statunitense nel deserto del
Nevadaduranteglianni‘50.

Quarant’anni dopo che i test
delle bombe atomiche statuniten-
si sparsero radiazioni nei cieli del
Navada,unnuovostudiochesista
conducendo da partedel National
Cancer Institute sulle conseguen-
ze per la popolazione degli esperi-
mentinucleari indicacheanchein
zone lontane, come nell’area me-
tropolitana di New York, la popo-
lazione fu esposta a ricadute di ra-
dioattività a dosi elevate. Tutto
questo, in qualche modo, si era
sempre saputo, ma mai ufficial-
mente.

Lostudio-nonancorapubblica-
to, ma di cui dà anticipazioni il

quotidiano Usa Today - esamina
in maniera più approfondita e re-
gione per regione l’esposizione al-
lo iodio 131, l’isotopo radioattivo
maggiormente presente nel fal-
loutcheseguìgliesperimenti.

Il National Cancer Institutepre-
vede di non concludere lo studio
prima della fine di settembre. Se-
condo l’Istituto federale sono al-
menoduedozzineleconteeconta-
minate pesantemente dal fallout
radioattivo e in particolare dallo
iodio131.

«Glistudirealizzatisinoaqui in-
dicano che l’intera popolazione
dellezonedelNevada,delloUtahe
dll’Arizonapiùvicineallezonede-
gli esperimenti ha ricevuto alti li-
velli di radiazioni - spiega Bruce
Wachholz, che ha guidato il grup-
podiricerca-Noiabbiamotrovato

delleareenelpaesedove il falloutè
più alto che in tutto il resto degli
StatiUniti.Manonsappiamoqua-
lerelazionecisiatraquestoproble-
maeladiffusionedelcancro».

Equiè ilproblema. Infatti, quel-
lo che lo studiononaiutaacapire -
scriveUsaToday-èquali rischiper
la salute abbia posto l’esposizione
dellapopolazionealloiodio131.

Nonostante le numerose azioni
legali intentate dalla gente che fu
più esposta alla ricaduta radioatti-
va-colorocheneglianni ‘50abita-
vanovicinoaisitidegliesperimen-
ti nucleari statunitensi -nonè mai
stato provato in maniera definiti-
vauncollegamento tra iodio131e
casidicancro,difettidinascitaeri-
tardimentali.

Licia Adami
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TAORMINA Successo per «Kissed» della canadese Lynne Stopkewich, già visto a Cannes

Necrofile, finte morte, anche sfortunate
Donne sullo schermo del Festival
Storie al femminile per un pubblico al femminile che dedica alla kermesse di Ghezzi una grande passione. Presentato lo
spagnolo «Un corpo nel bosco», di Joaquín Jordá, «Abc...Manhattan» di Amir Naderi. «Speed II. Cruise Control»: e le idee?

Da domani «Un posto al sole» alle 20.45

Supersoap estiva:
divorzi, eutanasia e...
Minoli: «Fiction seriale
per il nostro futuro»

DALL’INVIATO

TAORMINA. Se permettete, parlia-
mo di donne. Il titolo del vecchio
film di Scola si presta bene al festival
taorminese, che nei primi due giorni
ha sfoderato una sensibilità tutta «al
femminile». Donne di ogni tipo (e
per tutti i gusti) sullo schermo. In li-
nea con il pubblico del Taofest, spe-
cialmente quello che segue le proie-
zioni al Palazzo dei Congressi: perlo-
più cinefile agguerrite capaci di salta-
reipastipernonperdersineancheun
titolo della personale di Curtis Har-
ringtonodellaretrospettivadedicata
aPaul Féjos.Tantadevozioneal cine-
ma commuove e rincuora, finendo
col dare ragione alle scelte «esclusi-
ve» del direttore Ghezzi: di cui si po-
trà dire tutto sul piano dell’organiz-
zazione (finoaieri seranoneranoan-
cora disponibili i cataloghi), ma non
chenonglipiacerischiare.

È stato probabilmente Kissed il ti-
tolo più applaudito fino ad ora.
Circonfuso da una piccola aura di
scandalo, il film della canadese
Lynne Stopkewich potrebbe smen-
tire il vecchio adagio secondo il
quale il cinema che parla di morte
non funziona al botteghino. Ispi-
randosi a un racconto erotico di
Barbara Gowdy, la trentenne ci-
neasta racconta la bizzarra storia di
Sandra Larson, necrofila convinta
con faccina da brava ragazza. Ma
non è morboso il punto di vita che
Isa Stopkewich applica alla sua
«eroina», e nemmeno giudicante
sul piano morale. Sin da bambina
attratta dalla fissità enigmatica
sprigionata dai cadaveri, Sandra fi-
nisce col lavorare gioiosamente in
un’impresa di pompe funebri, do-
ve viene avviata all’arte dell’imbal-
samazione dal suo principale. Ma
Sandra è troppo attratta dai corpi
morti, specialmente quelli ancora
«freschi» dei ragazzi, per farne
scempio: preferisce baciarli, toc-
carli voluttuosamente, esporre al
freddo bacio delle loro labbra la
sua intimità. «Amo la morte. È co-
me tuffarsi in un lago: un salto
nell’acqua gelata e poi il silenzio»,
sospira la fanciulla. Figuratevi co-
me si sente il suo fidanzato, al qua-
le non resterà che la chance dell
’estremo sacrificio per sentirsi (?)
davvero amato.

Non deve essere stato facile tro-
vare i soldi per fare un film così.
Ma ha fatto bene la Stopkewich,
sulle prime aiutata dai suoi genito-
ri, a tener duro. Senza voyeurismi
inutili o scivolate raccapriccianti,
sul filo di un’ironia che bordeggia
la patologia senza caderci dentro,
la giovane cineasta tratteggia una
«love story» atipica che trova in
Molly Parker una protagonista di
ineffabile espressività. Quale inter-
prete italiana avrebbe accettato di
strusciarsi nuda su una bara aperta
fino a simulare l’orgasmo?

Un cadavere, oggetto da vivo di
troppi desideri e ora trovato dal al-
cuni cacciatori in una macchia dei
Pirenei, torna anche nello spagno-

lo Un corpo nel bosco di Joaquín Jor-
dà. Chi ha ucciso la bella e disin-
volta Montse Claveras e perché?
Incaricata delle indagini, la tosta
poliziotta Rossy De Palma (la pi-
cassiana interprete di tanti film di
Almodóvar) ricostruisce le ultime
ore della ragazza, interrogando gli
uomini (un ex hippy sciroccato,
un giovane musicista rock, un im-
migrato africano, un ricco indu-
striale...) che l’hanno frequentata.
E naturalmente a pagare per tutti
sarà il più debole, proprio mentre
si scopre che la ragazza morta non
è morta affatto...

Feroce e beffardo, Un corpo nel
bosco discende da certo cinema di
Berlanga e di Aranda; il tono è
freddo, cinico, impietoso, il mec-
canismo giallo sembra un pretesto
per raccontare una Spagna di pro-
vincia dove convivono antichi co-
dici «machisti» legati alla caccia e
inquietudini giovanili contempo-
ranee. Il film non è travolgente,
ma incuriosisce. Al pari di Abc...
Manhattan che l’iraniano (natura-
lizzato americano) Amir Naderi ha
portato in concorso qui a Taormi-
na dopo un passaggio a Cannes.
Ancora donne: la ragazza madre
Colleen, l’aspirante cantautrice
Kate e la cameriera Kacey, i cui de-
stini si intrecciano durante una
giornata nel Lower East Side di
Manhattan. Fotografia sgranata,
drammaturgia da bar, sfighe me-
tropolitane e New York come una
Grande Madre distratta che racco-
glie gli sguardi e i dolori delle tre
ragazze. Più che i dialoghi contano
le passeggiate, gli incontri davanti
a un bicchiere di whisky, le scorti-
catezze esistenziali: chi ama il ge-
nere si accomodi.

E infine il grande spettacolo d’a-
zione pompato da Speed II. Cruise
Control, passato al Teatro Greco a
tre anni dal primo episodio della
serie. Stesso regista (Jan DeBont) e
stessa eroina (Sandra Bullock),
mentre Keanu Reeves ha lasciato il
posto all’altrettanto atletico, ma
meno fascinoso, Jason Patric. Se
l’altra volta era un autobus lancia-
to a tutta velocità verso la morte
ad animare la storiella, stavolta c’è
di mezzo un’enorme nave da cro-
ciera, la «Seabourn Legend», della
quale si è impadronito un mago
dei computer piuttosto incazzato
con la faccia di Willem Dafoe. Il
caso vuole che sull’imbarcazione
viaggino, in pre-luna d i miele ver-
so i Caraibi, i due piccioncini, e
siccome lui è un poliziotto tutto
d’un pezzo... Siamo dalle parti di
Die Hard, in una corsa verso il tem-
po che culmina nella catastrofica
distruzione di una cittadina rivie-
rasca investita dalla nave senza
controllo. Effetti speciali prodigio-
si (per la serie: ma come avranno
fatto?), idee pochine. E anche San-
dra Bullock, spiritosa nell’autoci-
tarsi, sembra star lì più solo onora-
re il contratto.

Michele Anselmi
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ROMA. «Avevamo visto giusto,
con dispiacere di molti. La fiction
seriale è il prodotto del futuro».
Gongola Giovanni Minoli, diretto-
re di Raitre, dati Auditel alla mano.
La sua tanto bistrattata creatura,Un
posto al sole, si presenta domani
al debutto in prima serata, con
un record di ascolti: quasi il 20
per cento di share, con punte del
23, totalizzato nella puntata po-
meridiana di mercoledì scorso.
Per sei domeniche estive, la pri-
ma soap opera all’italiana, intera-
mente realizzata nel risorto cen-
tro di produzione Rai di Napoli,
andrà in onda alle 20.45, fino al
31 agosto.

Saranno maxi puntate a tema
da 95 minuti ciascuna. Obbietti-
vo dichiarato: «Puntiamo all’8-9
per cento di share - precisa Mino-
li - sarebbe un risultato molto
soddisfacente. Soprattutto se
confrontato con gli ascolti dei
film forniti dalla macrostruttura:
deludenti. Ci aspettavamo un 12-
13 per cento, ne abbiamo ottenu-
ti quattro-cinque di meno».

Finora la struttura produttiva
napoletana ha sfornato 230 pun-
tate della soap. E continuerà con
ritmi da catena di montaggio an-
che nei prossimi mesi. «Visto il
successo - conferma Minoli - il
consiglio di amministrazione Rai
ha deciso di concedere a Un posto
al sole un altro anno di vita, stan-
ziando una ventina di miliardi
per altre 230 puntate, che an-
dranno in onda da fine ottobre.
Sperimentarla in prima serata era
un obbligo per la rete. La prossi-
ma tappa sarà la trasformazione
graduale in real drama, con anco-
ra più riferimenti alla realtà ita-

liana». L’anno prossimo potrebbe
arrivare un’altra soap, Incantesi-
mo, con Agnese Nano e Orso Ma-
ria Guerrini: 26 episodi da 100
minuti l’uno diretti da Gianni Le-
pre, in produzione a Roma, da un
soggetto di Maria Venturi.

Intanto, si preannunciano
nuovi arrivi nel cast tutto italia-
no, con molti attori napoletani.
Dalla terza puntata della super-
soap arriverà Marina Suma, nella
parte di una vecchia fiamma del
portiere Raffaele Giordano (Patri-
zio Rispo), al quale confesserà di
aver avuto una figlia da lui. Poi
compariranno Carlo Croccolo,
Valeria Valeri e la sostituta di Ida
Di Benedetto, che lascerà per altri
impegni. Si fa il nome di Florinda
Bolkan.

«Siamo partiti in sordina, nel-
l’ottobre scorso, nessuno avrebbe
scommesso una lira su quest’e-
sperimento», sottolinea Minoli.
«Lo share era basso, appena l’8
per cento. Poi siamo riusciti a
raddoppiare la media, salita al 15-
17 per cento. Un risultato al di là
di qualsiasi aspettativa: eravamo
convinti di non superare il dieci
per cento».

Il primo dei sei episodi della su-
persoap estiva affronta il tema
dell’eutanasia. Il medico Luca De
Santis (interpretato da Luigi Di
Fiore) deve difendersi in tribuna-
le dall’accusa di aver ucciso un
amico gravemente malato. Al
centro della seconda puntata, il
divorzio dei conti Palladini. Ar-
gomenti delle successive saranno
incesto, droga, adozione e serial
killer.

Roberta SecciMolly Parker protagonista di «Kissed» di Lynne Stopkewich presentato a Taormina

RASSEGNAINTERNAZIONALE
DELL’EDITORIATURISTICA

TODI 16 - 19 OTTOBRE 1997
Todipromotion, che rappresenta un consorzio di settanta Aziende in collaborazione con il
Comune di Todi e il patrocinio della Regione Umbria, della Provincia e della Camera di
Commercio di Perugia, organizza una serie di manifestazioni ed iniziative a scopo promo-
zionale e turistico. La Rassegna Internazionale dell’Editoria Turistica che si svolgerà dal 16
al 19 ottobre 1997, è l’unica manifestazione in Italia che metta in mostra il meglio della pro-
duzione editoriale turistica italiana e di altri paesi. Infatti in questo periodo si potranno ammi-
rare a Todi, libri, riviste, pubblicazioni, guide e almanacchi che sono stati prodotti nel 1996.
La novità di quest’anno è quella di favorire la presenza di case editrici italiane che mettano
in mostra la propria produzione nel settore turismo. La Rassegna sarà poi mezzo importan-
te per le istituzioni regionali per far conoscere la propria produzione sempre nel settore del
turismo. La manifestazione, già al suo quarto anno, avrà due momenti: uno espositivo ed un
altro convegnistico. Infatti la Rassegna tenderà sempre più a caratterizzarsi come momento
di incontro nazionale su importantissimi temi che investono il settore del turismo.
Quest’anno è stata organizzata una tavola rotonda sul tema «La qualità nel turismo» con
importanti relatori tra cui il Comm. Amedeo Ottaviani, Presidente Nazionale ENIT, il Dott.
Pier Vittorio Tugnoli, Presidente Nazionale Federturismo, il Dott. Gaetano Orrico, Presidente
Nazionale Asso Turismo, il Dott. Gianfranco Bertani, Presidente Nazionale Turismo Verde, il
Dott. Simone Velluti Zati, Presidente Nazionale Agriturist.  Altro aspetto importante dell’edi-
zione 1997 sarà quello collegato al turismo religioso in generale ed al Giubileo del 2000 in
particolare. È prevista la partecipazione dell’Agenzia Roma 2004 con propri stand e mate-
riali, nonché la presenza di enti pubblici, in particolare province con i loro uffici turistici. Non
mancherà una particolare attenzione alle aree naturali protette in Umbria a due anni dalla
Legge regionale 9/95 che ha consentito la realizzazione di un sistema parchi di grande inte-
resse paesaggistico e naturalistico. L’educational tour di venerdì 17 ottobre riguarderà pro-
prio una di queste realtà, il Parco Fluviale del Tevere, che dalla media valle dell’omonimo
fiume si estende fino all’oasi di Alviano, interessando un territorio molto ampio. Si parte infat-
ti da Todi in provincia di Perugia, attraversando un paesaggio suggestivo, reso ancora più
affascinante da antichi monasteri e vecchie leggende, per arrivare al lago artificiale di
Corbara in provincia di Terni e proseguire sul versante della Statale Amerina che collega
Orvieto con Amelia. «Negli anni 1457-58 dalle grotte di S. Romana sotto il diruto castello di
Monte Marte e appresso il Tevere fu più volte veduto uscire un orribile alato serpente ossia
Dragone il quale recava gran danni non solo a quelle vicinanze, ma giungeva alla pianura di
Campi perfino a Pontecuti, sovente divorando animali e pastori». Questo accadeva un
tempo nel territorio dell’odierno PARCO FLUVIALE DEL TEVERE.
Sabato 18 ottobre invece, nell’ambito di una conoscenza maggiore dell’area centrale
dell’Umbria, l’educational tour riguarderà la visita alla sede del GAL (Gruppo Azione Locale)
della Media Valle del Tevere, organismo di promozione nell’ambito del progetto comunitario
Leader II, con visita di alcune realtà  produttive inserite nel territorio del GAL. Nel corso della
colazione di lavoro il presidente del Gruppo Azione Locale, che comprende 13 Comuni e 4
entità private quali associati, illustrerà le caratteristiche socio-economiche del territorio inte-
ressato.
Domenica 19 ottobre sarà illustrata ai presenti la «1ª Mostra di Restauro del Libro Antico»
con il patrocinio della C.C.I.A.A. di Perugia, che si terrà nella primavera 1998 nell’ambito
della 5ª Rassegna Internazionale dell’Editoria Turistica.

PROGRAMMA
Giovedì 16 ottobre 1997

Sala delle Pietre e Sala del Consiglio
ore 16,00: Inaugurazione
ore 20,00: Break self-service offerto ai visitatori e alla stampa
ore 21,00: Concorso con sorteggio dei premi
ore 22,00: Chiusura

Venerdì 17 ottobre 1997

ore 9,00/13,00: Educational tour: Todi e dintorni, offerto da Todipromotion agli 
espositori e alla stampa

ore 16,00: Sala delle Pietre e Sala del Consiglio - prosegue la Rassegna 
fino alle ore 22,00

ore 20,00: Break self-service offerto ai visitatori e alla stampa
ore 21,00: Concorso con sorteggio dei premi
ore 22,00: Chiusura

Sabato 18 ottobre 1997

ore 9,00/13,00: Educational tour: Todi e dintorni, offerto da Todipromotional agli 
espositori e alla stampa

ore 16,00: Sala del Ridotto del Teatro Comunale tavola rotonda sul tema: 
«La qualità nel turismo»

ore 20,00: Break self-service offerto ai visitatori e alla stampa
ore 21,00: Concorso con sorteggio dei premi
ore 22,00: Galà di arrivederci offerto agli espositori e alla stampa dall’or-

ganizzazione Todipromotion

Domenica 19 ottobre 1997

ore 9,00: Apertura mostra. Presentazione della «1ª Mostra di Restauro 
del Libro Antico»

ore 10,00: Chiusura mostra

4ªE Stephen Kay fa rivivere Neal Cassady
uomo-leggenda della Beat Generation

TAORMINA. E gli uomini? C’è voluto «The Last
Time I Committed Suicide» per bilanciare la parata
di ritratti femminili orchestrata da Ghezzi. Titolo
suggestivo per un film, non riuscito, che porta sullo
schermo uno dei personaggi più leggendari della
«Beat Generation», quel Neal Cassady, amico di
Kerouac e Ferlinghetti, morto «sulla strada» del
Messico nel 1968, ad appena 42 anni. Scrittore
mediocre ma animatore generoso e vitale del
celebre movimento letterario, Cassady viene
raccontato da giovane: quando, appena ventenne,
viveva nei sobborghi di Denver lavorando di notte
in una fabbrica di pneumatici. Lo spunto è fornito
dalla «grande lettera sul sesso» che qualche tempo
più tardi Cassady avrebbe scritto a Kerouac, a sua
volta così affascinato dalla vita dell’amico da
costruire su di lui il Dean Moriarty di «On the
Road». È un Cassady già molto «beat» quello che
l’esordiente Stephen Kay ricostruisce applicando
al suo film il linguaggio spezzato della pagina
scritta e l’inconfondibile suono del Be-Bop
(Mingus e Monk echeggiano continuamente). E

così facciamo la conoscenza con questo promiscuo
e vigliacchetto sciupafemmine che l’attore
Thomas Jane rende con discreta capacità di
mimesi. Sono sostanzialmente due le donne che
attraversano la vicenda: la bruna Joan, mollata in
ospedale mentre lotta con la morte e poi ritrovata
qualche tempo dopo, ma solo per un istante; la
bionda Cherry Mary, maliziosa e avvolgente,
ancorché minorenne. In mezzo, a complicare le
cose, l’amicizia virile con il più attempato Harry,
compagno di scorribande e bevute e incarnato dal
divo Keany Reeves. Ambientato sul finire degli
anni Quaranta tra le nevi e il perbenismo del
Colorado, il film procede per sbalzi, sospensioni,
flashback, con l’intenzione di mettere a fuoco quel
particolare mix di irrequietezza e ribellismo che
avrebbe acceso la rivoluzione «beat». L’aria del
tempo è resa bene ma non si sfugge ad una
sensazione di ingenua artificiosità nonostante la
consulenza offerta dalla moglie di Cassady.

Mi.An.

L’INTERVISTA Parla Irvine, leader dell’omonimo celebre quartetto, in concerto a Fano

Arditti: «Ma Scelsi non è né Oriente né Occidente»
Non voleva essere chiamato compositore, né fotografato. Dice il musicista: «I suoi titoli criptici chiamano ad un ascolto più profondo».

«Non scrivo mai di me, né della
mia musica, né invio mai fotogra-
fiedisorta.Nonnetroveràinalcun
programma di concerti italiani od
esteri. Posso però darle questo di-
segno, come ho fatto in altre occa-
sioni e che è il mio simbolo e che
mi rappresenta. Può essere inter-
pretato come un segno Zen, o co-
me il Sole sopra l’orizzonte, od an-
che come un grande Zero sottoli-
neato...Voglio dirle che vivo ora a
Roma in una casa situata di fronte
al Palatino e che poggia esatta-
mente su una linea ideale di de-
marcazione fraOrienteeOcciden-
te e -per chi intende- spiega la mia
vitaelamusica».Cosìscrivevauna
ventina di anni fa Giacinto Scelsi
(1905-1988), il grandecomposito-
re italiano al quale il Festival «Il
violino e la selce» di Fano ha dedi-
cato una «due giorni» contanto di
concerti, incontri, letture di sue
poesie (ne pubblicò tre volumi).
Esecutori della musica del compo-
sitore sono stati gli straordinari
membri del Quartetto Arditti, che

neiloroventitréannidifebbrileat-
tività hanno lavorato personal-
mente a fianco di compositori
quali John Cage, Sofia Gubaiduli-
na, MortonFeldman,GyörgyKur-
tág,LuigiNono,ElliotCarter...

Raggiunto telefonicamente, Ir-
vine Arditti, fondatore e leader del
quartetto, ci racconta di questa
particolarissima figura della storia
musicale del nostro secolo, che so-
lo ora, dopo la morte, viene risco-
perta. «Scelsi - dice Arditti - era in-
nanzitutto una figura originalissi-
ma,chenonavevanienteacheve-
dere con la musica contempora-
nea italiana di Berio, Nono, Dona-
toni».

Unafiguraanomalanonsolori-
spettoagliitaliani...

«Già il fatto che rifiutava l’appel-
lativo di “compositore”, che prefe-
riva essere definito un messaggero
ladicelungasullasuaoriginalità».

Ma secondo lei come mai Scelsi
nonhamairaggiuntolanotorietà
dialcunisuoicolleghi?

«Credo che fosse proprio lui a

non voler promuovere più di tanto
la sua musica. Forse poi non aveva
neanche bisogno di molti soldi: a
giudicare dalla sua bellissima casa
romanaeraunochevivevainmodo
agiato,almenoall’apparenza».

Lei che lo conosceva bene, che
tipo era in realtà, un mistico, un
esoterico, un po‘ come la sua mu-
sica?

«Quando lavoravamo insieme ci
diceva poche cose, ma sempre fon-
damentali; parlava di musica ad un
altro livello, un livello superiore.
Anche i titoli un po‘ ”criptici” delle
sue composizioni stimolano in un
certo senso ad ascoltare la suamusi-
ca in un modo - come dire - più pro-
fondo».

Viene in mente il nome di John
Cage.

«Sì certo, e la cosa che li rende
molto simili, a parte il grande inte-
resse per le filosofie orientali, è che
entrambi hanno fatto le loro cose,
in modo unico, personalissimo e
ciò nonostante hanno influenzato
una generazione di compositori.

Scelsi venne iniziato all’esoterismo
musicale di Skrjabin da Egon Koe-
hler a Ginevra e, in un secondo mo-
mentoall’atonalismodellaseconda
scuola viennese da Walter Klein; il
tuttoconditoconilsuoamoreperla
culturaorientale».

C’è un compositore che possa
essere accostato a Scelsi per carat-
teristichediscrittura?

«E‘ difficile perché la sua musica
in ultima analisi non è né occiden-
tale, né orientale, però se proprio
devodireunnomepensoall’inglese
Jonathan Harvey, che però è stato
influenzato molto anche da Kar-
lheinzStockhausen».

Dopo Fano cosa avete in pro-
gramma?

«Faremo un po‘ di ferie e poi an-
dremo a Salisburgo a presentare un
repertorio diHelmutLachenmann,
poiaLucernaeBerlinoconmusiche
diWolfgangRihm.Anovembretor-
neremo in Italia per eseguire le par-
titurediGuarnieri».

Helmut Failoni

Dopo 22 anni
rinasce a Baalbek
il festival

Dopo 22 anni, rinasce il
festival di Baalbek in
Libano, tra le rovine
maestose dell’acropoli
romana, nella valle
libanese della Beka.
Mercoledì prossimo si
concluderà con un
concerto del violoncellista
Rostropovich.
L’avvenimento
rappresenta una bella sfida
della cultura, visto che per
arrivarci bisogna
attraversare molti posti di
blocco e penetrare nella
roccaforte dei guerriglieri
dell’Hezbollah.
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Mondiale silenziosi
Per l’Italia
quinto bronzo
Nell’undicesima giornata dei
Giochi Mondiali Silenziosi,
l’Italiaha conquistato la quinta
medagliadi bronzo. L’ha
ottenuta grazie all’atletica
leggera conFedericoBruna, che
si è classificato al terzo posto nel
decathlon. Semprenell’atletica
leggera, AlessandoNatale si è
qualificatoper la finale dei 200
metri, correndo quest’ultima in
22” 86, e piazzandosi in sesta
posizione.

Il Posillipo
scarica lo sponsor
«Mai più Themis»
Con una decisione unicae rara
l’assemblea dei socidel Posillipo,
la squadradi pallanuotosette
volte campione d’Italia, ha
deciso di «interromperequalsiasi
trattativa conla Themis»
(compagnia diassicurazione
greca)per la sponsorizzazione
della squadraper la prossima
stagione in seguito alle
squalifiche subite quest’annoe
allo scudettoperduto proprio per
colpadello sponsor.

26SPO02AF01

Giro d’Italia a vela
Oggi conclusione
la flotta a Genova
È partita ieri sera daLivorno la
flotta delle14 imbarcazioni che
prendono parte al90Giro d’Italia
a vela e che fanno rotta su
Genova, meta della 20a e ultima
tappa del periplo peninsulare.
80 miglia dividono Livorno dal
capoluogo ligure dove gli sloop
contano di approdare
stamattina. Al comando della
regata la barca di San Benedetto
del Tronto davanti a quella di
Savona. Terza Crotone.

Doping al Giro
Arrestato Santi per
steroidi ai ciclisti
Il preparatoreatleticobolognese
Mauro Santi, 39 anni, è stato
posto agli arresti domiciliari
nell’ambito dell’inchiesta
sulgiro di sostanzeanabolizzanti
prescritte adatleti della Mg
Technogym durante l’ultimo
Giro ciclistico d’Italia.È accusato
di associazione a delinquere,
somministrazionedi farmaci
dannosi alla salute, esercizio
abusivo dellaprofessione medica
edi farmacista.

Reuters

Volata di veleni a Digione: squalificati Voskamp e Heppner, vittoria a tavolino per l’italiano Traversoni

Ullrich, crono disneyana
per entrare nella favola

IL PASSISTA

Ci rimane
solo

la festa
GINO SALA

C ON QUANTI minuti di
vantaggio Jan Ullrich
vincerà l’odierna

prova a cronometro del
Tour? O meglio ancora:
quale sarà il distacco di
Virenque e Pantani? Il
tracciato è una lunga linea
grigia senza intoppi, i primi
tre posti della classifica
generale sono già
definitivamente assegnati,
quindi nessuna emozione in
vista, soltanto l’attesa per
conoscere l’entità dello
spazio di cui potrà avvalersi
Ullrich nella festa di domani
sera, quando il podio del
Campi Elisi porrà fine
all’avventura per la maglia
gialla.
Non escludo che il tedesco
possa concludere la sua
cavalcata, i suoi ventun
giorni in sella, con un
margine superiore ai dieci
minuti, cosa che non si
verifica da tredici anni, da
quando Laurent Fignon
staccò Bernard Hinault di
10‘ 32’’.
Resta però da vedere se
Ullrich non è troppo
affaticato, da vedere la
potenzialità del suo motore
che è quello di uno
specialista, ma che tanto ha
speso per rimarcare
un’evidente superiorità,
tanto ha dato per
respingere gli assalti dei
maggiori avversari. Non
penso che una crono di 63
chilometri situata alla vigilia
della chiusura e per certi
versi impalpabile possa
giocare brutti scherzi al
germanico, bravissimo
passista, atleta che ha
dimostrato grandi qualità e
una completezza che
promette molto per
l’avvenire.
Per adesso Ullrich è Ullrich e
basta, ma tornando alla
corsa segnata dal tic tac
delle lancette, non ci sarà da
meravigliarsi se Jan non
maltrattasse
eccessivamente il nostro
Pantani.
Chi vede il romagnolo
distante cinque, sei minuti
da Ullrich, chi pronostica un
divario di molto inferiore,
quasi dimezzato, per
intenderci.
A me basterebbe prendere
nota di un risultato dal
quale ricavare la conferma
dei miglioramenti di Marco
in un confronto non
congeniale ad un
«grimpeur» del suo stampo.
È sbucato Ullrich, ragazzo
superdotato, a quanto pare,
ma in questo Tour abbiamo
ritrovato un Pantani che
non ci aspettavamo dopo
un’infinità di dolorose
vicende, un Pantani
meraviglioso per
determinazione, l’uomo
solo al comando che ci
riporta al fascino del
ciclismo antico, il ciclismo
che piace, che esalta, che
muove milioni di
appassionati, che a distanza
di oltre un trentennio,
aspetta un altro italiano
vincitore in terra di Francia.

ORDINE D’ARRIVO

1) M. Traversoni (Ita) a 26”

2) F. Simon (Fra) s.t.

3) M. Saligari (Ita) s.t.

4) C. Henn (Ger) s.t.

5) V. Ekimov (Rus) s.t.

6) T. Bourguignon (Fra) s.t.

7) E. Dekker (Ola) s.t.

8) G. Knaven (Ola) s.t.

9) S. Outschakov (Ucr) s.t.

10) B. Voskamp (Ola) in 4h03’17”

11) J. Heppner (Ger) s.t.

12) P. vanPetegem (Ola) a 26”

13) R. Sorensen (Dan) a 30”

14) A. Pretot (Fra) a 37”

15) C. Vasseur (Fra) a 17’57”

16) A. Baffi (Ita) s.t.

17) T. Schmidt (Ger) s.t.

18) L. Aus (Est) s.t.

26SPO02AF02
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DIGIONE. ConunTraversonidadie-
tro l’Italiadelpedaleva ingol.Sul tra-
guardo di Digione si presentano tutti
soli, con una trentina di secondi di
vantaggio, l’olandesedellaTvm,Bart
Voskamp e il tedesco della Telekom,
Jens Heppner. I due riescono, nono-
stante un rettilineo d’arrivo bello lar-
go e spazioso, a dare vita ad una vola-
ta semplicemente grottesca, al limite
del regolamento e della decenza. La
giuria,dopounaventinadiminutidi
consulto e video-tape, decide di de-
classare entrambi: dietro la lavagna
finiscono quindi Voskamp ed Hep-
pner e sul podio ci va il terzo classifi-
cato, colui che ha regolato dopo 26”
un gruppetto ristretto di inseguitori:
ilnostroMarioTraversoni.

E il terzo vince
Non sono mancate le polemiche,

i reclami, icontroreclami,malagiu-
ria è stata inflessibile: «Basta con
queste volate, in particolar modo
quando ci sono tutte le condizioni
per sprintare regolarmente». E così,
tra i due litiganti, il terzo se la ride:
«Al Tour, quest’anno, mi sembra
che non abbiano scherzato - ha
spiegato Traversoni, al suo primo
centro in una tappa del Tour, al ter-
zo successo stagionale -. È la terza
volta che interviene la giuria per
modificare l’ordine d’arrivo. Io tro-
vocheilpugnodiferroadottatodal-
la giuria sia più che condivisibile.
Chifa lescorrettezzedevepiantarla.
Certo, questa è una vittoria partico-
lare, non è come se avessi vinto con
le braccia al cielo, ma tra qualche
anno si ricorderà che, a Digione,
Traversoni vinse, in che modo e in
qualiterminipocoimporta».

Da Chiappucci a Pantani
Per MarioTraversoni,25anni, lo-

digiano di Codogno, è il terzo suc-
cesso da professionista. Buon dilet-
tante (28 vittorie), Traversoni è pas-
sato dalla Carrera di Chiappucci,
dove lo scorso anno fece il suo de-
butto professionistico, alla Merca-
tone1 di Marco Pantani. Lo scorso
annosi segnalòper il secondoposto
nel tricolore di Monteveglio vinto
daMarioCipollini.SposatoconAn-
nalisaRaffaelli, e padredi unbimbo

di tre anni, Nello Alberto, così chia-
mato in onore del fratello che nel
’77morìinunincidentea14anni.

Oggi, Mario Traversoni, è l’unico
vero velocista inserito in una squa-
dradiautenticiscalatori.Malui,alla
corte di Marco Pantani si trova da
dio. «Sono in una squadra eccezio-
nale, gestita in maniera perfetta e
guidata da un ragazzo unico:Marco
Pantani.Quest’annohovintol’ulti-
ma tappa della Tirreno-Adriatico, a
San BenedettodelTrontoeunatap-
pa alla Vuelta Valenciana. Poi, al
CreperiumInternationalhogettato
al vento una vittoria sicura per la
smaniaditagliareiltraguardoconle
braccia levate, Stephen Barth mi ha
beffato. Insomma, oggi mi hanno
ridato una vittoria che avevo getta-
to al vento». A proposito di Marco
Pantani: com’è il romagnolo con i
compagni di squadra? «È un vero
leadercapacedimotivarechiunque
conunsolosguardo».

Sesta vittoria italiana
«Sarà una vittoria che non ricor-

deremoper l’elevatocontenutotec-
nico, ma una cosa è certa: non do-
vremo vergognarcene. In ogni caso
fa bene al libro delle statistiche: con
questa del ragazzo di Codogno, l’I-
talia del pedale porta a sei le sue vit-
torie in un Tour, due con Cipollini,
una con Minali, due con Pantani e
una, appunto, con Traversoni. Da
quantononcicapitava?Dal1957».

Crono-Disney
E oggi, tra Pippo, Pluto e Topoli-

no, sidisputa la cronometrochede-
finirà nei dettagli la classifica del
Tour ‘97. Argomento del giorno è: a
quanti minuti Jan Ullrich relegherà
Virenque e Pantani? E soprattutto,
il romagnoloriusciràanonfarsibef-
fare nell’ultima grande cavalcata
controil tempodaAbrahamOlano,
grande specialista del cronometro?
Pantani, però, salvo incredibili de-
faillance, non dovrebbe perdere il
proprio podio, il secondo in tre
Tourdisputati.

Pier Augusto Stagi

CLASSIFICA GENERALE

1) J. Ullrich (Ger) a 95h19’17’’;

2) R. Virenque (Fra) a 6’22’’;

3) M. Pantani (Ita) a 10’13’’;

4) F. Escartin (Spa) a 16’05’’;

5) A. Olano (Spa) a 16’40’’;

6) F. Casagrande (Ita) a 17’14’’;

7) B. Riis (Dan) a 18’07’’;

8) J. Jimenez (Spa) a 23’42’’;

9) R. Conti (Ita) a 28’20’’;

10) L. Dufaux (Svi) a 29’29’’;

11) B. Zberg (Svi) a 31’39’;

12) O. Camenzind (Svi) a 32’38’’;

13) P. Luttenberger (Aut) a 38’16’’;

14) M. Beltran (Spa) a 43’00’’;

15) J. Robin (Fra) a 53’07’’;

16) M. Boogerd (Ola) a 55’11’’;

17) D. Nardello (Ita) a 56’24’’;

18) B. Julich (Usa) a 59’31’’ La spallata tra Bart Voskamp e Jens Heppner Laurent Rebours/Ap

Ad Atene con 71 partecipanti. In crisi il settore più medagliato

L’atletica azzurra perde la marcia in più
E ai Mondiali si scommette sulle donne
ROMA. Azzurro tenebra. L’atletica
italiana va ai Mondiali con il fiato
corto, con poche garanzie e la certez-
zadinonripeterelagloriosaspedizio-
ne di Goteborg ‘95 dove si raccolsero
seimedaglie,tredellequaliuscitedal-
le gambe storte maefficacidellamar-
cia benefattrice. E proprio il «tradi-
mento» della “corsa rappresa”, da al-
cuni anni mortificata ed esclusa dai
meeting e ridotta ad un corollario,
mette in ginocchio una squadra az-
zurra dalla presenza record (71 atleti,
dicui44uomini)macherischiadies-
sere la meno gloriosa della storia iri-
data. Una serie di infortuni a catena,
sia nel settore maschile che nel fem-
minile, hanno creato un clima di vi-
brantepessimismo.«Nonvinceremo
neanche una medaglia» è stato l’al-
larme lanciato in settimana da Mau-
rizio Damilano, marciatore dall’oc-
chio lungo. E in effetti con l’inferme-
ria piena, difficile cambiare l’umore
della spedizione. Il campione del
mondo, Michele Didoni (ad Atene
conlawildcard),èinritardodiprepa-
razione; la Perrone, argento inatteso

sugli asfalti svedesi, ha una tendinite
che le impediscedi forzare;Perricelli,
De Benedictis e la ripescata Sidoti
hanno vissuto un inverno travaglia-
to:quell’ancoradisalvataggiocheso-
stenevailmedagliereazzurronontie-
ne più. Italia alla deriva dunque. Il
presidente federale, Gianni Gola,
prova a nascondere paure e disagi di
un probabile flop esaltando ieri in
conferenza stampa la forza emergen-
te di un gruppo di giovani eroi «nes-
suno dei quali sarà ad Atene in viag-
gio premio ma che affronteranno
dell’avventura mondiale per fare
esperienza in vista di Sydney2000»; i
tecnicidi settore (ieriassenteallapre-
sentazione della squadra, Giampao-
lo Lenzi) non si sbilanciano e metto-
no le mani avanti. Dino Ponchio, ct
del settore femminile, s’affida alle tre
regine:FionaMay(ches’annuncia in
condizioni smaglianti), la Bevilac-
quanell’altoedellaBrunetnei5000.

Se le donne garantiscono qualche
bagliore, nel settore maschile il buio
domina la scena. Nella velocità si ri-
partedalvecchioconvocandoilvete-

rano Tilli, titolare nei 100. Eppure,
per il gioco dei paradossi, è proprio la
staffetta veloce l’unica speranza da
podio. Il resto promette solo piazza-
mentipiùomenogloriosi:cisiappel-
la a Dal Soglio sperando che sappia
togliersi il peso dell’emozione sca-
gliando l’attrezzo un centimetro ol-
tre ilquartoposto(adAtlantasfiorò il
bronzo per un’inezia), a Sgrulletti,
martellista dalla spalla difettosa, e
sull’orgoglio di Di Napoli nei 1500 e
sullospiritodirivalsadeimaratoneti.
Con il mezzofondo in crisi, che ar-
ranca senza certezze (negli 800 D’Ur-
so alterna prove discrete a crolli im-
provvisi, nei 10 mila ci si è orientati
affidandosi all’incerto Baldini men-
tre le siepi sono spoglie dato che il
«keniano» Lambruschini è in fisiolo-
gica fase calante) l’atletica maschile
non può chiedere altro. E accettare
un ruolo da comparsa. Eppure per
Gola«è lamiglioresquadrachel’atle-
tica azzurra abbia mai messo in cam-
po».

Luca Masotto
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EDITORIALE

L’inganno sottile
e sempre in agguato
della falsa identità

MAURO MANCIA

Sport
TOUR DE FRANCE
Sesta vittoria
italiana:
è un record
Arrivaatavolinola
sestavittoriaitalianaal
TourdeFrance:èquella
diMarioTraversoni.
Oggilacronodecisiva
perlamagliagiallae
perilpodiodiPantani.

SALA e STAGI
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E la Terra
si capovolse
E la Terra
si capovolse

I
N PAESE come il nostro,
dominato dalla cultura di
massa, diventa sempre
più necessario per ciascu-

no sapere chi è, cioè qual è la
sua propria «identità». Ma che
cos’è l’identità e su che cosa si
fonda? A queste domande
cerca di dare ora una risposta
ricca e articolata Giovanni Jer-
vis («La conquista dell’identi-
tà. Essere se stessi, essere di-
versi», Feltrinelli). Per Jervis,
l’identità è il riconoscersi e
l’essere riconoscibile, comun-
que un processo interiore, se-
greto, attivo e personale: una
costruzione. Ma l’identità è
anche il modo in cui ognuno è
unico nel suo comportamen-
to: come sorride, come muo-
ve le mani, come parla o co-
me scrive. L’identità della per-
sona è comunque la sua sin-
golarità, la sua unicità compo-
sta da tanti elementi, genetici
anzitutto, e biologici relativi al
corpo ma anche culturali, le-
gati a complessi processi rela-
zioniali che riguardano le per-
sone che si prendono cura del
bambino. Questi processi ini-
ziano come esperienze senso-
riali che permettono al bam-
bino di formarsi delle rappre-
sentazioni cariche di affetti
ma che afferiscono alla senso-
rialità e che essenzialmente
sono fondate sul rapporto del
bambino con la madre, sul
modo di essere nutrito, tenu-
to, parlato.

Sulla base di queste rappre-
sentazioni sensoriali, il bambi-
no imita l’adulto. Successiva-
mente, attraverso più com-
plessi processi mentali carat-
terizzati dalla scissione di parti
del Sé e dalla identificazione
proiettiva e introiettiva, arric-
chisce le sue rappresentazioni
e incomincia a creare con
queste degli «oggetti interni»
che verranno a riempire quel-
lo spazio metaforico che è il
suo mondo interiore. Questi
«oggetti interni», elementi es-
senziali della sua mente, ver-
ranno a costruire la sua identi-
tà di persona. Dunque, l’iden-
tità è un processo che si orga-
nizza sulla base di identifica-
zioni. Un momento critico nel
processo della identità è quel-
lo relativo alla separazione
con cui il bambino acquisisce
la capacità di essere solo ed
entra quindi in una nuova di-
mensione che possiamo con-
siderare di «separatezza o
identità separata».

Anche se siamo condannati
ad essere sempre noi stessi -
dice Jervis - non dobbiamo
pensare alla identità come a
qualche cosa di stabile e im-
mutabile nel tempo. Essa è, al
contrario, una «costruzione»
in continua trasformazione sia
nel singolo che nella collettivi-

tà. Ciò spiega anche la conti-
nua ricerca di nuove identità
di molte persone attraverso
identificazioni collettive sia re-
ligiose che politiche. Esiste
tuttavia, e questo è l’insegna-
mento di Locke, una persi-
stenza della «forma come
aspetto di quell’organismo
che persiste attraverso le mo-
dificazioni della crescita e del-
l’invecchiamento».

Quando parliamo di identi-
tà non dobbiamo inoltre di-
menticare che esiste una iden-
tità di genere che caratterizza
la scelta sessuale di ognuno.
Anche questo tipo di identità
è dominato da processi di
identificazione con entrambi i
genitori in epoca molto pre-
coce (da cui nasce la nostra
bisessualità) e successivamen-
te dalla identificazione con il
genitore dello stesso sesso che
permette al bambino di acqui-
sire identità di uomo e alla
bambina identità di donna.
Naturalmente un discorso sul-
la identità di genere sessuale
pone il problema della omo-
sessualità e del conflitto di
identità che ne è alla base,
specie durante il periodo più
delicato dell’adolescenza.

U
N ARGOMENTO, col-
legato strettamente al
problema della identi-
tà e che ha molto in-

teressato la psicoanalisi in
questi ultimi anni grazie agli
studi di Helene Deutch e Win-
nicott, è quello della falsa
identità o «falso Sé» che ren-
dono il problema della identi-
tà individuale e collettiva mol-
to più complesso. Ma che co-
sa è una identità falsa? È un
modo di presentarsi artefatto,
dice Jervis, «recitato, infiltrato
di malafede». Il voler apparire
diversi da come si è crea un
inganno cioè un falso Sé, una
identità psicologica contraf-
fatta. Certo, la psicoanalisi in-
segna che la organizzazione
di una falsa identità può esse-
re difensiva rispetto al senti-
mento della propria fragilità,
impotenza, insufficienza di
fronte alle esigenze della real-
tà. E ciò comporta anche la
possibilità di includere un si-
stema di difesa, come appun-
to la falsificazione della pro-
pria identità, nel processo che
porta alla formazione della
personalità e del carattere co-
me parte intrinseca della iden-
tità di ciascuno. Il problema,
comunque, della falsa identità
non interessa soltanto l’indivi-
duo ma può costituire un ele-
mento pericoloso per l’intera
società poiché la contraffazio-
ne della propria identità può
diventare una norma che co-
stringe anche le «vere» identi-
tà ad adeguarsi.

ATLETICA
Ai Mondiali
71 azzurri
La marcia ko
Presentataieri la
squadraazzurrache
parteciperàdalprimo
al10agostoaiMondiali
diatleticaleggerain
programmaadAtene.
Lamarciadàforfait?

LUCA MASOTTO
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RONALDO
È già impazzita
la Milano
nerazzurra
«Pelèèilpassato, io
sonoilpresente:sono
quipervinceremolto»
Cosìsièpresentatoai
tifosinerazzurri
Ronaldo.Edèstato
subitofesta...

CLAUDIO DE CARLI
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FORMULA UNO
Fisichella:
con la Benetton
sarò vincente
Fisichellacicrede:con
laBenettonposso
esserevincente. Ieri
intantonelleprove
liberedelGpdi
Germaniailpiùveloce
èstatoRalfSchumacher

MAURIZIO COLANTONI
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Una nuova affascinante teoria:
530 milioni di anni fa

una catastrofica rotazione sull’asse
provocò il fiorire della vita

Una nuova affascinante teoria:
530 milioni di anni fa

una catastrofica rotazione sull’asse
provocò il fiorire della vita
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Il regista gira nella reggia vanvitelliana il primo episodio della nuova trilogia «stellare»

Lucas: «Ho portato l’Impero a Caserta»
«Episod One» sarà terminato nel 1999. «In uno dei palazzi reali più belli ambiento il mio paradiso spaziale».

Polemiche dimissioni del capitano: lascia la Davis dopo 28 anni

L’amaro addio di Panatta
DANIELE AZZOLINI

Caserta batte Versailles? Certo la
reggia vanvitelliana è stata scelta
da George Lucas,uno degli uomi-
ni più ricchi e potenti della terra,
artefice di mondi cinematografi-
ci fantastici, per il prequel (legge-
te bene la parola) di Guerre stel-
lari. Cos’è un prequel è presto
detto: è l’antefatto, ciò che pre-
cedeva la storia (e non l’abbia-
mo mai saputo). Infatti il film
si chiamerà Episode one, il pri-
mo episodio. Regista e produt-
tore, George Lucas, in questo
caso: e in viaggio su e giù per
l’Italia (dove ha affittato anche
la Cappella Palatina) e la Tuni-
sia, e poi a Londra. Faccia da
gnomo buono e fastidio per i
mass media ci ha donato ieri
una delle sue fantastiche anti-
cipazioni: gli uomini non ven-
gono bene in digitale, meglio
usare le persone vere.

CRISTIANA PATERNO’
A PAGINA 9

«C HI ATTACCA, soffre»,
cidisseunavoltaAdria-
no Panatta, cercando
di spiegare se stesso, le

sue idee, le sue scelte vincenti. La
pensaancoracosì, nonci sonodub-
bi, e forse si èmesso il cuore inpace,
sapendo che molto ancora ci sarà
da soffrire. Si è dimesso dalla Davis,
ha lasciato la Federtennis. È stato
costretto a farlo, e lo ha fatto con
grande dignità, rinunciando a uno
stipendio doppio e al quieto vivere.
Un atto doloroso. Ma chissà... forse
anche un atto vincente. Come si
convieneadunveroattaccante.

«Soffre chi non esita a mettere in
palio qualcosa, magari un po‘ di se
stesso», spiegava Adriano, trac-
ciando il filosottilecheneglianniha
legato quel suo tennis fatto di gesti
limpidi e di umana sopportazione,
di fortuna e sudore, alla genialità
tutta mediterranea di saper cam-
biare d’improvviso la recita, e pro-
cedere per vie talvolta impervie,

che altri tennisti nemmenosapeva-
no immaginare. «Ora sono cam-
biato», lo abbiamo sentito dire nel-
la conferenza stampa di ieri, affolla-
ta quasi fosse la comunicazione de-
cisiva di un ministro. Intendeva,Pa-
natta,chegliannihannoaccumula-
to esperienza, che gli errori fatti
(«guai a non sbagliare... qualche
volta») sono serviti, e che si sentiva
pronto a quei nuovi cimenti che in-
vece gli sono stati impediti con
mossa truffaldina da chi detiene il
potere del tennis. Se è questo,
Adriano ha ragione, circa i suoi
cambiamenti. Ma certo non ha di-
sperso quella sua straordinaria ca-
pacità di andare all’attacco, di sfer-
rare la volée vincente al momento
opportuno.

L’avevano dovuto ammettere i
suoi stessi detrattori, vedendolo
guidare laDavisazzurraversoobiet-
tivi che sembravano molto oltre le
possibilità degli stessi tennisti, di-
mostrando invece con semplicità

che molto di più è possibile ottene-
re creando il giusto ambiente e so-
stenendo con lagiusta convinzione
le qualità dei suoi ragazzi. Anche lì,
contro Russia e Sudafrica l’anno
scorso, edinuovocontro la Spagna
quest’anno, si era vista la mano di
chi sa giocare dal niente un gran
punto. Un doppio inventato, con-
tro i russi, mettendo insieme Gau-
denzi e Nargiso che prima di allora
quasi non si conoscevano; poi la ri-
scoperta di Omar Camporese, ri-
lanciato contro il Brasile e d’im-
provvisodecollatonelmatchcon lo
spagnoloCarlosMoya,numerono-
ve del mondo. Figurarsi, proprio
Omar che da anni tenta di rientrare
tra iprimi centoenonriescea farce-
la. Straordinarie mutazioni agoni-
stichechePanattaha saputodirige-
re quasi con leggerezza, con le sue
eterne qualità di attaccante prede-
stinato.

SEGUE A PAGINA 15
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La Suprema corte: per il facoltoso trovato con molta droga varrà l’ipotesi della «scorta» personale

Lo studente è spacciatore, il ricco no
La Cassazione rivede i reati per droga
Anche l’adolescente che offre lo spinello, non avendo ricevuto dall’amico un mandato all’acquisto, commette un reato.
Grazia Zuffa, del Forum droghe: «Al peggio non c’è fine, la depenalizzazione e la decarcerizzazione è rimasta lettera morta»

Il popolo più felice è quello danese

I più infelici del mondo
sono proprio gli italiani
Un sondaggio Doxa:
«Battuti solo dai turchi»

ROMA. Spacciatore o consumato-
re? Dipenderà dal conto in banca di
chi viene trovato con la droga ad-
dosso. Non più solo attraverso la
quantità,quindi,maapplicandoun
criteriodicensosipotràindividuare
chispaccia.ParoladellaCassazione.
Lecuisezionipenaliunite,ieri,han-
norisoltoconunasentenzachefarà
discutere il contrasto giurisdiziona-
le nato sul consumo degli stupefa-
centi.

In sintesi, se è vero che è compli-
cato stabilire in grammi il confine
trachiconsumaehafattosemplice-
mente un po‘ di scorta per sè e chi
commercia illegalmente, allora oc-
correva elaborare criteri diversi per
riuscire a identificare con sufficien-
te certezza il peggiore fra i due: lo
spacciatore.

Ecco perchè la Cassazione ha fis-
satoquellichevengonodefiniti«in-
dici sintomatici». E cioè dei «palet-
ti» entro i quali determinare chi de-
linque e chi no oltre ogni ragione-
vole dubbio. Leggiamo: «Gli indici
sintomaticidellefinalitàdispaccio-
scrivono le sezioni unite - possono
essere rappresentatidallaquantitàe
qualità di sostanza, rapportate alle
condizioni di reddito del detentore
e del suo nucleo familiare». Tradot-
to: se si tratta di unapersona econo-
micamente facoltosa è più probabi-
leche abbiaacquistatouna«scorta»

destinata al consumo personale. E
quicascal’asino.

E‘ credibile che lo spacciatore sia
sempreesolounmaledettospianta-
to,magariunextossico, comunque
unpoveraccio?Inrealtà,capitanon
di radochelospacciatorenonabbia
mai avvicinato la siringa al braccio.
Echeintaluniambienti,moltosudi
tono, lo spacciatore sia totalmente
interno al giro. Quindi tutt’altro
che un pezzente, economicamente
parlando. Estremizzando, si può di-
re che a un professionista beccato
con una sostanziosa quantità di
droga risulterà facile farla passare
come scorta personale, mentre a un
ragazzo che ha offerto un po‘ di «er-
ba» agli amici sarà complicato non
farsiarrestarecomespacciatore.

La questione, in realtà, è assai ag-
grovigliata. Avendo il referendum
depenalizzato l’uso personale di
droga, occorreva definire meglio la
figura dello spacciatore e risolvere
tutta una serie di altri contrasti in-
terpretativi. Primo fra tutti, il nodo
del cosiddetto consumo di gruppo,
cheinalcunicasierastatoclassifica-
to come reato mentre in altri come
sanzione amministrativa. Le sezio-
ni unite hanno stabilito che questo
non costituisce reato se tutti i com-
ponenti del gruppo hanno parteci-
pato economicamente all’acquisto
della droga, destinata poi al consu-

mo personale di ciascuno. Ma rega-
lare anche una modica quantità di
stupefacenti, la cosiddetta «cessio-
ne gratuita» è sempre reato, perchè
la legge intende colpire non il con-
sumo,mailmercato.

LaSupremacortehaaquestopro-
posito ricordato la decisione della
Corte Costituzionale sull’ipotesi di
cessione «gratuita» nata in seguito
all’iniziativa di Pannella di distri-
buire marijuana in alcune piazze
italiane. «Se infatti l’acquirente-de-
tentore - spiegano le sezioni unite -
non ha avutoalcunmandatoall’ac-
quisto e alla detenzione appare evi-
dente la sua qualità di cedente». E
dunque di spacciatore. E così l’ado-
lescente che offre lo spinello, non
avendo ricevuto dagli amici alcun
mandato all’acquisto, commette
un reato. Un paradosso? Mica tan-
to.SeccoilcommentodiGraziaZuf-
fa, presidente del Forum droghe:
«Al peggio non c’è fine. Sono tra-
scorsi quattro mesi dalla seconda
conferenza nazionale sulle tossico-
dipendenzediNapolie le indicazio-
nidalìemerseperunapoliticadide-
penalizzazione e decarcerizzazione
dei consumatori sono rimaste lette-
ra morta. Ma se il governo è total-
mente assente, la Cassazione im-
pazza».

P.M.

Cosa si dice la legge
sul consumo di droga

ROMA. In una ipotetica scala della
«felicità» gli italiani si collocano al
penultimo posto fra i Paesi dell’Eu-
ropaOccidentale,davantiall‘«infe-
lice»Turchia.Emergedaunsondag-
gio che la Gallup International, as-
sociazionemondialedegli Istitutidi
ricerche di mercato, ha promosso
fra i soci inoccasione del50/oanni-
versario della sua fondazione. Al-
l’invito hanno aderito 42 Istituti di
altrettantiPaesi (nonèrappresenta-
ta l’Americadelnord)eperl‘ Italiala
Doxa (che ha proposto per telefono
il questionario comune a un cam-
pione di 1002 persone rappresenta-
tive della popolazione italiana), la
qualeharesonotiirisultati.

I temiriguardanolafelicità,ilmo-
do di prender la vita, la religione, la
propensione a emigrare. Alla do-
manda se si definisce «molto», «ab-
bastanza» o «non troppo» felice, il
14% degli italiani ha risposto mol-
to, il 62 abbastanza e il 23 non trop-
po. La somma delle due risposte po-
sitive, 76%, posiziona l’Italia al pe-
nultimopostonellagraduatoriaeu-
ropea (dove mancano però nazioni
come Francia e Inghilterra) che ve-
deintestalaDanimarcacol97%,se-
guita daNorvegia, Svizzera, Sveziae
Olanda (94%), Belgio (91), Lussem-
burgo (90), Spagna (89), Portogallo
(86), Finlandia (85),Germania(83),
Grecia(77)eTurchia(57).

Curioso che nell‘ Europa orienta-
le, il paese più «felice» sia la Jugosla-
via, col 76%, appena uscita da una
sanguinosaguerracivile.Èanchesi-
gnificativo che tutti gli altri Paesi
dell‘ Europa Orientale (dalla Polo-
nia all‘ Ucraina) abbiano risposto al
questionario fornendo indici tutti
inferiori a quelli dei Paesi europei d‘
occidente. Valori alti invece in Me-
dio Oriente (dove tra Israele e gli
Emirati la media dei felici è del
90%), davanti all‘ America Latina
(85%) e all‘ Estremo Oriente (79).
Fraglialtri, laNuovaZelandaèal94,
il Sud Africa all’86; la Nigeria (47)
detieneconl‘Ucrainail recorddella
massima percentuale di «infelici»
(oltre50%).

Sommando le risposte positive
(abbastanza e molto felici) in Italia
gli uomini (81%) sono più «felici»
delle donne (73%), i giovani (90%)
lo sono più degli adulti (77) e degli
anziani (65), i settentrionali sono
felici come i cittadini del centro
(78), ma più dei meridionali (73%).
Quantoa«comeprendere lavita», il
36% degli italiani la prende «come
viene», mentre è il 61% a «preoccu-
parsi molto»; ma sono le donne
(69%) che si preoccupano più degli
uomini (51), e ci sono più preoccu-
pazionialsud(63)chealcentro(62)
ealnord(59).Quantoall‘età invece
il picco di preoccupazione (67%) è
inquellamedia(35-54anni), rispet-
to ai giovani (55%) e agli anziani
(62%). Incampoeuropeosoloipor-
toghesi (76%)sipreoccupanopiùdi
noi, mentre sono i norvegesi (l’81%
dei quali prende la vita come viene)
apreoccuparsimeno(16%).

Sono l’80% in Italia coloro che
credono nell‘ esistenza di Dio, il
48% in una vita dopo la morte, il 63
nell‘ anima, il 38 nel diavolo, il 36
nell‘ inferno e il 50 nel paradiso; il
65%credenelpeccato, il42nellare-
surrezionedeimorti,il22nellarein-
carnazionedopolamorte, l’8%non
crede in nessuna di queste esisten-
ze. Le donne «credono» più degli
uomini e i meridionali più dei set-
tentrionali, ma non sempre gli an-
ziani hanno una vita spirituale e re-
ligiosa più intensa dei giovani, che
credononellaresurrezionedeimor-
ti e nella reincarnazione più degli
adulti e dei vecchi. Dei 14 Paesi eu-
ropei considerati, quello con gli in-
dici di fede di gran lunga piu‘ alti
(752% sommando le varie percen-
tuali)è lamusulmanaTurchia,mal‘
Italia e‘ seconda con 450, davanti a
Grecia, Portogallo, Svizzera e Nor-
vegia.

I meno credenti sono Svezia
(177), Olanda (188) e Danimarca
(208). Quanto alla propensione a
emigrare, lo farebbe, se fosse libero
di decidere, unterzodegli Italiani, il
41% degli uomini e il 27% delle
donne,il46%deigiovani,il39degli
adultieil18deglianziani, il29%dei
settentrionali, il 28 degli abitanti
del centro e il 40% dei meridionali.
In Europa ci posizioniamo a metà
classifica guidata dalla Turchia
(48%)echiusadallaSpagna(16%).

Fino a vent‘ anni di carcere per lo spacciatore; la sospensione del
passaporto e della patente, fino a quattro mesi, per il consumatore.
I più giovani e inesperti però, se colti a fumare uno spinello,
potranno contare sulla clemenza del prefetto che per una sola volta
può chiudere la questione con un formale invito a non farlo più. E‘
quanto prevede il testo unico del ‘90 sugli stupefacenti e le
sostanze psicotrope, in parte modificato con il referendum del ‘93,
in seguito al quale è stato depenalizzato il consumo personale di
droga. Niente carcere dunque per il consumatore che rischia però,
in base all‘ articolo 75, la sanzione amministrativa della
sospensione della patente di guida, della licenza di porto d‘ armi,
del passaporto e, se straniero, del permesso di soggiorno per
motivi di turismo. Se la sostanza consumata è la cannabis, c‘ è però
la possibilità di evitare la sanzione: «se ricorrono elementi tali da far
presumere che la persona si asterrà, per il futuro -spiega la legge- in
luogo della sanzione, per una sola volta, il prefetto definisce il
procedimento con il formale invito a non farne piu‘ uso, avvertendo
il soggetto delle conseguenze a suo danno». Lo stesso discorso è
previsto per i minori, mentre la situazione cambia se le sostanze
consumate sono cocaina o oppio. Il periodo della sospensione dei
documenti varia infatti a seconda del tipo di sostanze assunte:
oppio, cocaina, anfetamine e le altre sostanze che danno
assuefazione e provocano effetti sul sistema nervoso, costeranno al
consumatore la sospensione dei documenti da due a quattro mesi.
Spinelli e medicinali che possono provocare una seppur lieve
dipendenza, prevedono invece la sospensione da uno a tre mesi.

Migliaia di vacanzieri si riverseranno oggi sulle autostrade della Penisola: tutti fermi i mezzi pesanti

Grande esodo di fine luglio: traffico e solleone
L’ondata di maltempo e le piogge sono un ricordo
Da oggi cielo sereno o poco nuvoloso su tutte le regioni, temperature nelle medie stagionali. Rallentamenti in uscita dalle grandi città
e in direzionme delle classiche località di villeggiatura. Prudenza alla guida e in mare. Turista sudcoreano annega nelle acque di Capri.

Eruzioni
spettacolari
sull’Etna

L‘ attività stromboliana
dell‘ Etna in corso da 30
mesi prosegue e continua
ad offrire nei giorni in cui il
crateri sommitali sono ben
visibili eccezionali
spettacoli, visibili anche dai
balconi naturali della
collina di Taormina. Mauro
Coltelli, del locale istituto
di vulcanologia ha detto
«che il quadro in corso da
due anni e mezzo non è
cambiato, anche se dagli
inizi di giugno gli aspetti
spettacolari di quest‘
attività, con l‘ emissione da
tre dei quattro carteri
sommitali di getti di lava
incandescenti si è
intensificata. Ma tutto
questa rientra nelle
caratteristiche proprie dell‘
Etna. Non vi è alcun motivo
per ritenere imminente un‘
attività eruttiva laterale».
Coltelli ha poi aggiunto che
«l‘ Istituto non ha
segnalato alcuna
variazione rispetto al
quadro in atto alla
Prefettura».

TANGENZIALE NAPOLI 16,04
TANG. EST MILANO 9,21
TANG. OVEST MILANO 7,94
G.R.A. ROMA 6,83
AUTOSTRADA MILANO-LAGHI 4,96
AUT. NA-POMPEI-SALERNO 4,30
TANG. TORINO 4,20
AUT. SAVONA-GENOVA 4,02
AUT. MI-BERGAMO-BRESCIA 3,80

S.S. VALLE CAUDINA 4,82
S.S. DIR. CASSIA 4,76
S.S. BIS MESTRE 4,32
S.S. VALLE DEL NOCE 4,00
S.S. SAN MARINO 3,00
S.S. DELLA SCAFA 2,80
S.S. TER-JONICA 2,66
S.S. CAGLIARITANA 2,64
S.S. PONTINA 2,62

numero incidenti per km in un anno

Fonte: Ania Fonte: Ania

numero incidenti per km in un anno

ROMA. L’ultimo week end di lu-
glio porta, come previsto, sole e
traffico.E‘cominciato ieri,econti-
nuerà più imponente oggi, il pri-
mo grande «esodo» di questa esta-
te. Già dalle prime ore del pome-
riggiodi ieri sulleautostrade italia-
ne si è registarto un aumento delle
automobili di vacanzieri in par-
tenza, con traffico più intenso al-
l’uscita delle grandi città e in dire-
zione delle classiche località divil-
leggiatura. Ma è solo un antipasto.
Per oggi gli esperti prevedono che
una vera e propria marea di auto si
riverserà sulle autostrade italiane.
Il 26 luglio è uno di quei giorni se-
gnalati in rosso nel «calendario»
che la Società autostrade ha predi-
spostoper indicare igiornidimag-
giortrafficoneimesiestivi.

Sono previsti rallentamenti in
particolare sul Grande raccordo
anulare di Roma, nei pressi dell’al-
lacciamento con l’A1 e sulla via
Aurelia, sulla Firenze mare e in
quello che è considerato il nodo
principale delle autostrade italia-
ne, Bologna. Ci sarà traffico anche
aModenaverso l’A14,sull’Adriati-

ca in direzione sud, sull’A9 che da
milano portaai laghiealladogana
passeggeri di Como-Brogeda in di-
rezione della Svizzera. A sud le zo-
ne più calde saranno quelle intor-
no a Napoli, in uscita dalla città, e
la costiera amalfitana, tradiziona-
lemetadivipeturistifacoltosi.

Complessivamente non do-
vrebbero comunque esserci pro-
blemi, grazie anche alla decisione
del ministero dei Lavori pubblici
di sospendere fin da questa matti-
na il trafficodeimezzipesanti, che
rappresentaun20-25percentodel
totale dei veicoli. Lo scorrimento
stradale e autostradale sarà quindi
agevolato e non si dovrebbero re-
gistrare quegli intasamenti che
hanno caratterizzato gli «esodi»
degliscorsianni.

Chi parte in questi giorni trove-
rà comunque delle condizioni cli-
matiche favorevoli. Il Servizio me-
teorologico dell’aeronautica pre-
vedeperdomanicieloserenoopo-
co nuvoloso sulle regioni centrali,
Sardegna, Sicilia, Campania e Mo-
lise, mentre su Calabria, Basilicata
e Puglia ad iniziali condizioni va-

riabili,conlapossibilitàdiqualche
rovescio, si sostituirànelcorsodel-
la giornata temposereno. Il nordè
un po‘ in controtendenza con nu-
volosità sulle zonealpineeconoc-
casionali precipitazioni. Le previ-
sioni a medio terminesonopositi-
ve e i vacanzieri di fine luglio e ini-
zio agosto possono stare tranquil-
li. Le temperature saranno sui li-
velli stagionali, in lieve diminu-
zione sulle regioni del versante
adriatico. Quindiniente paura per
lepioggedegliultimigiorni,erano
solo degli acquazzoni di mezza
estate. Il solleone sarà protagoni-
sta di questo week end.Gli esperti,
oltre che sulle strade raccomanda-
no prudenza anche al mare e in
montagna.Proprioieriungiovane
turista sudcoreano di 24 anni è
morto nel mare di Capri. Si era av-
venturato insieme ad un amico,
nonostante il mare agitato, nelle
acque della splendida Grotta az-
zurra,doveèannegato. Ilsuocom-
pagno, che invece è riuscito a sal-
varsi, ha avvisato la Guardia co-
stiera e un sommozzatore ha recu-
peratoilcorpodelgiovane.

Sette giorni di vacanza cicloturistica nel Parco Naturale di Hortobagy,
cuore della puszta ungherese e ultimo rifugio dei cow-boy europei.

Non un banale viaggio organizzato, ma la possibilità di vivere la tua vacanza senza
imposizioni, interpretandola a piacimento, con scelte motivate

solamente dalle tue voglie e dal tuo bagaglio culturale.
Nella Puszta oltre a pedalare lungo percorsi di elevato interesse naturalistico

l’opportunità di scoprire l’equitazione.
Percorsi guidati per conoscere le arti popolari e le tradizioni secolari

dei pastori dell’Hortobaby: “scarrozzata” alla scoperta della flora e della fauna locale,
visita alle botteghe dei maestri vasai di Nadudvar, all’allevamento del cavallo Nonius,

tipica razza indigena, a Debrecen, seconda città di Ungheria e centro spirituale
del calvinismo, relax nelle calde acque curative delle terme di Hajdùszoboszlo, e

l’osservazione della fata morgana, tipico fenomeno estivo.
Ovviamente gulasch party al tramonto e memorabili serate eno-gastronomiche
nelle folcloriche “ciarde” ungheresi, ritmate dalla sarabanda dei violini tzigani.

Come, dove, quando. Si raggiunge la regione dell’Hajdù-Bihar in aereo, in auto o in treno.
Partenze: 20/7, 27/7, 3/8, 10/8, 17/8, 24/8, 31/8.

Sistemazione in antiche fattorie ristrutturate di un centro equestre 4 stelle con trattamento
di pensione completa. Bicicletta. Accompagnatore e interprete. Assicurazione.

Org. tec.Lid.Al Viaggi snc - Sandrigo - Aut. Reg. ven. n. 384/97 del 18/6/97.
Polizza RCT Lioyd Adriatico 83292484 - Licenza 926 10/9/96. Costo: L. 750.000

Per informazioni e prenotazioni telefonare dalle 13 alle 19 allo

0444-321338 e 0444-322093 (fax)

CROCIERALUNGO LAVIADEGLI ZAR
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano il 17 luglio; 6, 8, 17, 19 e 28 agosto.
Trasporto con volo Alitalia/Malev e motonave da crociera.
Durata del viaggio 12 giorni (11 notti).

Quota di partecipazione:
dal 17 luglio al 19 agosto in cabina sul ponte principale lire 2.900.000
e sul ponte scialuppe lire 3.100.000
partenza del 28 agosto in cabina sul ponte principale lire 2.750.000
e sul ponte scialuppe lire 2.950.000
Supplemento cabina singola lire 850.000
Riduzione cabina tripla (solo per il terzo passeggero) lire 750.000
Visto consolare (non urgente) lire 40.000
Supplemento su richiesta per partenza da altre città italiane.

L’itinerario: Italia/San Pietroburgo-Valaam-Russia del Nord-Kizhi-Goritsy-Kostro-
ma-Yaroslavi-Uglich-Mosca/Italia.
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a Roma e al-
l’estero, la sistemazione in cabine doppie sul ponte prescelto, la pensione comple-
ta, tutte le visite previste dal programma, un accompagnatore dall’Italia. 

Nota: le partenze del 17 luglio e 19 agosto non prevedono lo scalo a Kostro-
ma. In alcune date, inoltre, la crociera può partire da Mosca o da San Pietro-
burgo.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

I compagni e le compagne dell’Italtel ex Au-
telco,partecipanoaldolorediRitaperlaper-
ditadelcaro

FRANCESCO GUIDETTI
CassinaDePecchi,26luglio1997

GiorgioeMinoGuidettiesprimonoprofonde
condoglianze a zia Rina per la scomparsa
delcaro

FRANCESCO GUIDETTI
BIBI

impareggiabile compagno, sindacalista irri-
ducibile e appassionato, strenuo difensore
dei diritti dei lavoratori, esempio per tutti noi
dicoerenzamoraleepolitica.

Milano,26luglio1997

Danoveannièscomparso

GIUSEPPE VAI
IsaeRossanaloricordanocontantoaffetto.

Milano,26luglio1997

Nell’anniversario della scomparsa del com-
pagno

ANGIOLINO GABBRIELLI
la sezione Pds del Lippi si unisce alla moglie
nelricordo,conimmutatoaffetto,esottoscri-
velire50milaperilgiornale.

Firenze,26luglio1997

Ricorreoggi il190anniversariodellamortedi

ALESSANDRO MARCONCINI
La famiglia ricordandolo con immutato af-
fettosottoscrivelire200milaperilgiornale.

Montespertoli(Fi),26luglio1997

GIANNI COMO
in LAPI

Caro amore, a unannodalla tuamorte trovo
solo discriminazione: le istituzioni non rico-
noscono la nostra unione omosessuale. An-
che i tuoi vogliono allontanarmi dallanostra
casa.Aiutami.Il tuoPablo.

Desio,26luglio1997

Nelquintoaniversariodellascomparsadi

FRANCO GIULIANI
la moglie, i figli, la mamma lo ricordano con
immutatoaffettoaquanti loconobbero.

Roma,26luglio1997

Nell’anniversario della scomparsa del com-
pagno

GIUSEPPE PICCARDO
la moglie lo ricorda con immutato affetto e
sottoscriveperl’Unità.

Genova,26luglio1997
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Romano Prodi è radioso: la
sua sagacia, gli inciampi dei
rivali e un po‘ di fortuna, ha
scritto ieri l’«Economist»,
sembrano assicurargli
un’inattesa «bella estate»
(in italiano nell’articolo),
invece dell’incerta o persino
tempestosa stagione
pronosticata dai suoi
avversari. A dargli una bella
spinta c’è la «buona nuova»
sul fronte europeo e le
accresciute possibilità di
un’adesione alla moneta
unica dal ‘99, continua
l’«Economist». Il che
probabilmente rappresenta
«la più alta ambizione di
Prodi», mentre il tesoro
anticipa un calo del deficit
pubblico al «magico 3%»
del Pil. Il settimanale
sottolinea l’inflazione ai
minimi storici e i tassi
d’interesse in calo e rileva gli
echi della stampa estera.
«Mr. Prodi era ringalluzzito
quando il ‘Financial Times‘
questa settimana ha
elogiato il suo governo per
la perseveranza mostrata
sull’obiettivo Europa»,
scrive ancora l’«Economist».
Secondo l’analisi del
settimanale inglese, Prodi
«è però riuscito anche a
trasformare in merito
quanto non ha fatto.
Saggiamente ha tenuto le
distanze dalla bicamerale»
guidata da D’Alema. E
«sebbene il Pds sia la
colonna portante del suo
governo, la battaglia
parlamentare prevedibile
non dovrebbe colpire la sua
persona. Potrebbe invece
aiutarlo a rimanere in sella
per un altro paio d’anni». A
Prodi ha giovato anche il
«no-comment» nella
polemica sul seggio offerto
a Di Pietro, stando
all’«Economist». Mentre
Berlusconi, da parte sua, «si
procura guai da solo»
attaccando la magistratura.
«Che l’Italia possa
continuare - conclude
l’Economist - a tenere il
proprio deficit sotto
controllo sul lungo termine
rimane da vedere. Ma non
c’è bisogno di preoccuparsi
fino all’autunno. Per ora Mr.
Prodi può godersi la sua
bella estate». Ieri sera,
intervistato dal Tg5, il
presidente del Consiglio ha
detto: «Credo che i rapporti
con l’opposizione
dovrebbero essere più fitti.
Berlusconi lo sa, i frutti
maturano quando
maturano. Berlusconi sa
benissimo che avere
rapporti più stretti
gioverebbe sia al governo
che all’opposizione. Se li
vuole raccogliere questi
frutti li raccolga»

L’Economist
assicura una
«bella estate»
per Prodi

Il segretario del Ppi conferma l’appoggio alla candidatura di Di Pietro: non temiamo concorrenze

Marini: «I Popolari resteranno il perno
dell’area di centro dell’Ulivo»
«Le riforme? Puntiamo sul dialogo senza guerre di emendamenti»

Ddl del governo

Sindaco
al primo
turno: lista
premiata

«Se una preoccupazione ho è di far
crescere il peso elettorale del Ppi,
non della concorrenza di Antonio
Di Pietro». Secco e chiaro Franco
Marini.

Eppure, la candidatura di Di
Pietrocontinuaafarrumore.

«Lo capisco, il rumore: attorno a
Di Pietro per lungo tempo si sono
intrecciate leaspettativedichirifiu-
ta lo sforzo di portare a compimen-
to la transizione italiana, forse an-
che per certe posizioni non chiare
assunteneltempodall’expmdiMa-
ni pulite. Capisco di meno l’agitarsi
attornoallasuascelta».

Ma se quelle aspettative erano
state inqualchemodoalimentate
da Di Pietro, come considerare li-
nearelascelta?

«A che serve impiccarsi all’inter-
pretazionediquestaoquelladichia-
razione, qualche volta confusa
qualche altra contradditoria? Può
sembrare banale, ma è un fatto che
Di Pietro è stato ministro con l’Uli-
vo.ConilPolononl’hafatto».

Secondaria anche la questione
di metodo, sollevata dai Verdi in
nomedelpluralismodell’Ulivo?

«Solo perché Di Pietro ha preferi-
to definire questa scelta in un rap-
porto con D’Alema? Ma andiamo...
Sì, una riflessione d’insieme delle
forze dell’Ulivo sarebbe stata meto-
dologicamente più corretta, ma
Manconi sa bene che i problemi

non sono mai solo di metodo. E,
francamente, non riesco a capire le
ragioni politiche per cui una coali-
zione già composita come l’Ulivo
avrebbe dovuto sbattere la porta in
facciaaDiPietro».

Vedo che Di Pietro è stato con-
vincente nell’incontro con lei e
D’Alema.

«Più che convincente, mi è sem-
brato convinto. E debbo dire anche
chiaro nell’accettare il programma
dell’Ulivo. Non mi nascondo i pro-
blemichecreal’arrivodiDiPietroin
quest’area, soprattutto per la voglia
di certi suoi fans di creare un imma-
ginificomovimento...».

Scusi,maèDiPietrocheperpri-
mo sembra averne voglia. Non la
preoccupalaconcorrenza?

«Perchédovrei?Nonvedoancora
spessore programmatico e chiarez-
za di progetto politico per questo
ipotizzato movimento. E non mi
preoccupa,convintocomesono- lo
dico, anche se tatticamente non sa-
rebbeconveniente-chel’area ideal-
mente, programmaticamente e or-
ganizzativamente più strutturata e
più presente del centro dell’Ulivo
sia questo Ppi. Ho la presunzione di
credere che non la metterà in di-
scussione nemmeno la presenza di
DiPietronell’Ulivo».

Non vi illuderete mica di assor-
bireDiPietro, comesembra tradi-

re l’iniziativa di un gruppo di po-
polari per averlo capolista alle
amministrativeaNapoli?

«Nonconfonda leposizionidiun
gruppo di attivisti con la linea del
partito. Per Napoli abbiamo perso-
nalità forti, come Bianco o la Jervo-
lino,chebenlarappresentano».

Leidice:ilcentroègiàbenpresi-
diatodalPpi.MaconMaccanicoe
Dini?

«Èvero,nonabbiamodefinitoun
rapporto soddisfacente. È questio-
neancoraaperta,edovremo-prima
o poi - riprendere il filo della tela da
tessere».

Come pensa di conciliare posi-
zioni politiche tanto differenzia-
tesulleriformeistituzionali?

«Non mi pare che Maccanico e
Dini si chiamino fuori dal clima co-
stituente. Questo conta. Dopo le
reazioni un po’ scomposte e aggres-
sive sui risultati della prima fase del
cammino riformatore, anche i criti-
ci più radicali si dichiarano disposti
a un confronto di merito. Faccia-
molo,ancheperchétemocheilper-
corso ancora da compiere possa es-
seresegnatodatensionieasprezze».

Sulla giustizia lo scontro non si
èmaipacato.

«Ma la giustizia è un capitolo di
un progetto riformatore ben più or-
ganico. Suquesto simisura ilcomu-
neimpegnoaldialogo».

Eperòleistessoseminazizzania
quando diceche ilpresidentedel-
la Repubblica eletto dovrà essere
superpartes.

«Misaròspiegatomaleosonosta-
to male interpretato. So bene che è
unacontraddizione, inunoschema
bipolare, eleggere un presidente
della Repubblica super partes. Ma
faccio fatica a pensare che per l’ele-
zione diretta del primo presidente
della Repubblica, che resta fonda-
mentalmente un garante dell’unità
nazionale, possa candidarsi questo
o quel leader delle forze politiche
che compongono i due poli. Vedrei
più qualche personalità fuori dalla
mischiapolitica».

EProdi?
«Il discorso è assolutamente pre-

maturo, ma non mi pare che Prodi
sia immerso fino al collo in respon-
sabilità politiche. Super partes non
è, ma un pochino fuori dalla mi-
schiamiparelosia».

Amaggiorragione, l’opposizio-
ne cercherà di render la vita diffi-
cilealsuogoverno.

«Rispetto a un anno fa il governo
naviga col vento in poppa. Ci si de-
ve pur chiedere perché dura. Non
certamente per il fattore fortuna.
Che, se c’è, non guasta mai. Questo
governo è più forte perché haavuto
il coraggio di porsi due obiettivi
strettamente intrecciati ai quali po-

chi credevano: una forte azione di
risanamento della finanzapubblica
per riprendere con grande forza l’i-
niziativa per lo sviluppo e il lavoro
soprattuttonelMezzogiorno».

Anche voi popolari però gli
create problemi quando chiedete
che parta subito la parità scolasti-
ca.

«Il Consiglio dei ministri havara-
to un buon disegno di legge, che af-
fronta una questione di grande
spessore,apertadadecenni.Micon-
vincepocolatesidichidice:vabene
approviamo la legge poi vedremo
quando attuarla. Cerchiamo nella
Finanziaria una soluzione, anche
parziale, non molto onerosa, che
però consenta alla parità di muove-
reiprimipassi».

Non teme di offrire un pretesto
a Fausto Bertinotti, che vede la
maggioranza a rischio sul welfa-
re?

«Che c’entra? E comunque non
credo a queste grida. Nel rapporto
conRifondazionecomunistaabbia-
mo superato ostacoli più grossi. Su-
pereremo anche questo. Se l’accor-
do con le parti sociali si farà, sono
sono sicuro che non sarà Bertinotti,
ex segretario confederale della Cgil,
asfasciarlo».

Pasquale Cascella

ROMA. Cambia la legge elettorale
per le amministrative. Lo ha deciso
ieri il Consiglio dei ministri, su pro-
postadelministrodegliInterni,Gior-
gioNapolitano.

Due i punti essenziali, laduratadel
mandato e il premio di maggioranza
al primo turno per le elezioni del sin-
daco.

Come ha precisato l’on. Adriana
Vigneri, sottosegretariaallostessodi-
castero, entrambe le norme sono già
compreseneldisegnodileggesullari-
forma della 142, da diversi mesi in
commissione Affari costituzionali
del Senato. Secondo ilgoverno,però,
ben difficilmente, data la complessi-
tàdelprovvedimentoe il ritmoconil
quale procede l’approvazione dei 20
articoli (sono centinaia gli emenda-
menti), ben difficilmente potrà esse-
re varata prima della scadenza, in au-
tunno, delle prossime elezioni am-
ministrative. Da qui la decisione di
quello che Vigneri non ha voluto
chiamare stralcio, ma semplicemen-
te “anticipo”. Una legge molto più
snella avrà la possibilità di procedere
più rapidamente in Parlamento ed
essereapprovataintempoperandare
in vigore con la tornata elettorale au-
tunnale. Infatti, il disegno di legge
stabilisce che queste disposizioni «si
attuano con effetto dal primo rinno-
vo degli organi degli enti locali suc-
cessivo alla data di entrata in vigore
della legge». Vediamo di che cosa si
tratta. Anzitutto la durata. Consigli
comunali e provinciali tornano a re-
stare in carica 5 anni. Come si ricor-
derà, la legge del25marzo1993n.81
avevaridotto laduratadelmandatoa
quattroanni.

Da molte parti si era rilevato come
questo termine fosse troppo breve
per poter sviluppare appieno i pro-
grammidelleamministrazioni.

La richiesta di ritornare a cinque
anni era pressoché unanime e così il
governohadecisoinquestosenso.

Più corposa la seconda innovazio-
ne, quella che riguarda il premio di
maggioranza. Stabilisce che qualora
uncandidatoallacaricadisindacosia
proclamato al primo turno (cioè ab-
biaavutolamaggioranzaassolutadei
voti), alla lista o al gruppo di liste ad
esso collegato che non abbia già con-
seguito, almeno il 60 per cento dei
seggi in consiglio, ma abbia ottenuto
almeno il 40 per centodeivotivalidi,
viene assegnato il 60 per cento dei
seggi, sempreché nessun’altra lista o
altro gruppo di liste collegate abbia
superatoil50percentodivotivalidi.

Conquestopremiodmaggioranza
cade un’altra anomalia della legge
elettoraledel1993.

Si era, infatti, verificato il caso di
sindaci eletti al primo turno che non
avevanolamaggioranzainconsiglio,
perché, in quel caso, nonera scattato
il premio di maggioranza, mentre lo
otteneva chi vinceva al ballottaggio.
In concreto, era più garantito un sin-
daco che vinceva al secondo turno
che chi aveva avuto una bella mag-
gioranzaalprimo.

Nedo Canetti

In primo piano D’Alema incontra direzione e azienda

Rinviato l’ingresso dei nuovi soci
Stato d’agitazione a “l’Unità”
Il leader pds: c’è concreta disponibilità di capitali privati, ma dobbiamo rendere
credibile il rilancio del giornale. Lunedì presidente e amministratore delegato.

I comunicati
del Cdr e della Rsu

L’Esecutivo sindacale delgruppo Arca-Set-Seer prende atto congran-
de preoccupazione del prolungarsi dell’operazione che dovrebbe por-
tare all’ingresso di nuovi soci. Si tratta di un rinvio che crea pesanti in-
certezzenelleredazioni,chedamesilavoranoinunacondizionedifor-
te disagio. Le risposte fornite oggi dai rappresentanti della proprietà
noncontribuisconopurtroppoachiarire i futuri sviluppidellatrattati-
va - aperta ormai da mesi - che dovrebbe portare al risanamento finan-
ziario del gruppo. Non solo: le motivazioni addotte per spiegare il rin-
vio creano ulteriore allarme. Pur prendendo atto della confermata vo-
lontàdapartedellaproprietàdirispettaregliaccordisindacali(inparti-
colare per quanto riguarda organici e prodotti editoriali), restano tutti
aperti i rischi che sulle redazioni vengano scaricati i costi di un risana-
mentosenzasviluppo.
L’Esecutivosindacaleèconsapevolechequellachesiapresaràunatrat-
tativa sindacale lunga e difficile. Ma fin d’ora, sottolinea che non ver-
rannoaccettate ristrutturazionialdi fuoridiuncontestocredibile,eri-
corda che è vigente l’accordo sindacale sottoscritto in marzo in sede
Fieg-Fnsi. Inattesadeidovuti chiarimenticheneiprossimigiorniladi-
rezioneaziendaledovràfornire,completato il rinnovodegliorganiso-
cietari, viene dunque confermato lo stato di agitazione dei giornalisti
dell’UnitàedelleMattine.
Ecco il testo del comunicato della Rappresentanza sindacale unitaria
deilavoratoripoligrafici:
«La Rappresentanza sindacale unitaria dei poligrafici, ascoltate le co-
municazioni della proprietà, esprime preoccupazione per il protrarsi
di unasituazione d’incertezza economico-finanziaria dell’azienda an-
coralontanadaunasoluzionepositiva,nonostanteladisponibilitàgià
più voltedimostrata dai lavoratoriaivaripianidi risanamentopresen-
tati.Prendeatto, tuttavia,delnuovoimpegnodellaproprietàeauspica
che al più presto venga fatta chiarezza sull’ingresso di nuovi soci nella
struttura proprietaria e sugli obiettivi di rilancio e sviluppo della testa-
ta».

ROMA. Una battuta d’arresto ma in
ragione diuna cambiamento, inpro-
spettiva positivo, per L’Unità? In-
somma,stopandgo?Domandalegit-
tima dopo che l’atteso incontro tra la
proprietàdelgiornale fondatodaAn-
tonio Gramsci con la direzione gior-
nalistica e i responsabili editoriali e
amministrativi dell’Arca, avvenuto
ieri mattina, non ha avuto l’esito che
si era prospettato nelle scorse setti-
mane. Massimo D’Alema non ha po-
tuto annunciare l’ingresso di nuovi
socinella società chegestisce la testa-
ta.Haannunciatolanomina(chedo-
vrà essere ratificata dall’assemblea
dei soci convocata per lunedì) del
nuovo presidente dell’editrice Arca
che sarà Francesco Riccio, attuale te-
soriere del Pds. E l’arrivo di un nuovo
amministratore delegato il cui nome
saràresonotoall’iniziodellasettima-
naechedovrebbeessereilgarantein-
terno della cordata di privati interes-
sati all’acquisto di una parte consi-
stente del pacchetto azionario del-
l’Arca, la società di gestione delle ini-
ziativeeditorialidicuifannoparteol-
tre all’Unità anche le Mattine e Dia-
rio.Alnuovoamministratoredelega-

to, che opererà da subito con pieni
poteri, il compito di razionalizzare le
spese di gestione per arrivare ad una
riduzione dei costi che peraltro, al-
meno per quanto riguarda i giornali-
sti,hannogiàavutounabbattimento
notevole poiché i redattori dell’Uni-
tà, dimostrando grande senso di re-
sponsabilità, hannonegli scorsimesi
accettato sensibili riduzioni degli sti-
pendi. Per ottobre dovrà essere pron-
tounnuovopianoeditorialeconcor-
rettivi e aggiunte. Il Pds, che ha con-
fermato lapropria fiduciaaldirettore
dell’Unità, Giuseppe Caldarola e al
condirettore Piero Sansonetti, ha an-
che garantito la ricapitalizzazione
della società Arca: secondo quanto si
è appreso verrebbero versati circa 11
miliardi. D’Alema ha spiegato che
l’ingresso dei privati, che hanno di-
mostrato «una concreta disponibili-
tà» (i nomi non sono stati resi noti) è
condizionato «ad una azione capace
di rendere credibile il rilancio del
giornale», azione, ha precisato il se-
gretario del Pds, che sia tale da «ren-
dere credibile il rilancio del giorna-
le», un’azione da intraprendere «con
grande senso di responsabilità» per

usciredauna«situazioneormai inso-
stenibile».«Oggisiamogiuntiaduna
fase potenzialmente positiva - ha
proseguito - dato che esiste una con-
cretadisponibilitàdicapitaliprivatia
concorrere alla proprietà del giorna-
le, condizionata però da un’azione
che noi dobbiamo mettere in campo
nei prossimi mesi. Puntiamo ad una
vera operazione imprenditoriale ba-
sata su un accordo limpido e traspa-
rente e con una concreta prospettiva
di investimento» capace di tenere
l’Unità nella collocazione che le è
propria nel panorama editoriale ita-
liano. In attesa di conoscere nomi e
intenzioni dei potenziali acquirenti
la redazione del giornale si è riunita
in assemblea anche per ascoltare le
comunicazioni degli organismi sin-
dacalichesonostaticonvocatisubito
dopo le direzioni. Inattesadei chiari-
menti auspicabili già per i prossimi
giorni è stato confermato lo stato di
agitazione una volta cheè stato «pre-
so atto con preoccupazione del pro-
lungarsi dell’operazione che dovreb-
be portare nuovi soci». Al fianco dei
redattori, che oggi saranno di nuovo
inassemblea,anchelaFnsi.

ILGRAN PALAZZO DELCREMLINO
E ILTESORO DEGLI SCITI

(VIAGGIO A MOSCA E PIETROBURGO: minimo 25 partecipanti)

Partenza da Milano 9 e 23 agosto - 6 settembre.
Trasporto con volo Alitalia e Swissair.
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti).

Quota di partecipazione:
agosto e settembre lire 2.130.000
supplemento partenza del 9 agosto lire 120.000
Visto consolare lire 40.000
Supplemento partenza da Roma lire 45.000

L’itinerario: Italia/Mosca-San Pietroburgo/Italia.
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma, Mila-
no e all’estero,il trsferimento da Mosca a San Pietroburgo in treno, la si-
stemazione in camere doppie in alberghi di prima categoria, la pensione
completa, l’ingresso al Gran Palazzo del Cremlino, due ingressi al Museo
Hermitage, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza delle guide
locali russe di lingua italiana, un accompagnatore dall’Italia.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

La Regione Toscana, i Comuni di Cecina, Castagneto Carducci, Livorno, Rosignano Marittimo e la Provincia di Livorno

promuovono il

DAL 23 AGOSTO AL 1° SETTEMBRE
CAMPING “LE TAMERICI” - CECINA MARE

in collaborazione ARCI - NERO E NON SOLO
Informazione, musica, formazione, laboratori, convegni, tavole rotonde, teatro, cinema e tanto
divertimento per promuovere lo scambio di idee e progetti, per approfondire insieme l’analisi del
fenomeno migratorio in Europa, per rilanciare strategie comuni per combattere il razzismo e pro-
muovere la convivenza, per conoscere tante esperienze concrete di solidarietà internazionale. 

TERZO MEETING

EUROPEO ANTIRAZZISTA

Per informazioni e/o prenotazioni ARCI:
Tel. 06/41609233-503, fax 41609232 - -Via Monti di Pietralata, 16 - 00157 ROMA

50121 FIRENZE -  Via Niccolini 3/E - Tel. 055/245344 - Fax 055/240195
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CAPALBIO CINEMA

Alla sagra del corto
premio a «In Transit»
Così due ragazzine
inventano l’avventura

L’INTERVISTA La showgirl annuncia il nuovo programma su Italia1

Simona Ventura: «Siamo Iene
e colpiremo a tutti i livelli»
«Cattiverie» portate in studio da «perfidi» inviati guidati proprio da lei. «Ma ci sarà anche chi fa il
buono e non sarà una cosa alla Papi». Poi, nove monografie su personaggi che «vivono bene».

Pettegolezzi
Demi Moore nega
crisi con marito
L’attrice Demi Moore e il ma-
rito Bruce Willis hanno pre-
sentatoaltribunalediLosAn-
geles una denuncia per diffa-
mazione contro il settimana-
le scandalistico«Star»: la cop-
pia ha chiesto un risarcimen-
todi5milionididollari (8mi-
liardidi lire)perchéinunarti-
colo si parlava di crisi - non
vera-aggiungendo,inunsuc-
cessivo articolo, una love sto-
ry - anche questa smentita -
conl’attoreJohnnyDepp.

Premi
Brigitte Bardot
oggi a Chianciano
Dopo la pubblicazione della
sua autobiografia «Mi chia-
manoB.B.»(editodaBompia-
ni), l’attrice francese farà sta-
sera la sua apparizione pub-
blica a Chianciano per rice-
verne il premio. Gli altri sono
andatiaMatteoCollura,Enri-
coRommert,SerenaDandini.

Mittelfest
Prima di Sciarrino
per 104 flauti
Quattro flauti solisti e cento
flauti «migranti» per la prima
assoluta de Il cerchio tagliato
dei suoni che il musicista
Salvatore Sciarrino ha com-
posto appositamente per il
«Mittelfest» di Cividale nel
Friuli. È un vero record, per
una partitura che si presen-
ta come un grande happe-
ning musicale, una tappa
nell’indagine del musicista
sulle dimensioni spazio-
temporali della musica.

Festival Mosca
Successo
di Marianna Ucria
Ha avuto un’ottima acco-
glienzadapartedeicritici rus-
si il film dell’italiano Roberto
Faenza Marianna Ucria pre-
sentato ieri in concorso al
festival internazionale del
Cinema di Mosca. Popola-
rissimo in Russia, in serata è
arrivato anche Michele Pla-
cido. Ieri si è anche conclu-
sa, con la proiezione di Fri-
gidaire di Giorgio Fabris e di
Escoriandoli di Antonio Rez-
za e Flavia Mastella, la ras-
segna dedicata al giovane
cinema italiano.

CAPALBIO. Arcipelago «corto» in
terra di Maremma: pubblico di affe-
zionati, settanta proiezioni in quat-
tro serate, tante sezioni (tra cui i car-
toon e l’omaggio-retrospettivo a
Lotte Reiniger e alle sue silhouet-
tes animate), aria di riservata mon-
danità e una giuria guidata da un
formidabile e caustico Mario Mo-
nicelli. Parla sempre più una lin-
gua internazionale il festival «Ca-
palbio Cinema» appena concluso:
osservatorio privilegiato di corti
europei, ma anche finestra aperta
sulle produzioni di casa nostra, co-
me dimostra il premio assegnato
alla regia di Francesco Munzi, gio-
vane cineasta romano, alle prese
con la storia di Nastassia, ragazza
dell’Est dall’anima divisa in due.
Un occhio di riguardo in effetti nei
confronti del made in Italy l’ha
avuto anche il concorso per sce-
neggiature originali di genere co-
mico promosso dall’International
Movie Company, a margine del fe-
stival, occasione còlta al volto da
più di sessanta esordienti, e lo spa-
zio promozione, sezione non com-
petitiva e destinata se non altro a
favorire lo scambio di idee fra ope-
ratori del settore. Nella speranza di
un mercato del corto che in Euro-
pa che per una volta tanto sembra
anche da noi meno ipotetico.

Per il resto cronache da un festi-
val tanto ricco e magmatico da ge-
nerare non poche difficoltà nel
trovare un filo conduttore di riferi-
mento. A farla da dominatore que-
st’anno è casomai la rinascita del-
l’impegno premiato sia nella vi-
cenda di Mochi, il calzolaio di
Bombay, scarpe da riparare e tanti
sogni di viaggi lontani destinati
però a rimanere nel cassetto (Kaal
della francese Natasha De Betak,
che ha avuto un doppio riconosci-
mento: per la migliore fotografia e
quello assegnato dalla giuria dei
ragazzi), sia nell’agghiacciante The
Oath dell’olandese Penning, vinci-
tore a Capalbio del premio del
pubblico (nonché, appena qualche
giorno fa, dell’Airone d’oro a Mon-
tecatini Terme). Sulla stessa linea i
cinque corti della serie in progress
Intolerance ospitati al festival: en-
nesima tappa di una sorta di film
collettivo a cui hanno aderito vo-
lontariamente volti noti del cine-
ma italiano (tra gli altri Silvio Or-
lando e Roberto Herlitzka) acco-
munati dal tema comune del razzi-

smo e dell’emarginazione. A parte
invece per la sua leggera e amara
ironia il corto della norvegese Eva
Dahr, In Transit che si è aggiudica-
ta il premio per il miglior film: dal-
la disillusione precoce di due ra-
gazzine trattate come pacchi po-
stali in un aereoporto scatta la
molla dell’avventura, ovvero
scambiarsi i loro cartellini di rico-
noscimento così da volare l’una
verso la destinazione (e la fami-
glia) dell’altra. Un’altra menzione
è andata all’originalità e alla grazia
tecnologica di Bride of resistor, ope-
ra paradossale di Mark Gustafson:
due solitudini, quella di un robot e
di una statuina da torta nuziale, si
incontrano in un seminterrato ab-
bandonato.

Degni di rilievo in tante diverse
proposte anche l’apocalittico
Quest, Oscar per il miglior corto-
metraggio europeo del ‘96, il meta-
forico e satanico Biedermeier, opera
super-patinata del norvegese Peter
Norlund, l’invenzione di Mathieu
Kassovitz (Pierrot le fou) e il visio-
nario Machination: Piccole, inquie-
tanti narrazioni dell’arte di vivere.

Silvia Mastagni
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Auditel
per 5.000
famiglie

Dal 3 agosto, annuncia
l’agenzia «Ansa», il
campione «Auditel»
raddoppierà, portando le
famiglie a 5.000 e l’Italia ad
avere «il sistema di ricerca tv
attualmente più esteso a
livello internazionale». In
Francia, le famiglie sono
2.300, e 4.200 negli Stati
Uniti. Auditel afferma inoltre
di «aver svolto un lungo
lavoro di certificazione e
controllo di tutte le
componenti del sistema».
Forse per l’imminente
concorrenza dell’indice di
qualità con il quale la Rai
interagirà con 5.000 famiglie
chiedendo cosa ne pensano
del programma che stanno
vedendo.

L’attrice e conduttrice Simona Ventura

Simona Ventura, forse la più simpa-
tica della tv. Sicuramente la più spor-
tiva. In quanto quasi giornalista, ma
soprattutto come concezione di vita.
Forse nessuno ricorda più che ha de-
buttato accanto a Magalli in Domani
sposi , ma tutti sanno che è stata
l’unica star capace di resistere alla
demolizione sistematica operata
dai tre ragazzacci della Gialappa’s
Band. Una demolizione che è stata
anche la fortunata costruzione di
un nuovo personaggio. Da bella a
simpatica e brava: il passo non è
stato né breve né facile da fare. Da
Mai dire gol del lunedì (1993) a
Scherzi a parte con Teocoli e Lopez,
passando per il Boom cone Teocoli
e Gnocchi, fino ad arrivare alla
conduzione in proprio di Mai dire
gol , edizione domenicale del 1997.
E il futuro riserva ancora sorprese,
che andiamo a farci raccontare.

Simona, ma sei come sembri,
cioè simpatica, oppure reciti un
ruolo?

«Sono così, anche un po’ svampi-
ta, se vogliamo, ma è certo che non
sipuòfareisimpaticiatuttiicosti».

E l’amore come va? Ormai sap-

piamo tutto dai giornali ben in-
formati.E del restononc’èniente
danascondere.

«Tutto bene. Lui si chiama Stefa-
no Bettarini ed è un giocatore del
Cagliari. Mi sembrerebbe stupido
negarel’evidenza».

Ho tirato in ballo l’argomento
solo perché sono affranta per il
Cagliari in serie B e vorrei che tu
dicessi al tuo fidanzato che biso-
gnaassolutamentetornareinA.

«Vedraichecitornerete».
Grazie. Ma torniamo a te. In

queste ultimestagionihaibrucia-
to le tappe. Ti piacerebbe ora cal-
care il palcoscenico dell’Ariston
accantoaFabioFazioperilprossi-
mofestival?

«Certo che mi piacerebbe. Fazioè
uno di quelli con cui lavorerei vo-
lentieri».

Avete in comune l’ironia calci-
stica.

«Sì, ma quest’anno, per la prima
volta dopo 15 anni, io non farò cal-
cio».

Parliamoalloradiquellochefa-
rai.

«Farò Le iene su Italia 1, tutti i

giorni alle 14 e il martedì sera alle
22,30. Un programma tra infor-
mazione e spettacolo in cui tutti
potranno essere le vittime. Io ca-
peggerò in studio un gruppo di
inviati, i quali porteranno i loro
materiali ognuno col suo stile.
Filmati, interviste o servizi mon-
tati, a seconda di quello che sa-
ranno riusciti a raccogliere. Ma
non sarà né una cosa alla Papi, né
una cosa alla Stefano Salvi. Colpi-
remo a tutti i livelli».

Accidenti. Già il titolo, ripreso
dal film di Tarantino, fa pensare
al peggio. Alla cattiveria più effe-
rata, chenonvad’accordocol tuo
personaggio.

«Guarda, ci sarà il cattivo, ma ci
saràancheilbuono».

Etucomesarai?
«Gli inviati saranno tutti vestiti

uguali. Io sarò vestita da capo degli
inviati».

Vestita da capo-iena? E che ve-
stitosarebbe?

«Ancora non so. Ci sta lavorando
LucaSabbatelli,cheèilpiùbravo».

Effettivamente. E’ quello che
ha costruito le più straordinarie

«armature» per la Carrà. Ma so
che hai in vista anche un altro
programma,piùgiornalistico.

«E’ una serie di interviste, sempre
per Italia 1, sul viver bene. La mia
idea è che chiunque abbia una vita
sanaefelice,puòaveresuccessonel-
la sua carriera. Faremo 9 monogra-
fiedigrandipersonaggi,comePava-
rotti, che ci racconteranno la corsa
perraggiungereilorosuccessi».

E tu che cosa fai per continuare
adaveresuccesso?

« Io? Io vado avanti con grande
serenità e disciplina, seguendo de-
terminate regole. Anche nello spet-
tacolo bisogna fare una vita da atle-
ti,senolatestanontiregge».

Tornando alle tue «Iene» quoti-
diane, sarà un bell’impegno. Tu e
Mara tutti i giorni in tv...Non ti fa
unpo’paura?

«No. Sono contenta di lavorare.
Ho sempre vissuto per questo. E so-
no contenta anche per Mara, che è
la mia migliore amica. Abbiamo
duepubblicidiversi,macomecarat-
teresiamomoltovicine».

Maria Novella Oppo

Festival di Locarno
dal 6 agosto
In concorso 21 film

Cinquant’anni per il
festival di Locarno, che
comincia il prossimo 6
agosto. Apertura con un
«Amarcord», nella
tradizionale piazza
grande. Saranno proiettati
i films del «Fondo Joly
Normandy», le opere
cinematografiche più
antiche. Poi si guarda alle
ultimissime novità: «Girl
Friends» di Mike Leigh,
«Face off» di John Woo.
Ventuno i film in concorso,
per l’Italia Silvio Soldini con
«Le acrobate», Davide
Ferrario con «Tutti giù per
terra», Egidio Eronico con
«Fiabe metropolitane».

IL FESTIVAL Gerusalemme, premiato «Out for love...be back shortly»

Vince Dan Katzir con un film-documentario
sull’impossibilità di essere normale in Israele
La storia di un soldato dei reparti speciali e del suo tentativo di riprendere il corso normale delle cose. Nem-
meno l’amore riuscirà a riconsegnargli la serenità. Applauditissima la commedia «Afula Express».

TEL AVIV I tavoli degli ospiti so-
no disposti sul prato della cine-
matheque, ma i giovani preferi-
scono sedersi sull’erba. Alcuni
volontari servono fette di torta
e bicchieri di vino, mentre un
quartetto d’archi alleggerisce
l’attesa della premiazione dei
film in concorso. Anche nella
sua conclusione il Festival del
cinema di Gerusalemme si ca-
ratterizza in modo diverso dagli
altri. Fra i giovani l’atmosfera
sembra quasi quella della vigilia
dei grandi concerti rock.

«L’anno scorso ero qui di pas-
saggio e ho seguito il festival co-
me semplice spettatrice», rac-
conta Alexandra, una ragazza
arrivata fin qui da Belgrado.
«Quest’anno invece mi sono
fatta ospitare da alcuni parenti,
ho trovato un volo economico
e sono venuta qui a lavorare co-
me volontaria per poter assiste-
re a tutte le proiezioni».

Sono stati molti i premi asse-
gnati ai vari film fra i quali ri-
cordiamo, già segnalati negli ar-
ticoli precedenti, Florentene,
vincitore nella sezione dedicata
alla fiction televisiva, e Emile
Habibi-I stayed in Haifa, che ha
ottenuto un premio per la mi-
glior sceneggiatura nella sezio-
ne dei documentari.

Nella stessa sezione è stato
premiato come film migliore
«Out for love... be back shortly»
del giovane Dan Katzir.

Certo la definizione di docu-

mentario va un po’ stretta a
quest’opera, che è stata una del-
le migliori in assoluto presenta-
te al festival. Lo sguardo di Ka-
tzir e il suo modo di narrare si
avvicinano al nuovo tipo di ci-
nema diaristico e autobiografi-
co che sta emergendo negli ulti-
mi tempi. Diviso per capitoli,
raccoglie lo sguardo del regista
sui diversi aspetti della realtà
israeliana.

Inizia con un filmato amato-
riale del Bar Mitzvà, la maggio-
rità religiosa dell’autore, accom-
pagnato da una canzone pop
israeliana. Poi sempre in conti-
nuità con la stessa canzone in
colonna, viene sovraimpresso il
titolo La mia seconda iniziazione.
E lo scenario cambia: siamo in
piena Intifada e ci troviamo di
fronte a uno scorrere lunghissi-
mo di immagini che contrasta
fortemente con la melodia che
copre quasi ogni qualsiasi ru-
more.

Dopo l’introduzione comin-
cia il film vero e proprio. L’au-
tore, scosso dal servizio militare
nei reparti speciali, cerca una
ragazza per poter ricominciare
una vita normale. Ma la sua os-
servazione della vita quotidiana
in Israele riconduce continua-
mente alla profonda spaccatura
che già si vedeva nella società
israeliana prima dell’assassinio
di Rabin, alla rabbia e il dolore
per gli attentati negli autobus,
all’impossibilità, nonostante

tutto, di riuscire a condurre una
vita che in qualche modo si
possa definire normale.

Katzir, il protagonista, inter-
vista la nonna perché gli rac-
conti la propria storia, ma men-
tre stanno filmando, ricevono
una telefonata che li avverte
che una bomba è appena scop-
piata su un autobus. Cercano di
rintracciare telefonicamente i
vari parenti per assicurarsi che
stiano tutti bene, ma non rie-
scono a trovare subito la sorella
del regista. Katzir allora conti-
nua a filmare per cercare di na-
scondere la propria preoccupa-
zione alla nonna. E quando si
reca alla cerimonia di cordoglio
per le vittime dell’attentato,
scopre con un brivido che insie-
me ai ceri funebri in memoria
dei caduti, ve ne sono altri in
memoria dell’ancora vivo Yi-
tzhak Rabin.

Neanche la storia d’amore
che si svolge nel film è immune
dai problemi della società israe-
liana. Il regista inizia una rela-
zione con una ragazza che sta
per partire per il servizio milita-
re ed è preoccupato che quella
esperienza possa trasformarla in
una persona completamente di-
versa da quella da lui conosciu-
ta, così come è già successo a
lui. Ma ciò che caratterizza il
film è la capacità dell’autore di
raccontare le proprie emozioni
tramite la macchina da presa e,
allo stesso tempo, la sua impos-
sibilità di esplicitarle di fronte

alle persone care che lo circon-
dano, compresa la propria ra-
gazza. Come se la vita israeliana
l’avesse indurito a tal punto da
poter ammettere solo con se
stesso i propri sentimenti.

Interessante anche Afula
Express, vincitore nella catego-
ria dei film di fiction e applau-
ditissimo in sala. Una comme-
dia stavolta lontana dalla politi-
ca, una sorta di «commedia al-
l’israeliana» e simile, sotto alcu-
ni aspetti, a un certo cinema
italiano.

David è un meccanico che
non vuole finire i propri giorni
come il padre, «morto di infarto
in una pozza d’olio nella pro-
pria officina, il posto che odiava
di più». Convince quindi Batya,
la propria ragazza, a trasferirsi
con lui nella più grande Tel
Aviv in cerca di fortuna.

Il problema è che David vor-
rebbe diventare un prestigiatore
famoso, ma non ha apparente-
mente le capacità adatte, men-
tre Batya che lavora come cas-
siera in un supermercato cerca
di spingerlo verso un futuro più
concreto.

È la storia di piccoli sogni di
una piccola borghesia di pro-
vincia: i due personaggi sono
ben lontani dai modelli holly-
woodiani e sono interpretati da
attori sovrappeso che li rendo-
no più vicini alla gente comu-
ne.

Simone Tedeschi
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Totocalcio
I «consumatori»
contro norme Coni
Lunedì prossimo ilTribunale
civile diRoma«esaminerà» il
Totocalcio e il Totogol.
L’Adiconsum(Associazione
nazionale difesa consumatori)
ha chiesto divietare al Coni
l’utilizzo dei regolamenti dei due
concorsi nelle parti in cui
prevedeno «condizioni
vessatorie gravemente lesive dei
diritti dei consumatori» e che
sonoalcune clausole che
eliminano le vincite.

Pallanuoto, Italia
pari con la Russia
al Città di Roma
Dopo l’esordio positivo con gli
Stati Uniti (10-2), il Settebello ha
affrontato ieri la Russia
pareggiando 8-8 (3-2, 2-1, 2-4, 1-
1) al termine di un matchmolto
equilibrato. Hanno segnato per
l’ItaliaPomilio (3), Postiglione
(2), Temellini, Sottani,
Mangiante. Al torneo,preceduto
dallepolemiche delct azzurro
Rudic sulle condizioni dei suoi,
partecipanoanche Croazia,
Spagna eUngheria.
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Tennis, Furlan
ko a Kitzbuhel
con Kafelnikov
L’attuale numero 1del tennis
azzurroRenzo Furlan èstato
eliminato dal russo Evgheni
Kafelnikov, negli ottavi di finale
del torneo Generali di tennis che
si disputaa Kitzbuhel, in Austria.
L’incontro era sta in precedenza
interrotto per lapioggia quando
l’italiano era in leggero
vantaggio nella seconda partita.
Score finale 7-6, 6-7, 6-1 a favore
del russo, testa di serie numero2
del torneo Atp.

Ippica, il generale
Pisani nuovo
commissario Unire
Il generaleDomenicoPisani, 64
anni,già vicecomandante
generale dei carabinieri in
pensione, è ilnuovo
commissariodell’Unire, l’ente
chegoverna il mondo dell’ippica
italiana. Lo ha nominato il
ministrodell’Agricoltura,
Michele Pinto, in sostituzione
dell’avvocato AngeloPettinari
dimessosi nel giugno scorso e che
reggeva l’ente per l’incremento
razzeequine dal ’95.

Massimo SambucettI/Ap

DALLA PRIMA IMMERSIONE

La cubana
Andollo
a «pesca»
di record

Tennis: ufficializzate le dimissioni da commissario tecnico in polemica diretta col presidente Galgani, in carica dal ‘77

Ora Panatta dice basta
«20 anni di prese in giro»

È ancora così, gli anni (si va verso i
48) non hanno cancellato. Anzi...
Questedimissioni che lasciano il ten-
nis italiano con il fiato in gola, molto
sonosomigliateaunavoléedellesue,
secca, imperiosa. «E irrevocabile»,
come ha chiarito Adriano. Uno
smash limpido, cristallino, perché
scuote nelle fondamenta un tennis
ormai ripiegato su se stesso, interes-
sato solo ad una visione politica del-
l’insieme e a come procurarsi nuovo
potere. Ma potere su che cosa? È
questa la domanda e il messaggio
che ha lanciato Panatta,dicendoba-
sta a un rapporto di collaborazione
che lo strappa dolorosamente dalla
sua amatissima Coppa Davis. Non
c’è potere se si continua a brigare
perché il rinnovamento resti fuori
dallaporta.E l’occasionedirilanciare
il settore tecnico del nostro sport era
davvero grossa. Adriano aveva già
tentato tredici anni fa. Nel 1984, ap-
pena smessi i panni del tennista
(l’anno prima) era stato nominato
direttore tecnico del tennis italiano,
con Galgani allora felicissimo di po-
tersi mettere al riparo dietro un no-
me amato da tutti gli sportivi italiani.
«Forse ho commesso degli errori»,
ammette Adriano, senza timore. Ep-
pure mise su un gruppo di tecnici, a
Riano, che insieme a lui seppe porta-
re nuova linfa al tennis italiano. Da lì
sortirono Nargiso e Camporese, Fur-
lan e Caratti, Gaudenzi e Pescosoli-
do. E ancora oggi sono questi i nomi
su cui possiamo contare.Altri non ne
sonousciti fuori.Gliultimiseianni,da
quando la carica di direttore tecnico
è stata tolta a Panatta per girarla pri-
ma a Bertolucci poi a Smid (oggi ri-
confermato) sono stati anni di falli-
menti totali. E così in Davis. Tredici
anniemaiunaretrocessione.Maevi-
dentemente non è bastato neanche
questo. Il fatto che Panatta volesse
portare nel nuovo settore tecnico gli
stessi uomini e la stessa autonomia
che tanto bene avevano fatto alla
Davis è suonato di estremo pericolo
all’immobilismo federale. Da lì la
bocciatura.Da lì,enonpotevaessere
altrimenti, le dimissioni di Panatta, il
possibile rifiutodegliazzurridigioca-
re in Davis, le prossime dimissioni
dello stesso Bartoni direttore degli
Internazionali. Eppoi le proteste di
tutta l’Italia del tennis. E la lettera di
Veltroni, che ha il tono scocciato di
chi sa che è stato commessa un’in-
giustizia. Panatta si è dimesso, lascia
la Davis. Eppure va all’attacco ugual-
mente, come sempre, come faceva
da giocatore. E il tennis spera di nuo-
vochelasuavoléesiavincente.

[Daniele Azzolini]
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ROMA. Poche parole per aprire la
crisi. «Da questopreciso momento la
mia collaborazione con la Federten-
nisèterminata».AdrianoPanattahai
modi di sempre, è pacato, riesce per-
sinoasorridere. Igestinascondonola
tempesta che lo agita, ma le parole
no. Le parole sono dure. «Irrevocabi-
le»è il terminechemette il sigilloalla
decisione di lasciare la «sua» Davis e
la Federazione. Irrevocabili le dimis-
sioni, irrevocabile lasuapresadiposi-
zione. Basta prese in giro, dice Adria-
no,mailsuoincrociarelebraccianon
sarà fine a se stesso, ultimo atto di un
tecnico deluso e maltrattato. Le di-
missioni di Panatta portano con sé
una violenta carica esplosiva, metto-
no sotto tiro la Federtennis, obbli-
gheranno il Coni a intervenire, forse
porteranno i giocatori azzurri a una
clamorosa presa di posizione ealla ri-
nuncia della convocazione per la se-
mifinale. È sembrato talmente ingiu-
sto, a chiunque segua le sorti dello
sport italiano, che un tecnico come
Panatta sia stato messo nelle condi-
zioni di andarsene, da muovere al-
l’intervento immediato persino il vi-
cepresidente del Consiglio Walter
Veltroni, ministro incaricato per lo
sport. Una lettera impeccabile nella
forma ma durissima nella sostanza è
partitasubitoindirezionedelPalazzo
rosso del Foro italico, sede del Coni,
per ricordare a Pescante quante volte
ilMinistrogliabbiaespressopreoccu-
pazione per la situazione del nostro
tennis. Una lettera che il vertice del
Coninonpotràignorare.

La storia non finisce qui, evidente-
mente. Revisori dei conti già al lavo-
ro,protestedatuttal’Italiadeltennis,
opposizione sempre più forte. Sul fu-
turo di Galgani e della sua Federazio-
nesi addensanofoschissimenubi, ed
era naturale che prima o poi sarebbe
accaduto. Troppi errori sono stati
commessi nel nome del manteni-
mento del potere e dello status quo,
ultimo quello di chiedere a due pro-
fessionisti celebrati di mettere mano
alla riforma del settore tecnico e poi
scavalcarli come se niente fosse, per
affidare il mandatoai tecnicivicinial
presidente. Da qui nascono le dimis-
sionidi Panatta. «Avevomandatose-
gnali già l’anno scorso, subito dopo i

matchgiocaticontrolaRussiaeilSud
Africa. Il tennis ha bisogno di voltare
pagina, di ricostruire la base. Mi era
stato promesso il risanamento del
settore tecnico, ed a questo scopo ab-
biamo lavorato io e Franco Bartoni,
creando un programma a nostro av-
viso importante e innovativo. Poi
Galgani ha preferito fare in altra ma-
niera. Ne prendo atto, ma non posso
essere più d’accordo con le scelte fat-
te.Dunquemenevado».

Panatta si dimette dalle prese in gi-
ro, si dimette dai troppi giochi politi-
ci che guidano il tennis italiano.
«Troppecosechenonvannosonoac-
cadute. La telefonata a Barazzutti per
affidargli il mio posto di capitano, ad
esempio. Un tentativo poco serio,
per non dire imbarazzante. E poi la
nomina di Smid, che ora va dicendo
di dover preparare un programma.
Ma come, noi che il programma lo
abbiamo fatto non andiamo bene,
mentre la scelta cade su un tecnico
cheancoradevepresentare il suo.C’è
qualcosa che non va, evidentemen-
te». «Èdel tutto sbagliato ilmodoche

laFederazionehanelgestire i rappor-
ti con i professionisti», continua Pa-
natta incalzato dalle domande, «io
chiedo massimo rispetto e correttez-
za, nient’altro. Invece si procede in
tutt’altro modo: prima si dà un inca-
rico, poi dietro l’angolo lo si sconfes-
sa». Ma la rinuncia alla Davis è dolo-
rosa. «Molto», dice Panatta, e lo ripe-
te tre o quattro volte di seguito. «Ho
parlatoconiragazzi,unoauno.Sono
stati i primi ad essere avvisati della
mia decisione. Li ho sentiti delusi,
sorpresi. Mi hanno chiesto che cosa
debbono fare. Giocare, gli ho rispo-
sto. Perché questo devono fare dei
professionisti.Macertosonorimasto
colpitodalleloroparole».

Altri mille argomenti vengono
scandagliati.DallapassionediPanat-
ta per l’offshore, alla bocciatura della
Reggi come responsabile del tennis
femminile.Malaconclusionerestala
stessa:«Neglianni,troppepreseingi-
ro ho dovuto sopportare. Ora dico
basta».

Da. A.

Veltroni scrive a Pescante
«Fare subito chiarezza... »

SASSARI. Deborah Andollo, pluri-
primatista mondiale di immersioni
in apnea, tenta oggi nelle acque del
golfo dell’Asinara, di migliorare il
record in assetto variabile - che già
detiene -scendendosottogli85me-
tri. Un’impresa ancor più eccezio-
nale, se si pensa che l’atleta cubana
del «No Limits Sector team»,èredu-
cedaunincidenteautomobilistico-
con lesioneal fegato-chefinoadal-
cuni mesi fa sembrava averle bloc-
catolacarriera.UnasortadiPantani
ingonnellaoinmutadasub.Ilpara-
gone con il ciclista italiano, cono-
sciuto anche a Cuba, le piace.Epare
che anche le sue condizioniattuali -
un raffreddore la infastidisce da
qualchegiorno - possanogiustifica-
re un raffronto con il Pantani del
Tour. Il tentativo di stabilire il nuo-
vo record mondiale di immersione
in apnea in assetto variabile, è pro-
grammato per le 10 del mattino, a
circa sette miglia dalla costa tra Ca-
stelsardo e Valledoria. Il limite da
battere è -85 metri che la stessa An-
dollo, che ha 30 anni, ha stabilito il
30 novembre 1995 nelle acque cu-
bane dell’Isla de la Juventud, dove
risiede e si allena. «Mi trovo in Sar-
degna da 20 giorni - ha detto in una
conferenza stampa - ma, purtrop-
po, lecondizionidelmarenonsono
mai state ottimali per un tentativo
così impegnativo.Negliultimigior-
ni ho avuto riscontri molto positivi
e ora mi sento davvero a posto fisi-
camenteetecnicamente».Deborah
Andollo ha riferito di essere rimasta
sorpresa dalla temperatura dell’ac-
qua, «superiore a quella che mi
aspettavo - ha detto - e molto simile
aquelladelmarediCuba,l’ambien-
te ove mi alleno regolamente. Que-
sto fatto, dal punto di vista psicolo-
gico, è molto importante ed è arri-
vataanchemiamadre -haconcluso
la cubana - e questo è sicuramente
uno stimolo in più per far bene». La
discesa in apnea in assetto variabile
viene effettuata con l’ausilio di una
zavorra di 30 kg, mentre la risalita
deve essere effettuata a braccia lun-
go il cavo di immersione senza al-
cun uso di palloncini o giubbotti
gonfiabili. Le riprese video del re-
cordsarannofatteda5telecamere.

Il Vicepresidente del Consiglio Walter Veltroni, con una lettera al
presidente del Coni Mario Pescante, è intervenuto sulle vicende del
tennis italiano che hanno portato questa mattina alle dimissioni di
Adriano Panatta. «Le recenti vicende che turbano il mondo del
tennis, fino alle dimissioni di uno stimato tecnico e campione
italiano - si legge nella lettera di Veltroni - confermano la
fondatezza delle preoccupazioni che ho avuto modo più volte di
esprimerti con l’auspicio che si facesse chiarezza in un settore da
lungo tempo turbato da polemiche e forti contrasti. A ciò, come ti è
noto, sono stato indotto anche da sollecitazioni parlamentari e da
numerose istanze pervenutemi dalle organizzazioni sportive
territoriali». «Resto perciò in attesa - conclude la lettera - di una
sollecita e approfondita relazione sullo stato dei fatti e di proposte
che mettano ordine in questo àmbito dello sport e assicurino, nel
contempo, il regolare svolgimento della semifinale di Coppa Davis
che tante attese suscita negli sportivi italiani». Delle dimissioni di
Panatta e di tutta la «situazione della federazione tennis» parlerà
lunedì prossimo la Giunta esecutiva del Coni.

Il saluto, o meglio l’addio, di Adriano Panatta

Gli obiettivi del pilota che andrà alla Benetton. Prove libere del Gp di Germania: Ralf Schumacher supera Michael

Fisichella: «Presto sarò un vincente»
UN TEST SUL PILOTA

Schumi, l‘ atleta... bionico
da «studiare» all’Università

DALL’INVIATO

HOCKENHEIM. Giancarlo Fisichel-
la nella prossima stagione correrà
con la Benetton-Ford. E la cosa è
quantomai scontata. Lo aveva già
annunciato Flavio Briatore che ieri,
a fine prove libere - che hannovisto
il duo Schumacher, prima Ralf, poi
Michael, dominare sotto la pioggia
e le urla dei tifosi - ha anche parlato
delle possibili soluzioni del ‘98: l’o-
pzione con il giovane austriaco
Wurz e la “carta” Jean Alesi con il
quale è ancora aperta la trattativa.
Accanto a Fisichella, dunque, chi
sarà la seconda guida della scuderia
anglo-italiana rimane sempre più
mistero. Come mistero rimangono
leultimeprestazionidelventitreen-
ne pilota romano. “Fisico” si è forse
montato la testa per i precoci risul-
tati o è la Jordan che l’ha mollato e
che,vistoqualisonoisuoiprogram-
mi futuri, hadecisodipuntaretutto
su Ralf, lo Schumachermenofamo-
so? Forse il Gp di Germania potrà
dare una risposta a questo. Intanto

nella sessionedi libere il pilotadella
Jordan ha fatto segnare un tempo
scadente(190).Asuadiscolpaperòla
forte pioggia che ha condizionato
scelte e verifiche non solo della Jor-
dan anche delle altre scuderie, Fer-
rari in testa (che continua ad avere
forti dubbi sul motore da montare
in qualifica e in gara). Le situazioni
miste (pioggia e asciutto), è noto,
non facilitano il compito di tecnici
e piloti. Anzi, creano ancora più
confusioni.
Fisichella, nel ‘96 l’anno d’assag-
gio con la Minardi, poi quest’an-
no alla Jordan una stagione più
competitiva. Anche se gli ultimi
risultati lasciano un a desidera-
re...

È vero. L’inizio di campionato è
stato positivo, ho fatto subito otti-
mi risultati. Già al secondo Gp, in
Brasile, con una macchina velocis-
sima sono arrivato ottavo. E poteva
andare meglio seCoulthardnonmi
avesseostacolato a metà gara. InAr-
gentina c’è stato quel “problema”
con Ralf (che lo ha letteralmente

buttato fuori pista, ndr). Poi Imola:
una delle gare più belle della mia vi-
ta, iprimipunti inF1osfioratoilpo-
dio...eccezionale!Eancora:unaltro
punto a Montecarlo e finalmente il
primo podio inCanada e lì, mispia-
ce solo per l’incidente a Panis, ho
coranato il sognodell’anno. Leulti-
me due sono andate male per sfor-
tuna,maanchepo’percolpamia....
EFisichellachevotosidà?

Mah,direi... setteemezzo(escop-
piaaridere,ndr).
Modestia a parte, crede di merita-
re la posizione che occupa oggi in
classifica?

Ci avrei messo la firma per fare
questi risultati! Poi tutto si può di-
scutere. Dopo nove gare potevo an-
che avere quindici, sedici punti...
ma d’altronde una volta rompi il
motore, un’altra ai problemi con il
tuo compagno... Guardi, mi va be-
necosì.
Cosa ha inciso nella stagione,
sfortunaoerrori?

No, sta tutto nel gioco. C’è stata
sfortuna, errori... cose normalissi-

me che capitano a tutti i piloti... Ve-
dioggi(ieri,ndr).
Parliamooradellasuanuovopae-
se, l’Inghilterra. Lingua, abitudi-
ni...Comeèstatol’impatto?

Posso dire che l’inglese che parlo
non è shakespeariano, ma riesco a
dialogare con i miei ingegneri: ed
infatti del mio inglese tecnico sono
molto contento. Mi arrangio di più
nelle conferenze stampa. Ma è nor-
male: nessuno è nato imparato, e
poi sinceramente non ho moltissi-
motempoperstudiare...
Sente la mancanzadellasuacittà,
Roma?

Sì e cerco di andare quando pos-
so... in un mese riesco a stare a casa
quattro, cinque giorni. Ogni tanto
organizzo cene con i miei amici, mi
fa molto piacere. Ma i tempi sono
brevissimi: devo sempre scappare
inInghilterra».
Del ‘98 ha detto che non vuole
parlare.Unacosaperòlapuòdire:
nei suoisognic’èunpilotaideale?
O meglio: con chi vorrebbe corre-
reFisichella?

Mi vedrei affiancato ad un pilota
conmoltegareallespalleeunaforte
sensibilità:potrebbeessereGerhard
Berger (ma sarà difficile visto che
l’austraico haannunciatochea fine
annolasceràlaBenetton,ndr)».
LaFerraristadandograndesoddi-
sfazioni ai tifosi italiani. Quando
lei riusciràadare lestesseemozio-
ni?

Ciprovotuttelegare...
L’annoprossimoinsommavedre-
mo un Fisichella diverso? Ancora
piùcompetitivo?

Piano piano Fisichella cresce, ma
l’importante è avere una macchina
buona. Alla Minardi, nel ‘96, ero ul-
timo; alla Jordan quest’anno sono
sempre nelle prime file. E magari
l’anno prossimo potrei aver quel
tocco in più che mi consentirà di
vincere...

Intanto però lui continua a delu-
dere.EdoggiadHockenheimètem-
po di qualifiche (ore 13-14)... e per
Fisichellasaràdura.

Maurizio Colantoni

Non c’è notizia nel dire cheMichael
Schumacherè un pilota dalle doti ec-
cezionali. C’è invece notizia se sul fi-
sico del campione tedesco, tra qual-
che mese, un gruppo di medici effet-
tueranno studi approfonditi e parti-
colari.

Per un attimo accantonati Gp e
classifiche mondiali, si discute di Mi-
chael Schumacher inunmododiver-
so, insolito. Il caso dimostra che per
essere da guinness e libri universitari
non basta solo vincere, ci vuole ben
altro. E Schumacher sembra l’esem-
pio più adatto. Lui è diverso, forse
unico.

Il suo fisico e le prestazioni del suo
fisico non sono rapportabili con
quelle di altri atleti. Il tedesco è supe-
riore in tutto, è un’autentica forza
della natura. Un uomo da dispense
universitarie.

E Schumi è il massimo anche da
questo punto di vista. Ad ottobre ci
sarà infatti a Milano il Congresso di
Cardiologia dello sport. Medici e lu-
minarihannosceltoquellocherepu-
tano il fenomeno del momento, un

campionebionico,superioreallame-
dia.Sulduevoltecampionedelmon-
do, prima guida della Ferrari e leader
del campionato del mondo, verrà ef-
fettuato un test dall’Istituto di Scien-
zadelloSportdiRomadirettodalpro-
fessorAntonioDalMonte.

Imedici tenterannodicapireattra-
verso l’analisi spettrale lo straordina-
rio consumo d’ossigeno del pilota te-
desco (che verràeffettuatoattraverso
una macchina particolare, la K4 Co-
smed che serve proprio a verificarne
il consumo), la sua base fisiologica e
suoi limitimassimidisopportazione.
E per la prima volta la Formula Uno
verrà messa a confronto con quelle
che sono le discipline più dure e fati-
cose. Solo insportcomecanottaggio,
ciclismo e atletica ci sono state espe-
rienzedelgenere.

E ora insieme a campioni del cali-
bro di Miguel Indurain, i fratelli Ab-
bagnale, ci sarà anche un altro mito,
Michael Schumacher, pilota dalle
dotieccezionaliedalfisicobestiale.

Ma.C.
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Ancora poche
le officine
già abilitate
alle revisioni
BOLOGNA. Non è andato
bene il primo semestre per il
nuovo sistema di revisioni
degli autoveicoli. Secondo
stime diffuse ieri
dall’Osservatorio
Autopromotec di Bologna,
dall’inizio dell’anno sono
state eseguite 1.145mila
revisioni ma solo 20mila
sono attribuibili alle officine
private che operano in
convenzione con il
ministero dei Trasporti. Un
vero fallimento, se si
considera che entro fine
anno dovrebbero essere
revisionati 4,7 milioni di
autovetture. A parere di
Autopromotec, il tutto è da
imputare all’insufficiente
apporto delle officine
private futuro asse portante
di questo nuovo sistema di
revisioni che a regime
prevede un primo controllo
delle vetture circolanti dopo
quattro anni
dall’immatricolazione e in
seguito ogni due anni.
Le officine private
dovrebbero essere, a
regime, 2.500 ma al
momento solo 300 sono
quelle autorizzate. Le cause
di questa lentezza
starebbero nel fatto che
devono affrontare impegni
burocratici ed investimenti
sproporzionati rispetto ai
proventi dall’attività di
revisione. Per ogni controllo
il compenso è di 35mila lire,
mentre occorre disporre di
ben 136 apparecchiature,
spazi adeguati e prestare
una fidejussione bancaria di
300 milioni.

Ormai certa la proroga del provvedimento varato lo scorso anno dal governo Prodi

Incentivi auto fino a metà ’98
ma con gli importi ridotti
La decisione verrà formalizzata forse già la prossima settimana dal Consiglio dei ministri. Si terrà
conto dei vincoli di salvaguardia ambientale. I Verdi e la Lista Pannella si dichiarano contrari.

Sì del Senato, approvazione entro luglio

Ed è quasi legge
la rottamazione
dei motorini
Via al ddl Bersani

ROMA. Fino a giugno ‘98. Dovrebbe
esserequesta lanuovascadenzadegli
incentivi all’acquisto di auto nuove
passando per la rottamazione di
quelle vecchie almeno dieci anni. Il
condizionale è d’obbligo perchè al
ministero dell’Industria preferisco-
no tenere laboccachiusa, rimandan-
do a quel che deciderà, con ogni pro-
babilità la prossima settimana, il
Consiglio dei ministri. Fonti del go-
verno comunque lasciano intendere
che la scadenza di settembre slitterà
effettivamente a metà del prossimo
anno, settimana più settimana me-
no. Ma sarà solo unaproroga, l’estin-
zione degli incentivi è un processo
ormaiirreversibile.

«Un’uscita morbida», l’ha definita
ieri mattina il ministro dei Trasporti
ClaudioBurlando,preannunciando-
laamarginedellaconferenzastampa
tenuta a conclusione della seduta del
governo, aggiungendo che gli incen-
tivi sarannocalibrati in relazionealla
politica ecologica dell’esecutivo.
Dello stesso tenore il commento, più
tardi al Senato, del responsabile del-
l’Industria Pirluigi Bersani: «Ci muo-
viamo in una logica di atterraggio
morbido e di un innesco di meccani-
smi ambientali». E sarà proprio que-
sta laveranovitàdelprovvedimento.
Stando a quanto trapelato in am-
bientivicinialgoverno,èstatoinfatti
recepito l’invito del ministro del-
l’Ambiente Edo Ronchi perchè l’e-
ventuale allungamento degli incen-
tivi all’acquisto di auto nuove tenga
conto di criteri di salvaguardia am-
bientale, inmanierasempliceecerta-
mentenonlegataacomplicaticalcoli
dellecilindrate,deimodelliedelleac-
cortezzed’ordineecologicoche leca-
secostruttrici giàadottano.Massimo
riserbo sull’entità dell’incentivo ma

indiscrezioni parlano di una riduzio-
ne rispetto all’attuale quota. Né si
fanno previsioni sul parco auto inte-
ressato.

Appare comunque evidente che il
provvedimento avrebbe successo,
comeèaccadutoconquello invigore
da gennaio: oltre mezzo milione di
auto vecchie è stato tolto dalla circo-
lazione.InbaseaidatiAci,al15luglio
i contributi statali erogati ammonta-
no a 650 miliardi, a fronte dei quali i
concessionari hanno praticato scon-
tiperoltre910miliardi.Leprevisioni
delle case automobilistiche sono sta-
te riviste al rialzo: quest’anno le ven-
dite di auto nuove dovrebbero oscil-
lare tra 1,9 e 2,2 milioni di unità, di
cui circa 920mila grazie agli incenti-
vi.

L’imminente provvedimento non
piaceperòatutti. Intesta,traicontra-
ri,cisonoiVerdicheperboccadiPao-
lo Galletti sostengono che la proroga
«è un grave errore di politica econo-
mica ed ambientale». Secondo il re-
sponsabile trasporti dei Verdi, il van-
taggio per l’industria dell’auto «sarà
comunque congiunturale e non farà
che ritardare l’appuntamento con la
necessità di una sua ritrutturazione e
diunsuoridimensionamento».Sulla
stessa linea è, più o meno, anche
Gianni Mattioli, sottosegretario ai
Lavoripubblici, secondoilqualeilfu-
turo di questo settore produttivo tra-
dizionale «è precario». Si possono fa-
re tutte le iniezioni che si vuole - ag-
giunge - per tenere in vita settori che
sono condannati a sopravvivere e ri-
dimensionarsi, il rilancio dell’occu-
pazione e dell’impresa non verrà da
questi. Contraria anche la Lista Pan-
nella.

Enzo Castellano

Presto nelle grandi città
anche i «taxi collettivi»

ROMA. Dovrà tornare alla Camera,
inquarta lettura,per la sanzionede-
finitiva, il disegno di legge Bersani
chestanziafondipergliincentivial-
le imprese. Le commissioni Bilan-
cio e Industria del Senato, appro-
vandolo ieri, in sede deliberante,
conilvotocontrariodellaLegael’a-
stensione di Fi eVerdi, hanno infat-
ti apportato alcune modifiche al te-
sto di Montecitorio, che ora l’altro
ramo delParlamentodovràratifica-
re.

Unanime è l’auspicio che marte-
dì la Camera esprima questo voto.
Non dovrebbero esserci difficoltà,
perchégiàc’èunaccordo, intal sen-
so.

La modifica principale sopprime
la commissione bicameralepermo-
nitorare l’efficacia degli incentivi
alle imprese, un articolo bocciato
dalla commissione Affari costitu-
zionali. Ilnuovotestoprevedecheil
controllo sulle agevolazioni venga
effettuato da un’apposita struttura
presso il ministero dell’Industria e
dalle competenti commissioni del-
leCamere.

Con il provvedimento si rifinan-
ziano le leggi Ossola e Sabatini, e
l’Artigiancassa. Si prevedono inol-
tre i famosi incentiviper larottama-
zione dei motorini, con un contri-
buto fino a 300 mila lire per i mezzi
sinoa50ccefinoa500milaperleci-
lindrate superiori per l’acquisto di
un motorino nuovo e la rottama-
zione di uno immatricolato prima
del 1989. Al contributo - un po‘ co-
me avvieneper le auto - dovrà corri-
spondereunanalogoscontodapar-
te del venditore al momento del-
l’acquisto.

Fra lealtremisure, lapossibilitàdi
istituire società tra professionisti;

interventi di completamento della
metanizzazione del Mezzogiorno
per1500miliardi,per l’industriaae-
ronautica, per la ricerca scientifica,
per l’imprenditoria femminile, per
le zone terremotate e quelle colpite
da calamità atmosferiche, per i set-
tori del commercio e del turismo; il
potenziamento della Ribs in una
sorta di Gepi del settore agroali-
mentare.

Con questa legge siattivanotutte
le risorse destinate a investimenti,
distinte da quelle finalizzate e già
mobilitate con il «pacchetto Treu»,
dallaleggefinanziaria.

«Siamo soddisfatti -ha commen-
tatoGiovanniFerrantecapogruppo
della Sd alla Bilancio- dell’azione
del governo e della maggioranza
perché si sta realizzando una politi-
ca economica volta allo sviluppo e
al risanamento finanziario: i primi
positivi risultati sono già visibili».
«Ricordiamo -ha aggiunto- che il
Bersani contiene misure a favore
soprattutto della piccola e media
impresa: le risorse destinate sono
pari a 9.000 miliardi e attivano
investimenti stimati i 45-50 mila
miliardi». «È questo -conclude-
un concreto e immediato soste-
gno per la ripresa economica e
l’occupazione».

«È una legge che contribuirà a
rafforzare la ripresa economica,
di cui si avvertono i primi sinto-
mi» ha sostenuto il presidente
della Bilancio, Romualdo Coviel-
lo, Ppi, mentre il presidente della
commissione Industria, Leonar-
do Caponi, Rc ha sottolineato
importanza del controllo sul flus-
so degli aiuti alle imprese.

Nedo Canetti

ROMA.A parte gli incentivi per la rottazione delle auto vecchie, sul
fronte dei trasporti si profilano anche altre importanti novità
annunciate dal ministro Burlando. In primo luogo la possibilità
pure in Italia di disporre di «taxi collettivi», destinati ad accelerare e
snellire la mobilità soprattutto nelle principali città congestionate
dal traffico. Il provvedimento che consentirà ai taxisti di svolgere il
servizio di trasporto collettivo di persone è inserito nello schema di
decreto che il governo ha approvato ieri e che dà attuazione alla
cosiddetta «legge Bassanini 1» per il decentramento
amministrativo. Ora lo schema passa al vaglio delle competenti
commissioni parlamentari per il previsto parere. Ai taxisti è inoltre
concessa la possibilità di utilizzare la propria automobile anche per
uso personale: sinora ciò era espressamente vietato dalle norme del
Codice della strada e chi lo faceva era sempre a rischio di multa.
La seconda grossa novità riguarda i trasporti locali: dal Duemila
saranno Regioni, Province e Comuni a gestirli autonomamente. Lo
Stato non avrà più alcuna competenza sia di persone che di cose.
Burlando e Bassanini, ministro per la Funzione Pubblica, hanno
annunciato che «saranno ridefiniti i rapporti finanziari tra lo Stato e
gli enti locali», le risorse saranno pertanto trasferite senza vincoli e
gestite in autonomia».
Anche questo rientra nella legge «Bassanini 1» e dal prossimo anno
scatterà il periodo transitorio che durerà sino al 31 dicembre 1999.
Dall’indomani, comincerà la totale autonomia degli enti locali. Tra
gli effetti di queste disposizioni, ci sarà la scomparsa del Contratto
di servizio tra Stato e Ferrovie in relazione al trasporto locale.
Saranno le Regioni, sulla base del servizio che si vuole garantire e
dei costi che si intendono sostenere, a stipulare il relativo contratto
con le Fs. Solo il trasporto di persone rimarrà la caratteristica della
socialità del servizio, mentre per le merci - ha sottolineato Burlando
- il trasporto dovrà stare sul mercato.
Un solo vincolo è imposto dal governo con questo provvedimento:
un rapporto minimo tra ricavi e costi: ogni azienda di trasporto
locale dovrà averlo del 35%.

E.C.

Ieri pomeriggio si è svolta la prima sessione dell’Osservatorio

Zanussi, ripartirà a settembre
il confronto con i sindacati
In discussione alcune linee produttive che l’azienda ritiene non più competitive.
Tra gli obiettivi di Electrolux ci sono gli interventi di razionalizzazione organizzativa.

Dichiarata
fallita
«Arbatax
2000»
Il Tribunale di Lanusei
(Nuoro) ha dichiarato il
fallimento della società
«Arbatax 2000», costituita
dall’editore-imprenditore
Nicola Grauso. La società
ha in affitto dal Ministero
dell’Industria la cartiera di
Arbatax, un’azienda in
amministrazione
controllata. Non è stato
possibile conoscere le
motivazioni che hanno
indotto il Tribunale a
dichiarare il fallimento.
L’avv. Fortunato Balzano,
che assiste la società
Arbatax 2000, ha
confermato la notizia ma
non ha voluto fornire
particolari. L’imprenditore
Giorgio Mazzella, uno dei
soci di Grauso in «Arbatax
2000» ha spiegato che il
fallimento è stato
proclamato per iniziativa
autonoma del tribunale
anche se il comitato dei
creditori aveva chiesto un
rinvio dell’udienza.
Mazzella - che è un
imprenditore della zona
con interessi anche nel
settore turistico - stava
trattando per conto di
Arbatax 2000 con i
canadesi della Uniforet
(che hanno utilizzato gli
impianti per una
produzione di carta in
conto legname) per un
nuovo assetto societario
che consentisse l’acquisto
della cartiera.

ROMA. Partirà a settembre il con-
fronto tra organizzazioni sindacali
e i responsabili della Electrolux Za-
nussi Italia per l’esame di alcune
questioni legate a linee produttive
che dovrebbero essere spostate a
causa della loro non più sufficiente
competitività laddove sono ora. È
stato deciso ieri pomeriggio al ter-
mine della prima sessione dell’Os-
servatorio Zanussi, organismo di
consultazione tra i più importanti
delmodellopartecipativocheècosì
ripartito dopo il recente accordo si-
glato a conclusione di un breve pe-
riodo di freddezza tra le parti. In
quella sede, l’azienda proporrà al
sindacato le possibilità e gli stru-
menti individuati per la soluzione
ditalesituazione.

All’incontro di ieri hanno preso
parte l’amministratore delegato
Luigi de Puppi e i segretari generali
di Fim, Fiom e Uilm, Pierpaolo Ba-
retta, Claudio Sabattini e Luigi An-
geletti. L’azienda ha evidenziato il
persistere di un deficit competitivo
rispetto ai migliori standard inter-
nazionali, deficit che intende recu-
perare«alpiùpresto»coninterventi
mirati alla «razionalizzazione orga-
nizzativa e all’incremento di effi-
cienza industriale». Obiettivo della
Zanussi è un «significativo miglio-
ramento della produttività e delle
performances industriali, così da
generare condizioni di economici-
tà» favorevoli all’acquisizione di
volumi maggiori sul mercato inter-
nazonale.

A Cisl e Uil per il lavoro e lo sviluppo

Campania, la Cgil propone
uno sciopero generale
NAPOLI. La Cgil proporrà a Cisl e
Uil, per il prossimo mese di settem-
bre, uno sciopero generale regiona-
le per il lavoro e lo sviluppo. Ad an-
nunciarlo è il segretario generale
campanodellaconfederazione,An-
tonio Crispi. «Alla ripresa autunna-
leriuniremoidirettividelletreorga-
nizzazioni e metteremo a punto
una strategia comune per smuove-
re, dal suo perenne immobilismo,
una Giunta regionale che finora si è
mostrataincapacesututtiifronti».

Aprendo i lavori del direttivo del-
la Cgil campana, Crispi ha sottoli-
neato i pericoli che derivano dalla
«ripresa dell’attività criminalenella
regione, un elemento che si con-
trappone allo sviluppoerendeinvi-
vibile ilnostroterritorio».Suquesto
fronte la Cgil annuncia una serie di
iniziative che coinvolgeranno, ol-
tre al sindacato, le istituzioni e i cit-
tadini, «per rappresentare la Cam-
paniafattadipersoneperbene».

«IlGoverno-hadettoancorailse-
gretario regionale dela Cgil - deve
mettere inpiedipoliticheindustria-

li e occupazionali che riguardino il
Mezzogiorno, che mettano in cam-
po una nuova cultura del lavoro e
sianoingradodivalorizzarelecapa-
citàveredeigiovanidelSud».

Concludendoildibattito,ilsegre-
tario confederaleGiuseppeCasadio
ha inoltre ricordato che la Cgil «è
contraria ad ogni ipotesi di tavolo
per il Mezzogiorno, non per incon-
sapevolezza del problema, ma per-
chè è nell’ambito delle scelte nazio-
nali sul welfare e sullo sviluppo che
vannoassuntedecisionicapacidiri-
sponderealleesigenzedelSud».

In vista poi della giornata nazio-
nale contro il secessionismo leghi-
sta,promossadallesegreterienazio-
nali delle tre confederazioni per il
20 settembre con manifestazioni di
lavoratori e pensionati concentrate
a Milano e Venezia, la Cgil Campa-
niahaannunciatoilpropositodiin-
vitare a Napoli le strutture sindacali
delle regioni settentrionali per «ri-
flettere sulle ragioni - ha precisato
Crispi - di una nuova coesione del
Paese».
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I difensori di Priebke
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
NEL REGNO DEGLI ANIMALI RAITRE 20.40

Bere l’acqua di mare, per un naufrago assetato,
equivale a un vero e proprio suicidio, perché il sale
in esubero colpisce i reni, che non riescono a
filtrarlo. Ma ci sono in natura animali che vivono
bevendo acqua salata. Come ci riescono? Celli lo
spiegherànellapuntataodierna.

GIOCHI SENZA FRONTIERE RAIUNO 20.50
Ancora la tradizionale gara fra otto nazioni, con
giochi sull’acqua, prove di semi-acrobazia, salti,
nuotate e tanto divertimento. Questa volta da
Budapest, conduce come sempre Maria Teresa
Ruta.

SPECIALE TG1 RAIUNO 23.20
Siamo un popolo di marinai? A chi è sconsigliata la
vita di bordo e quali suggerimenti per una crociera
senza rischi? A queste e ad altre domande risponde
loSpecialeTg1.

FUORI ORARIO RAITRE 01.40
Musica senza immagini, una notte di cinema e
suoni, luci, ombre, contaminazioni da stanotte
ininterrottamente finoadomattinaalle8.Nelpuro
stile di Ghezzi & Co. Questa volta, a cura di Ciro
Giorgini.
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14.00 GRANDHOTEL
Regia di Edmund Goulding, con Greta Garbo, Joan Crawford, John
Barrymore. Usa (1932). 115 minuti.
Nella Berlino del 1928 s’intrecciano i destini di
alcuni ospiti del Grand Hotel. Un nobile deca-
duto salva dal suicidio una ballerina russa in
declino di cui s’innamora. Per scappare con lei,
derubaunindustriale, che louccide.
TELEMONTECARLO

20.35 CARCERATO
Regia di Alfonso Brescia, con Mario Merola, Regina Bianchi, Erika
Blanc. Italia (1981). 88 minuti.
In carcere per le false accuse di un mafioso,
Francesco si dispera perché nessuno può sca-
gionarlo dall’accusa di omicidio: chi sapeva la
verità è morto. Sua madre è malata e sua figlia
deve fare la prima comunione, ma lui non po-
tràesserepresentepercantarecomepromesso.
RETEQUATTRO

2.30 ILMERLOMASCHIO
Regia di Pasquale Festa Campanile, con Laura Antonelli, Lando Buz-
zanca, Ferruccio De Ceresa. Italia (1970). 113 minuti.
Un violoncellista frustrato soffre di un com-
plesso d’inferiorità. Accortosi che sua moglie
piace a molti, ne sfrutta la bellezza per fare car-
riera,mailgiocogli sfuggiràdimano.
CANALE 5

2.30 ATTENTIALLADRO
Regia di Michael Lindsay-Hogg, con John Malkovich, Andie MacDo-
well, Rudi Davies. Usa (1991). 102 minuti.
Una coppia di avventurieri abituati al lusso vi-
ve in un elegante albergo londinese, ma si tro-
va all’improvviso in difficoltà economiche.
Per uscirne, lui propone a lei di vendere una
preziosa statuetta di Henry Moore, dono del
marito della donna, che rifiuta. La scultura
scompare.
RAIUNO

Qualche rara volta vedere la tv può esseremeglio
che leggere un libro. E‘ stato il caso di giovedì sera,
quando abbiamo potuto assistere al dolorosissimo
processo per la strage delle Fosse Ardeatine. E ab-

biamo piantocoi parentidellevittime, che hanno raccontato
come si sono visti portarvia dicasa i loro uomini, oppure han-
no saputosolo molti giornidopo che i loro padri, fratelli, com-
pagni partigiani erano stati assassinati. Per ognunadellevitti-
me sono stati raccontati particolari degli ultimi momenti di vi-
ta, riferite le ultime parolee l’ultimo moto diaffetto. Soldati,
generali, scienziati, partigiani e artisti, tutti diventati corpi
sfatti accatastati su altri corpi sfatti. Atanteparole dette tra le
lacrime facevaseguito la stringata dichiarazione di Priebke,
che non si diceva pentito,ma semplicementeobbligato all’ob-
bedienza.Però,veramente,più di tuttomeravigliava la sfilata
dei difensori. Con tutti iprocessi che siamo abituati avedere
rappresentati da cinema e fiction, non avevamo mai sentito
niente di simile. Forse perché i clientidi Perry Mason sono tutti
innocenti, mentre diPriebke e Haas nessuno può mettere in
dubbio la colpa. E infatti l’avvocato Taorminasi limitavaa
chiedere la non punibilità «peraver agito nella esecuzione di
un ordineritenuto legittimo». Che è già una definizionerivol-
tante, ma ancora niente in confronto a quanto hasostenuto un
altrodifensore. «Legittimao non legittima larappresaglia, non
me ne frega niente», ha detto. Per arrivarepoi a sostenere che
gli imputati si sentivano traditi da «quei bastardi di italiani»,
per iquali il tradimento è «uno sport nazionale», visto che
«nonabbiamo mai finito una guerraa fianco di quelli con cui
l’avevamocominciata». Insomma l’altra faccia dello sciovini-
smo fascista usata in difesa del razzismo nazista. Che schifo.

La Notte dei Teleratti
ai peggiori programmi tv
22.55 SPECIALEPERDENTI

La serata dei Teleratti per le peggiori trasmissioni.

RAITRE

I peggiori programmi televisivi della stagione appena
conclusa riceveranno i Teleratti, nel «commissariato»
dei Perdenti, in versione speciale. Saranno assegnati da
Gloria De Antoni, Oreste De Fornari e Claudio G.
Fava. Premiati Macao di Raidue condotto da Alba
Parietti (autori Boncompagni-Ghergo), bocciato dalla
giuria Internet del pubblico, e Stranamore con Alberto
Castagna, designato ai critici dei maggiori quotidiani
italiani. Il vincitore perdente per i videoclip è Enrico
Ghezzi, per il video con Battiato.

AUDITEL
VINCENTE:
Beautiful (Canale 5, 13.49) ....................................4.693.000

PIAZZATI:
Va ora in onda (Raiuno, 20.57) ..............................3.850.000
La zingara (Raiuno, 20.44)..................................... 3.764.000
Revenge (Canale 5, 20.51) .................................... 3.702.000
La signora in giallo (Raiuno, 12.36)........................ 3.319.000

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO
SABATO E... Contenitore per
ragazzi. [1185084]

9.20 L’ALBERO AZZURRO. Per i più
piccini. [9835268]

9.50 MARATONA D’ESTATE - XX E-
DIZIONE. “Rassegna internazio-
nale di danza”. [6758355]

10.40 SECONDO PONZIO PILATO.
Film. Con Nino Manfredi, Stefa-
nia Sandrelli. [9555910]

12.30 TG 1 - FLASH. [75930]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. “Corsa truccata”. [8364626]

7.50 HARRY E GLI HENDERSON.
Telefilm. [4894607]

8.15 I DUE CROCIATI. Film comico.
Con Franco Franchi. All’interno:
Tg 2 - Mattina. [3987249]

10.00 TG 2 - MATTINA. [23510]
10.05 LASSIE. Telefilm. [2572510]
10.30 TG 2 - MATTINA. [7486317]
10.35 IL COMMISSARIO KRESS. Te-

lefilm. [6203046]
11.35 PERCHÉ. Attualità. [2383249]
11.50 TG 2 - MATTINA. [8358881]
11.55 IL MEGLIO DI “CI VEDIAMO IN

TIVÙ”. Rubrica. [11982881]

7.00 MARE MATTO. Film drammati-
co (Italia, 1963, b/n). Con Gina
Lollobrigida, Jean Paul Belmon-
do. [7422355]

8.55 CANOTTAGGIO. Coppa delle
Nazioni Under 23. [95410688]

11.00 BUON NATALE BUON ANNO.
Film commedia (Italia, 1989).
Con Michel Serrault, Virna Lisi,
Paolo Graziosi. All’interno: 12.00
Tg 3 - Ore dodici. [202794]

12.55 AUTOMOBILISMO. Mondiale
di Formula 1. Gran Premio di
Germania. Prove. [2902355]

6.50 GROSSO GUAIO A CARTAGE-
NA. Film-Tv avventura (Italia,
1987). Con Franco Nero, Barba-
ra De Rossi. [7400978]

8.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [4625442]

9.00 WINGS. Telefilm. [5355]
9.30 CASA PER CASA. Rubrica (Re-

plica). [5889404]
11.30 TG 4. [2191423]
11.45 GIÙ LA MASCHERA. Conduce

Guido Prussia. [5744336]
12.30 LA MACCHINA DEL TEMPO.

Rubrica (Replica). [88249]

6.40 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. [32366404]

10.10 PIANETA BAMBINO. Rubrica.
Conduce Susanna Messaggio
(Replica). [2812133]

10.30 LA BANDA DEI QUATTRO.
Film-Tv. Con Rebecca Keeling,
Mathias Rothammer. Regia di
M. Vajda. 1ª Tv. [6789249]

12.20 STUDIO SPORT. [3862133]
12.25 STUDIO APERTO. [3273171]
12.50 FATTI E MISFATTI. [3372626]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Codice

d’onore”. [1843404]

8.45 WONDER WOMAN. Telefilm.
“Arrivano le astronavi”. Con Lin-
da Carter. [8280220]

9.45 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-
lefilm. “L’importante è restare
giovani”. [7609539]

10.30 LA DONNA BIONICA. Telefilm.
“Crisi di identità”. [87046]

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Tf.
“La grande sfida”. [6355]

12.00 LA TATA. Telefilm. “Jules, ai-
tante e brillante”. [7084]

12.30 NONNO FELICE. Sit-com.
“Attenti al semaforo”. [4591]

7.00 Da Aquabell di Bellaria: ZAP
ZAP ESTATE. Contenitore
(Replica). All’interno: Qua la
zampa. Telefilm. [5289881]

9.00 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [83387]

10.00 CARTOON NETWORK. Conte-
nitore (Replica). [83323]

11.00 DUE COME VOI. Rubrica (Re-
plica). [572065]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [5600775]

13.30 TELEGIORNALE. [4220]
14.00 LINEA BLU - VIVERE IL MARE.

Rubrica. [5959130]
15.15 IL REGNO ARTICO. Documen-

tario. [9166846]
16.10 PAZZA FAMIGLIA. Con Enrico

Montesano. [8500442]
18.00 TG 1. [64688]
18.10 SETTIMO GIORNO. Le ragioni

della speranza. [2376862]
18.30 HAI PAURA DEL BUIO? Tele-

film. [33794]
18.55 LA GRANDE VALLATA. Tele-

film. [320959]
19.50 CHE TEMPO FA. [6246779]

13.00 TG 2 - GIORNO. [9775]
13.30 SERENO VARIABILE. [174779]
15.30 SCANZONATISSIMA. [53133]
15.50 ROLLERBLADES - SULLE ALI

DEL VENTO. Film avventura 
(USA, 1993). Con Shane Mc-
Dermott, Seth Green. Regia di
Rob Bowman. [6537881]

17.20 TG 2 - DOSSIER. [331065]
18.15 SERENO VARIABILE. “Un

mondo di vacanze”. [96341]
18.45 METEO 2. [640510]
19.00 HUNTER. Telefilm. [42626]
19.50 QUANDO RIDERE FACEVA RI-

DERE. [1004423]

14.00 TGR. [40607]
14.15 TG 3. [7617336]
14.30 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Te-

lefilm. [4578336]
15.20 TGS - SABATO SPORT. All’in-

terno: Rally Rai; Ciclismo. Tour
de France. Disneyland Parigi
Cronometro; Pallanuoto. Torneo
città di Roma. Italia-Spagna;
Ginnastica artisticamaschile. I-
talia-Russia. [10180305]

18.50 METEO 3. [8588355]
19.00 TG 3. [27317]
19.35 TGR - TELEGIORNALI REGIO-

NALI. [555423]

13.30 TG 4. [7930]
14.00 CLASSICI... MA NON TROP-

PO. Varietà. [4288794]
15.45 HAWAII: MISSIONE SPECIA-

LE. Telefilm. “Modelle per 
un assassino”. Con Cheryl Ladd.
[6217626]

17.00 EUROVILLAGE. Attualità.
[41794]

18.00 PERDONAMI. Varietà. Conduce
in studio Davide Mengacci (Re-
plica). [84249]

18.55 TG 4 / METEO. [2178713]
19.30 GAME BOAT. Gioco per ragaz-

zi. [7220591]

13.30 CIAO CIAO. [43688]
14.30 MAI DIRE TV. Varietà. Con la

Gialappa’s Band. [2997]
15.00 HERCULES. Tf. “Hercules e il

centauro impazzito”. [3823539]
16.55 SORRIDI C’È BIM BUM BAM /

GIOVANI INTRAPRENDENTI.
Show. [503352]

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [8775]
18.00 HÉLÈNE E I SUOI AMICI. Tele-

film. “L’intruso”. [9404]
18.30 STUDIO APERTO. [51626]
18.50 STUDIO SPORT. [6776713]
19.00 BAYWATCH. Telefilm. “Scontro

tra titani”. [9607]

13.00 TG 5. [5220]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Condu-

ce Vittorio Sgarbi. [62355]
13.45 COM’È DURA L’AVVENTURA.

Film comico. Con Paolo Villag-
gio, Lino Banfi. [2493881]

15.45 CALCIO. Glasgow - Parma. In-
contro in amichevole. [5135152]

18.00 SPECIALE: “30 ORE PER LA
VITA”. [39404]

18.15 CASA VIANELLO. Situation co-
medy. “L’ospite”. Con Sandra
Mondaini. [51046]

18.45 6 DEL MESTIERE?! Con Clau-
dio Lippi. [7680510]

13.05 BOOKER. Telefilm. [538881]
14.00 GRAND HOTEL. Film dramma-

tico (USA, 1932, b/n). Con Gre-
ta Garbo, Joan Crawford. Regia
di Edmund Goulding. [9929713]

16.30 BOOKER. Telefilm. [6454626]
17.35 Da Aquabell di Bellaria: ZAP

ZAP ESTATE. Contenitore. Con
Marta Iacopini, Guido Cavalleri.
All’interno: Qua la zampa. Tele-
film. [3319249]

19.25 METEO.
— . — TMC NEWS. [865978]
19.55 TMC SPORT. [3075201]

20.00 TELEGIORNALE. [591]
20.30 TG 1 - SPORT. [19210]
20.35 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Giorgio Comaschi con Cloris
Brosca. Regia di Marilena Fo-
gliatti. [2931256]

20.50 Da Budapest: GIOCHI SENZA
FRONTIERE. Varietà. Conduce
Maria Teresa Ruta. Regia di Re-
nato Casali. [39651201]

20.30 TG 2 - 20,30. [11997]
20.50 MIO FIGLIO È VIVO. Film-Tv th-

riller (USA, 1994). Con Amanda
Pays, Corbin Bernsen. Regia di
Bill Corcoran. 1ª Tv. [482084]

22.30 PALCOSCENICO - MUSICA E
TEATRO PER IL SABATO SE-
RA. All’interno: La Cenerentola.
Opera. Di Gioacchino Rossini.
Con Cecilia Bartoli, Enzo Dara;
Tg 2 - Notte. [14296715]

20.00 ART’È. Rubrica. [57775]
20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-

deoframmenti. [101626]
20.40 NEL REGNO DEGLI ANIMALI -

MAGAZINE. Rubrica. Conduce
Giorgio Celli. [226794]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA /
TGR. [55978]

22.55 PERDENTI - LA SECONDA
OPPORTUNITÀ. Varietà. “La
notte del Teleratto”. [3964046]

20.35 CARCERATO. Film drammatico
(Italia, 1981). Con Mario Merola,
Erika Blanc. Regia di Alfonso
Brescia. [6665862]

22.40 ULTIMO TANGO A ZAGARO-
LO. Film commedia (Italia,
1973). Con Franco Franchi,
Franca Valeri. Regia di Fernan-
do Cicero. [3789065]

20.00 L’ITALIA DEL KARAOKE. Mu-
sicale. Con Fiorello. [7268]

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA.
[84355]

20.45 MIKE LAND PROFESSIONE DE-
TECTIVE. Telefilm. “Un vecchio a-
mico”. Con Fred Dryer. [222249]

22.45 COSTRETTO AD UCCIDERE.
Film-Tv. Con Michael Ironside,
Michael Corey Eubanks. Regia
di Russell Solberg. [4691572]

20.00 TG 5. [9626]
20.30 PAPERISSIMA SPRINT. Va-

rietà. Con Michelle Hunziker, il
Gabibbo. [86713]

20.45 SOTTO A CHI TOCCA! Varietà.
Conducono Pippo Franco e Pa-
mela Prati. Partecipano: Gaspa-
re e Zuzzurro, Maurizio Mattioli.
Regia di Mario Bianchi. [389997]

20.05 ...È MODA. Rubrica. [998355]
20.40 CALCIO. Umbro International

Soccer Tournament. Everton-
Ajax. “In differita dal Godison
Park di Liverpool l’incontro 
inaugurale del prestigioso 
torneo britannico”. Commento di
Francesco Izzi e Giancarlo De
Sisti. [591510]

22.35 TMC SERA. [4220355]

23.10 TG 1. [3964423]
23.15 ESTRAZIONI DEL LOTTO.

[3961336]
23.20 SPECIALE TG 1. [2740626]
0.10 TG 1 - NOTTE. [7179089]
0.20 AGENDA/ZODIACO. [7168973]
0.30 PASSI SULLA LUNA. Film

commedia. Con Stéphane Ferra-
re, Agnese Nano. [4781992]

1.50 DALLE PAROLE AI FATTI. Ru-
brica. [3274282]

2.35 ATTENTI AL LADRO. Film
commedia. Con John Malkovich,
Andie MacDowell.

1.40 TG 2 - NOTTE. [7160843]
2.00 MI RITORNI IN MENTE - RE-

PLAY. Musicale. [7853195]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 

DISTANZA. Attualità. “Teoria
dei sistemi”; “Macchine e azio-
namenti elettrici”; “Calcolatori 
elettronici III”; “Costi di produzio-
ne e gestione aziendale”; 
“Circuiti e sistemi a microonda 
e ottici”.

24.00 TG 3 / METEO 3. [54553]
0.10 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. All’interno: Boxe. Cam-
pionato del Mondo Pesi Wel-
ter. Perna-Vottero; 1.10 Cicli-
smo su pista. 6 giorni di Bas-
sano. Pista. [2993060]

1.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
[90086350]

1.45 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste presenta: “Una notte di musi-
ca senza immagini”.

0.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[7892534]

1.10 HARDCASTLE AND MCCOR-
MICK. Telefilm. [3942805]

2.00 MANNIX. Telefilm. [7848263]
2.50 SPENSER. Telefilm. Con Robert

Urich. [9583060]
3.40 VR TROOPERS. Tf. [8436534]
4.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

Attualità. [4559843]
4.20 MATT HOUSTON. Telefilm.

[7695027]
5.10 KOJAK. Telefilm. Con Telly 

Savalas.

0.45 SPECIALE GIFFONI. 
[1650398]

0.55 FATTI E MISFATTI. [3848350]
1.05 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. All’interno: 1.10 Studio
Sport. [2683737]

2.10 STAR TREK: THE NEXT GE-
NERATION. Telefilm. “Un miste-
ro del passato”. [4521602]

3.00 BARETTA. Telefilm. “Aperta
stagione”. [3079089]

4.00 VELENO. Film grottesco (Italia,
1993). Con Marina Confalone,
Carlo Colnaghi.

23.00 TG 5. [40572]
23.15 NYPD - NEW YORK POLICE

DEPARTMENT. Tf. [7103065]
0.15 TG 5. [7364824]
0.30 SWIFT IL GIUSTIZIERE. Tele-

film. [9834176]
1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità

(Replica). [8985417]
1.45 PAPERISSIMA SPRINT. Varietà

(Replica). [4230331]
2.00 TG 5 EDICOLA. [5291176]
2.30 IL MERLO MASCHIO. Film.

Con Lando Buzzanca. [7292027]
4.00 TG 5 EDICOLA.

23.10 CALCIO. Umbro International
Soccer Tournament. Chelsea-
Newcastle. Differita. [8136862]

1.15 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. [5627176]

1.35 FEMMINA TRE VOLTE.
Film commedia (Italia, 1957,
b/n). Con Sylva Koscina, 
Mario Carotenuto. Regia di 
Steno. [8799027]

3.15 CNN. Notiziario in collegamento
diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.40 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. All’interno: Fla-
sh. [22784404]

17.55 RICK & ROLL. Musi-
cale. [1854713]

18.00 OMICIDI D’ÉLITE.
Telefilm. [224626]

18.50 AMORI E BACI. Te-
lefilm. [4676688]

19.30 CARTOON NET-
WORK. (R). [379881]

20.30 FLASH. [277404]
20.35 KAVIK - CANE LU-

PO. Film-Tv avventu-
ra (USA, 1980).
[249171]

22.20 MONSTERS. Tele-
film. [517133]

22.50 TMC 2 SPORT/MA-
GAZINE. All’interno:
Automobilismo.
[563084]

0.05 RICK & ROLL. Ru-
brica musicale.

12.00 IL PIRATA DEL DIA-
VOLO. Film avventu-
ra. [408626]

13.30 BALAFON. Docu-
mentario (Replica).
[61471355]

17.00 ESTATE SULL’ON-
DA. [633626]

18.00 CON I PIEDI PER
TERRA. [637442]

19.00 INF. REG. [832775]
19.30 ODEON REGIONE.

Show. [362591]
20.30 E BEATRICE STA A

GUARDARE. Film
drammatico (Fran-
cia). [703084]

22.30 INF. REG. [840794]
23.00 ITALIANI IN VIAG-

GIO. [539201]
23.30 IL CLAN DEL

QUARTIERE LATI-
NO. Film drammatico
(Francia, 1972).

11.45 CINEMA. [5337510]
12.00 SPAZIO LOCALE.

[6951775]
13.15 TG. News. [2731133]
14.30 I FORTI DI FORTE

CORAGGIO. Tele-
film. [51751065]

17.30 TERMINATORS II.
Film. Con Carrie Fi-
sher, Dean Stockwell.
Regia di Brian Han-
nant. [1711978]

19.15 TG. News. [4421794]
20.50 POSTO DI POLIZIA.

Film Tv poliziesco.
Con Robert Conrad,
George Dzundza.
Regia di Jerry Jame-
son. [187688]

22.30 SE TI PIACE VAI.
Film Tv. Con Michael
Brandon, David Car-
radine. Regia di Guy
Hamilton.

12.00 FILM. [56255510]
17.30 COMUNQUE CHIC.

Rubrica di moda e
costume. Conduce
Patrizia Pellegrino
(Replica). [550794]

18.00 MOVING. Rubrica
(Replica). [831930]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[528256]

21.30 AMBIENTE COLO-
RE. Documentario.
[853268]

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO
DELLA RAI. Show.
Con Marcello Mondi-
no, Giovanni Nanfa.
Regia di Ignazio
Mannelli. [843881]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

13.30 WYATT EARP. Film
western (USA, 1994).
[40953794]

16.40 LA STANZA DI
CLOE. Film dramma-
tico. [9099572]

18.10 IL PRIMO CAVALIE-
RE. Film avventura
(USA, 1995). Con Ri-
chard Gere. [8158959]

20.20 MOVIE MAGIC. Ru-
brica. [186978]

20.45 SET. [5133997]
21.00 UN SOGNO SENZA

CONFINI. Film dram-
matico (Irlanda,
1995). [8010959]

22.50 NIXON - GLI INTRI-
GHI DEL POTERE.
Film biografico (USA,
1995). [25189620]

2.10 LOVE BITES BACK.
Film erotico (Giappo-
ne, 1988).

10.10 CONCERTO PER
PIANOFORTE N. 1
OP. 15. Di L. van
Beethoven (Replica).
[8498046]

10.55 DEBUSSY PRELU-
DES - LIBRO 1. Mu-
sica da camera (Re-
plica). [1670423]

11.40 JOHN NEUMEIER.
Documentario (Repli-
ca). [6467688]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [78482881]

19.05 +3 NEWS. [9056084]
21.00 LA CENERENTOLA.

Opera. Di G. Rossini.
Con A. Murray, F. A-
raiza. [18499959]

23.40 TZIGANE E DANZE
UNGHERESI N. 7.
Musica sinfonica. Di
M. Ravel. [6362539]

24.00 MTV EUROPE

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10; 12;
13; 16; 19; 22; 24; 2; 5; 5.30.
6.09 Radiouno Musica. Con Luciano
Ceri, Chiara Pacil l i ,  Emanuela
Castellini, Silvia Annichiarico, Alex
Righi. A cura di Marina Mancini; 6.15
Italia, istruzioni per l’uso. Di Ema-
nuela Falcetti, Umberto Broccoli; 6.35
Panorama parlamentare; 6.47
Bolmare; 7.44 L’oroscopo; 8.33
Inviato speciale (Replica); 9.00 Storie
di piccoli capolavori. A cura di Bruno
Traversetti (Replica); 13.28 Alle porte
del Paradiso (Replica); 15.25
Bolmare; 16.05 Ciclismo: 84o Tour de
France. Radiocronisti R. Collini e A.
Orlando; 18.00 Diversi da chi? Di
Giovanni Paolo Fontana. “Storie di
handicap”; 19.28 Ascolta, si fa sera;
19.34 Speciale rotocalco del sabato;
19.59 Il grande schermo. I film del
fine settimana; 22.51 Bolmare; 23.00
Estrazioni del Lotto; 0.33 Solo musi-
ca: ‘40-’60.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 19.30; 22.30.
6.00 Buoncaffè; 7.15 Vivere la Fede;
8.03 Radiospecchio; 9.00 Il program-
ma lo fate voi; 11.50 Mezzogiorno
con... Shel Shapiro e Maurizio
Vandelli; 12.50 La piattina è illegale;
14.00 Hit Parade; 15.30 Hit Parade -
Yesterday; 17.30 Invito a teatro: Per
soldi e per amore; Il più forte; 18.30
GR 2 Anteprima; 20.00 Da dove chia-
ma? (Replica); 21.30 Suoni e ultra-
suoni. Presenta Miss B. A cura di
Fabrizio Stramacci; 3.00 Solo Musica.
Successi italiani e internazionali degli
ultimi vent’anni.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 19.40.
6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina;
9.00 Appunti di volo; 10.15 Terza
pagina; 10.30 Concerto da camera.
Händel Festspiele ‘97: Gli strali di
Cupido; 12.00 Uomini e profeti.

Monografie: Leggere i l  Corano
(Replica); 13.30 Jazz di ieri e di oggi;
14.00 Radio d(‘)annata; 15.40
Radiotre Suite Festival; Il Cartellone.
Festival di Bayreuth 1997; 15.55 I
Maestri cantori di Norimberga. Opera
in tre atti. Libretto e musica di R.
Wagner. Orchestra e Coro del
Festival di Bayreuth; 24.00 Musica
classica.

ItaliaRadio
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 
Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00;
11.00, 16.00; 17.00.
6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande;
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver;
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50
Tempo pieno; 19.05 Milano sera;
20.05 Una poltrona per due; 22.00
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione
musicale notturna.
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In Primo PianoIl Personaggio

Maurizio Gasparri
A colpi di machete

in nome di Fini
STEFANO DI MICHELE

Salari più bassi al Sud potrebbero veramente aiutare
a superare il dualismo economicoche affligge stori-
camente il nostropaese? È una domanda cheviene
da lontano,che - si può dire - nasce nel momento
stesso in cui avvienenella contrattazione collettiva
nazionale il superamento delle «gabbie salariali»
(cioè del differenziale salariale tra diverse aree del
paese, in sostanza tra nord e sud), che fu unadelle
tanteconquiste venute sulla scìadell’«autunno cal-
do» alla fine degli anni sessanta.È come se quella
conquista non fosse statamai completamentedige-
rita. Nelcorso degli anni poi la schiera diquelli che
tendono adareuna risposta affermativa a questa
domandasi è via via infittita. Primafra tutti c’è la
Banca d’Italia. Da Ciampi aFazio nonc’è quasi rela-
zioneannuale del Governatore chenon abbiaposto
ilproblemadella diminuzionedel costodel lavoro
nel Mezzogiorno. Poi naturalmente c’è la Confin-
dustria le cui richieste in direzione diuna forte fles-
sibilità per quel cheriguarda le retribuzioni sono di-
ventate più insistenti daquando l’Unione europea
ha imposto all’Italia di andare al superamento del
sistema della «fiscalizzazione deglioneri sociali»
nelle regioni meridionali, che realizzava l’obiettivo
di un minore costodel lavoro attraverso un parziale
abbattimento degli oneri contributivi.Comunque,
a partiredagli anni ottanta, con l’affermarsidelle
concezioni neoliberiste l’attribuzione dei mali del
sud, e del suoalto tasso di disoccupazione, a quelle
che sono chiamate le «rigidità» salarialiha trovato
semprenuovi adepti. Il sindacato stesso ha dovuto
per forza di cose subire l’onda d’urto di quello cheè
diventatoun vero e proprio senso comune. Sono na-
ti così gli accordi dellaFiatdi Melfi edi Gioia Tauro,
che purprevedendo uncontenimentodelle retribu-
zioni nonhanno toccato i minimi salariali stabiliti

dalla contrattazione collettiva. Daquesto punto di
vista, però, la Cisl da tempoparla dell’opportunità
di accedere per lenuove assunzioni a forme di «sala-
rio d’ingresso» inferiore per unperiodo di tempo li-
mitato alle retribuzioni stabilite dai contratti nazio-
nali.E del resto le stesse misure relative ai meccani-
smi diaccesso al lavoro previsti dal cosiddetto«pac-
chetto Treu», che estendonole possibilità di assun-
zione tramitecontratti di formazione e lavoroe l’i-
stituto dell’apprendistato, di fattocomportano per
leaziende ancheun risparmio sulle retribuzioni.
Per ultimo anchesettori del Pds da qualche tempo si
mostrano moltodisinvolti rispetto a ipotesi di fles-
sibilità salariale. L’intera azionedi sostegno all’in-
dustrializzazione attraverso la realizzazione di con-
tratti d’area,o ancor più l’istituzione dizone indu-
striali «franche», come inIrlanda enel Galles, che
una parte importante delgruppo dirigente del Pds
del Mezzogiorno persegue e ritiene auspicabile,
comporta, piùo meno esplicitamente, l’accettazio-
ne di ipotesidi derogaai salari contrattuali. Il cosid-
detto progetto Barbieri, oggetto delle polemiche di
questi giorni, non è che la sistemazione di orienta-
menti chestanno maturando da mesi. Tutta questa
discussione, tuttavia,non affronta esplicitamente
la vera questione. I diversi orientamenti sulla flessi-
bilità salariale alludono a ipotesi diverse sul possibi-
le modello di sviluppo industriale al sud. Chipunta
a una competitività basata sul costodel lavoro pen-
sa chesia impossibile una prospettivache collochi il
Mezzogiorno nei segmentialtidella divisione del
lavoroprodottadai processi di globalizzazione.
Unatale scelta sarebbe, cioè, troppo ambiziosa. Ma
se così è lo sidicacomunquecon chiarezza.

Piero Di Siena

Un gruppo
di operaie

di un’azienda
di trasformazione

di prodotti
alimentari

del Brindisino
Sotto

nell’ordine
Antonio

D’Amato
e

Augusto
Graziani

S E FINI traccia il solco, è
Maurizio Gasparri che lo
difende. Quando il lea-
der di An chiama alla

battaglia, è il suovicecheguida
l’assalto. E se il primo ci prova
con la flemma, il secondo si fa
avanti con il machete. E spesso
sono guai. «Gianfranco è più
distaccato, io più impetuoso.
Masonoancheunapersonaaf-
fidabile. Mentalmente, non
stacco mai...». Così nel partito
non tutti lo amano. Qualcuno
lo chiama «Tigellino», come
l’anima oscura di Nerone, l’in-
trigante del Palazzo post-fasci-
sta. Luinonse laprende.«Mah,
gelosie...Che forsenasconoda
un po‘ di visibilità...». Un ac-
centratore, dicono anche, che
dal suo ufficio a fianco a quello
di Fini manovra e controlla.
Scuote la testa: «Purtroppo so-
no un decentratore fallito». In
che senso? «Che quandocerco
di decentrare, tre quarti delle
cose mi tornano indietro fatte
male. E mi arrabbio...». E dun-
que, saggia considerazione fi-
nale: «L’importante è avere un
amico in più di quanti sono gli
invidiosi».

Intornoalla suascrivania,co-
me tanti ex voto, ha sistemato
un numero impressionante di
«crest, si chiamano crest», in-
somma: gagliardetti militari
appiccicati su ta-
volettedi legno-e
si va dagli «Elicot-
teri Carabinieri»
agli «Incursori» al-
la «Polizia Peni-
tenziaria» - men-
tre vicino è siste-
mata la targa ri-
cordo della «Befa-
na della Polizia».
Sotto vetro, una
pergamena bian-
ca. Quando la
guarda, a Gaspar-
ri brillano gli oc-
chi. «È lanominaa
presidente onora-
rio del Cocer»,
spiega. Insieme a
Finieallecaramel-
le al limone, le for-
zearmatesonoun’altragrande
passionedelnumeroduediAn.
«Nella mia famiglia ci sono
molti carabinieri, di quelli “or-
dinee libertà”...»,dice.Carabi-
niereera ilpadre,primacheco-
minciasse ad esercitare la pro-
fessione di avvocato. Ufficiale
dei carabinieri è il fratello. «La
destra è “legge e ordine”. E se
lo dicevano Reagan e la Tha-
tcher, che erano più liberali di
noi...Blairhavintoproprioper-
ché è l’erede vero della Tha-
tcher, molto meglio di Ma-
jor...».Quindi,purequesta sto-
ria di O’Dell... «Lapena dimor-
te ci può anche essere. In Italia
non c’è la necessità e non la
proponiamo...».

Dicevamo delle sue polemi-
che. Se l’è presa con il sottose-
gretario Rocchi, nell’aula di
Montecitorio, al grido di «De-
linquente! Criminale!»; ha da-
todella«somozista»allaParen-
ti... «Con la Rocchi ho esagera-
to con gli aggettivi, ma la cosa
era innegabile. Infatti Violante
mi ha censurato, ma ha censu-
rato anche il governo... E an-
che Pansa, visto Pansa sull’”E-
spresso”?, mi ha dato ragio-
ne...». LaParenti,però,èvostra
socia nel Polo. «Tutto somma-
to sono dispiaciuto. Ma lei ave-
va anche accusato Fini di avere
il Dna fascista...». Se si tratta di
difendere il capo, Gasparri si
butta nella mischia senza pen-
sarciduevolte. Emagari esage-
ra. E Fini s’incazza,no?Sospira:
«Beh, in maniera palese no. Al-
cune volte ha condiviso le cose
che ho detto, altre volte no...
Lui è cauto, paludato, sarà per-
ché è del Nord, e ci consiglia di
avere lo stesso stile...». Tra le
mani, si rigira una sorta di pun-
terolo di legno, con una pietra
azzurra sul manico. Che roba
è? «Una specie di amuleto che
miharegalatoCodognotto,un
artista che abita qui vicino. E
non ci vado in giroa graffiare le
macchine...». Brucia ancora la
polemica con Sgarbi. E volano
querele (ieri al «Popolo») e si

rincorronoprecisazioni...
Fascista? Sgrana gli occhi:

«Io non lo sono mai stato, non
mi sono mai sentito fascista.
Mai posseduta una camicia ne-
ra, intutta lamiavita».Qualche
saluto romano? Sorride. «Ma-
gari a qualche funerale, per il
presente!,masonocosechemi
lasciano indifferente, oleogra-
fiche...». E picchiatore, quan-
do si usava? «Non c’ho il fisico.
Nel Fronte della Gioventù, io e
Fini eravamo considerati due
intellettuali, due professori-
ni...». Anche in passato, le po-
lemiche di Gasparri hanno la-
sciato il segno. Quella con i
giornalisti, ad esempio, accu-
sati di essere un ammasso di
«tardone, giovani virgulti ed
efebici personaggi». Oggi di-
ce: «A volte mi lascio prendere
dalla passione, non userei più
quel linguaggio. Del resto, con
i giornalisti non ho più litiga-
to». Ammise (e fece scandalo):
«Penso che andare a puttane
siapiùvicinoaunacertacultura
di destra, quella collegata alla
goliardia,piuttostocheallacul-
tura di sinistra». Grazie, co-
munque. Litigò con Carlo De
Benedetti. «Prendere lezioni di
economia da lui è come pren-
dere lezioni di moralità da Cic-
ciolina». La quale Cicciolina,
ironicamente e prontamente,

sioffrìperunripas-
so della materia
(l’economia) al-
l’onorevole.

Da ragazzetto,
andava ai comizi
diAlmirantee li re-
gistrava. Poi, nella
sua stanza, li ria-
scoltava rapito.
Del capo storico
del Msi ha fatto
sua una massima:
«Non bisogna
perdere tempo a
discutere con i
rimbambiti». Ha
un sogno, «nel
cassetto, perché
non credo che ci
riuscirò», quello di
dirigere il «Corrie-

re della Sera». Per il momento,
fa il criticocinematograficoper
«Millennio», la rivista della de-
stra migliorista, e si prepara a
darealle stampeun libro,«Fino
in fondo». «È il racconto della
nascita e dello sviluppo di An.
”Fino in fondo”è labattutache
dicemmo a Fini quando lo can-
didammo per la prima volta a
segretario del partito». Mentre
parla, spedisce fax, telefona a
destra e a manca, chiama don
Gelmini, fissa appuntamenti,
risponde alle agenzie, sente la
sua futura casa editrice. Due
simpatiche segretarie («22 ore
al giorno così», raccontano)gli
corrono dietro come possono.
Cerca il candidato sindaco del
Polo a Roma, Borghini: «Come
sei a Fregene, al mare? C’è la
campagna elettorale... Ah, stai
per andare a fare un comizio?
Beh, bene...». Lo prendete il
Campidoglio? «Sarà difficile,
Rutelli è un osso duro. Ma la
battaglia la facciamo con spiri-
tovincente...».

Se non attacca più briga con
i cronisti, la passione vera, in
quel campo, la riserva a Pie-
trangelo Buttafuoco, penna
brillantissima post-fascista e,
ahilui!, libertario. «Pietrangelo
è grande. Un giorno, quando
sarà famosocomeSciascia,po-
trò dire di aver creduto in lui fin
dall’inizio... Oddio, io Sciascia
lo avrei pure arrestato, per
quelle sue battute sulla mafia e
su Borsellino...». E scappa via,
«un comizio a Rieti», decla-
mando le battute del film pre-
ferito, «Blade runner»: «Ho vi-
sto cose che voi umani non po-
tete neanche immaginare...».
Gradirebbeancheunnuovoin-
no per An, «quello di Forza Ita-
liamipiacedipiù.Berlusconi ri-
corda sempre che le parole le
ha scritte lui. E com’era bello
quello dell’Unione Sovietica:
pa-pa-paa...». A proposito: la
levate la vecchia Fiamma dal
vostro simbolo post-fascista?
«E perché, mica è il fascio litto-
rio...».

AlSud
D’Amato
«Flessibilità,
segnali positivi
da una parte
del Pds»

MICHELE URBANO

Flessibilità del lavoro, la polemica
continua. «Polemica? E con chi?»
Antonio D’Amato, responsabile per
ilMezzogiornodellaConfindustria,
imprenditore napoletano (guida la
«Seda», gruppo specializzato nella
produzione di imballaggi che occu-
pa 1.600 dipendenti di cui la metà
addetti inuno stabilimento aNapo-
li) non rinuncia alla battuta. Che, a
sorpresa, si giustifica con la sincera
soddisfazione di aver scoperto una
buonabasediconvergenzanellepo-
sizioni del Pds. Conferma: «Il docu-
mento che il Pds ha preparato, così
come una parte importantedelle re-
lazioni al congresso, fanno emerge-
re spazi interessanti di confronto.
Con un taglio, peraltro, poco ideo-
logicoemoltopragmaticosualcune
questioni fondamentali, scioglien-
do le quali si può veramente rilan-
ciare occupazione e sviluppo nel
Paese e soprattutto nel Mezzogior-
no».

E quali sarebbero questi «spazi
interessanti»?

«Per esempio, nella relazione pre-
sentata l’altra giorno da Renato Bar-
bieri (deputatodellaQuerciaeasses-
sore della Giunta Bassolino, ndr) e
nella ripresa fatta successivamente
da Lanfranco Turci (responsabile
Pds, della politica economica, ndr)
cisonopuntidiconvergenzaimpor-
tanti con la proposta che la Confin-
dustria ha fattoper ilMezzogiornoe
cioè riposizionare il Sud a livello in-
ternazionale come area di attrazio-
ne per gli investimenti produttivi,
intervenendosuiquattropunti fon-
damentali che abbiamo individua-
to: criminalità, infrastrutture, costo
del lavoro e flessibilità, fisco. Il fatto
checi siaanchedapartediunacom-
ponentesignificativodelpiùimpor-
tante partito della sinistra una con-
vergenza su questi temi sta a signifi-
care che solo con un’azione struttu-
ralesiriesceafare inmodocheilSud

attraggainvestimenti».
C’è però da dire che il tema al-

l’interno della Quercia sta susci-
tando un acceso dibattito, non
tuttisonod’accordo....

«E infatti il dato politico più im-
portante è se questi elementi di
maggioreattenzioneallamoderniz-
zazione che sono presenti in una
partedelPdsdiventerannolineapo-
litica di tutto il partito su cui potersi
confrontare in modo più compiu-
to».

Il problema è che c’è chi sostie-
ne che le proposte avanzate in
realtà nonaiutanolosviluppodel
Sud.EchelalineadellaConfindu-
stria in fondo non fa altro che ri-
proporre le gabbie salariali e l’isti-
tuzione di aree fiscalmente fran-
che.Comerisponde?

«Il punto di partenza è che c’è un
mercatodioltre200milamiliardidi
investimenti esteri all’anno di cui
l’Italia riesce a prendere, quando va
bene, circa il 2%. Tutti gli altri Paesi
europei, ovviamente, ci stanno ab-
bondantemente sopra con la Gran
Bretagna che riesce ad attrarne il
25%. La ragione per cui questi inve-
stimenti non arrivano è perché sui
punti fondamentali, quelli decisivi
per attirare o meno una nuova ini-
ziativa economica noi non siamo
assolutamente competitivi. Al di là
delproblemacriminalità, aldi làde-
gli investimenti strutturali sulle
quali il governo deve procedere ra-
pidamente, ci sono due aspetti im-
portanti, da una parte la politica fi-
scale e dall’altro le politiche del la-
voro, sui quali noi siamo franca-
mente uno dei Paesi piùarretratidel
mondo occidentale.Voglio ricorda-
re che da noi il prelievo fiscale sul
reddito d’impresa è il doppio di
qualsiasi altro Paese europeo. Non
voglio citare l’Irlanda che tassa al
10%, ma l’Inghilterra e il restod’Eu-
ropaètrail33eil35%mentrel’Italia

èquasial60».
La fotografianon rivela la ricet-

ta. Soprattutto se riferita alla real-
tàdelSud.Perscenderesulconcre-
toquestastoriadellezonefranche
lacondivideteono?

«Sul piano fiscale noi registriamo
molto alto su cui bisogna interveni-
re. Ma non attraverso zone franche.
Bensì, per il Mezzogiorno, renden-
do più basso il prelievo fiscale in ra-
gione del tasso di disoccupazione.
Questo ci è consentito dal regime
dellacomunitàeuropeoedèunaco-
sailministrodellefinanzeVincenzo
Visco dovrebbe fare presto. È unele-
mentofondamentale».

Può spiegare meglio il concetto
difascedidisoccupazionerappor-
tateaunminoreprelievofiscale?

«Noi diciamo che su tutto il terri-
torio nazionale in ragione del tasso
di disoccupazione, proporzional-
mente, si deve fare una riduzione
del prelievo fiscale. Ma, ripeto, la fi-
losofia di fondoè: interveniamo nel
Mezzogiorno, soprattutto dove c’è
più disoccupazione, contempora-
mente, sui quattro fronti essenziali:
sicurezza, infrastrutture, fisco e la-
voro. Insisto sul concetto dell’azio-
ne in contemporanea perché è un
punto fondamentale. Infatti, nel
passato, nella storia meridionale,
questi strumenti sono stati talvolta
utilizzati: c’è stata la fase in cui il co-
sto del lavoro era più basso, quella,
invece, incuierapiùbassoilcostofi-
scale e così via. Mai, però, c’è stata
una contemporaneità degli inter-
venti su tutti e quattro i fronti of-
frendo un pacchetto di convenien-
ze agli investitori. Convenienze,
sottolinea,chenonsonoaggiuntive
a quelle offerte dagli altri Paesi, ma
sono eguali. In più noi ci potremo
spendere la capacità dei nostri gio-
vanielavogliadiriscatto».

Per intanto però le polemiche
continuano. E il tema più rovente

è quellodellacosiddetta flessibili-
tàdellavoro.Asinistraenelsinda-
cato si accusa la Confindustria di
pretendereunaderegulationtota-
le con una totale libertà di licen-
ziare.Veroono?

«Sultemadellaflessibilità,soprat-
tuttoconlaCgil,credochecisiauno
scontro ideologico che finche rima-
netalenonci faràfarealcunpassoin
avanti. Io non so perché la Cgil vo-
glia arroccarsi su posizioni di così
fortechiusura.Perchéècondiziona-
ta dai suoi iscritti che prevalente-
mente sono lavoratori del Nord op-
pureperchénellaCgil inquestomo-
mento è in atto un forte confronto
con la componente che si richiama
a Rifondazione? Sta di fatto che la
sua posizione di chiusura non si
spiega. Soprattutto perché quelle ri-
giditàcheoggisivoglionodifendere
a tutti i costi lasciano ai giovani del
Sud solo tre alternative: quelle di
scegliere tra il lavoroneroo la disoc-
cupazione,oppureladelinquenza».

Ma esattamente la Confindu-
striacheflessibilitàvuole?

«Certamentenoinonvogliamola
giungla selvaggia e nemmeno il Far
West. Insomma, noi non vogliamo
le gabbie salariali. Noi vogliamo ri-
muovere quelli che oggi sono i vin-
colicheimpedisconoalleimpresedi
investire,alleaziendedelsommerso
di emergere, di impedire l’arrivo de-
gli investimenti stranieri.Si tratta di
estendere e di facilitare l’uso dei
contratti a tempo determinato, si
tratta di facilitare l’ingresso e anche
l’uscita dei lavoratori dal processo
produttivo ma con delle regole, na-
turalmente, che non solo siano tra-
sparenti ma che tutelino la dignità
del lavoratore così come negli altri
Paesi. Si tratta, inoltre, di riformare
l’avviamentoobbligatorio».

Flessibilità, insomma, anche
perinvalidiehandicappati.Nonè
unpo‘troppo?
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salari
senzarete?

Gianni Capaldi

Posizioni
differenti
a confronto
sul tema della
flessibilità
salariale nel
Mezzogiorno
In campo
due diversi
modelli
economici

No,nonpiacealprof.AugustoGraziani,
docente di Economia Politica alla facoltà
di Economia e commercio dell’Universi-
tà «La Sapienza» di Roma, la ricetta della
Confindustria per affrontare i problemi
del Mezzogiorno. «Non sono convinto
chesialastradadaseguire».

Rimaneperò ilproblema.Comefare
per attrarre gli investimenti nel Mez-
zogiornoequindicrearesviluppo?

«Evidentemente ci sono dei provvedi-
menti base, prioritari, come la realizza-
zione di infrastrutture, stradali, ferrovia-
rie. La rete di comunicazione è, infatti,
inadeguata per accogliere un tessuto in-
dustriale moderno. D’altra parte non è
stata più aggiornata dai tempi dellacassa
per il Mezzogiorno che, ricordo, risale a
quasi mezzo secolo fa. E poi è evidente
che sul piano degli investimenti produt-
tivi occorre un piano organico per attira-
re investimenti privati a cui deve parteci-
pare lo Stato, gli enti locali e le istituzioni
a partire da quelle bancarie e creditizie.
Perchéèsoltantoattraversoquesteforme
di contrattazione che si possono convo-
gliare i primi investimenti che poi po-
trannoattirarnedinuovi.Maunpianodi
azionegeneraleoccorre».

Ma la Confindustria potrebbe repli-
carecheciònonbasta.Cheunimpren-
ditore che vuole scommettere sul Sud
oltre a garanzie nella lotta alla crimi-
nalitàeaunrinnovatoeconcretosfor-

zo per creare le infra-
strutture necessarie
chiedealtregaranzie: so-
prattuttoinmeritoalco-
stodellavoroealfisco.

«Cominciamodalfisco.
Che è stato uno dei primi
strumentiutilizzatiperin-
centivare gli investimenti
industriali nel Mezzogior-
no. Bene, la verità è che
non ha mai fatto molta
presa. Perché, a meno che
non si tratti di grandi
aziende, le piccole impre-
se del Sud gli utili preferi-
scono nasconderli piutto-
sto che renderli palesi per
ottenere poi dei benefici
fiscali. Quindi le agevola-

zionidiquestotipo, inunasituazioneco-
me quelle del Sud, non hanno grandi ef-
fetti. Quanto al costo del lavoro, indub-
biamente noi sappiamo che anche i sin-
dacati sono disposti a trattare come han-
no già dimostrato a Melfi dove sono stati
fatti contratti che erano molto più con-
venienti per l’impresa rispetto a quelli
nazionali. Ben diverso è il caso di chi
chiedeunaflessibilitàgeneralizzatadisa-
lari,orari,dicondizionidilavoro.Quasia
chiedere al sindacato di farsi da parte per
farpostoallacontrattazioneindividuale.
Una richiesta che, mi sembra, non possa
essere concepibile. Invece di aiutare le
imprese sommerse a riemergere e a rego-
larizzare la loro posizione, significhereb-
bequasiinvitarequellepocheimpresere-
golaripresentinelMezzogiornoapassare
a un regime di fatto irregolare. E questo
misembrerebbeunarretramentononun
avanzamento. E comunque sarei molto
dubbiososullasuaefficacia».

C’è un altro obiezione. A sinistra so-
no in molti a sostenere che in realtà di
flessibilità in Italia ce n’è fin che se ne
vuole.ChelaConfindustriapuntasolo
ad avere le mani libere. Solo interpre-
tazionipolemiche?

«Di fatto c’è stata una tale flessibilizza-
zione che rimane ben poco da flessibiliz-
zare. È evidente peraltro che le imprese
del Mezzogiorno non solo non pagano i
salari contrattuali ma non rispettano

nemmeno le norme disicurezzasul lavo-
ro o quelle a tutela dell’ambiente. Tutte
cose sulle quali la legislazione non do-
vrebbe arretrare. D’altra parte, effettiva-
mente, risultadifficilecapirecosaancora
la Confindustria voglia se non proprio,
appunto, l’eliminazionetotaledelsinda-
cato e il passaggio dalla contrattazione
collettivaaquellaindividuale».

Il segretario della Cgil, Sergio Coffe-
rati, ha già rispostochedirà sempreno
al superamento della contrattazione
nazionale. Ma c’è da dire che la Con-
findustria ha anche smentito che que-
stosiailsuoobiettivonascosto.

«Non dobbiamo mai dimenticare che,
moltevolte,quellochel’industriachiede
perilMezzogiornodesideraottenerloper
poi estenderlo anche al Nord. Il sistema
Melfi, come lo ha definito laFiat, si è rile-
vato fecondo ed èstato esteso ad altri im-
pianti nel Centro-Nord. Quindi la batta-
glia che oggi la Confindustria fa nel no-
me del Sud è rivolta a ottenere delle con-
quiste estensibili al Nord. Dove le azien-
de in generale rispettano i contratti.
Quindi quello che vuole, evidentemen-
te, è l’abolizione totale della contratta-
zionecollettiva».

Masenzaincentivi,questalatesidel-
la Confindustria, non si riuscirà né ad
attrarre investimenti, né tantomeno a
faremergereilsommerso.Inproposito
lasuaopinionequalè?

«È un teorema senza motivazione. È
evidentecheil sommersovaaiutatoarie-
mergere.Mailsommersoèfattodapicco-
le e micro imprese che non fanno capo
nemmeno alla Confindustria. Quello di
cui avrebbe bisogno per emergere è riu-
scire a passare a una struttura industriale
completa. Che cos’è oggi l’impresa som-
mersadelMezzogiorno?Un’impresache
lavora conto terzi per qualche grande o
mediaaziendadelCentro-Nordconrica-
vitalmentelimitaticheèquasicostrettaa
ricorrere al lavoro irregolare. Attualmen-
te quel tanto di industria che c’è, esclu-
dendo i casi eccezionali di alcune impre-
semedio-grandi,haunastrutturacheco-
presoltantounpiccolosegmentodell’in-
dustria moderna che è quello, appunto,
della lavorazionemateriale, quellache le
grandi industrie trasferiscononelleFilip-

pine, inTunisiaoinRomania.Peraiutare
le imprese del Sud ad emergere davvero
bisognerebbe allora cercare di aiutarle a
darsi una struttura completa, a indivi-
duare dei mercati, delle tecnologie, un
design, a organizzarsi per aver tutti i se-
gmenti della produzione. Insomma,
l’aiuto alle aziende del Sud deve puntare
all’emersione con un’opera di assistenza
tecnica che aiuti le imprese a darsi una
struttura industriale completa. Se le
grandiaziendedellaConfindustria si ser-
vono di queste imprese solo per creare
profitto ai committenti del Centro-Nord
èevidentecheèmoltodifficilefarliemer-
gere».

La Confindustria teorizza una certa
quota di esenzione fiscale per le azien-
de che investono e creano lavoro nelle
aree a maggior tasso di disoccupazio-
ne.Èd’accordo?

«Sono molto dubbioso. Anche in que-
sto caso, soprattutto sull’efficacia. In-
nanzitutto bisogna vedere esattamente
cosaintendelaConfindustriaperpremio
fiscale. Se intende un’esenzione o una ri-
duzionedell’impostasuiredditid’impre-
sa per un certo numero di anni, a mio av-
viso, sarebbeunamisura inefficace;se in-
tende invece una forma di sussidio pub-
blico per ogni assunto allora è evidente
che ci ritroveremmo di fronte a due pro-
blemi.Daunapartequellichesollevereb-
be la Comunità europea che non tollera
questo genere di contributi. Dall’altra
quelli che sono riassumibili in una do-
manda: le aziende interessate sarebbero
disposte a offrire garanzie molto precise
sul numero delle assunzioni e sulla loro
stabilità nel tempo? C’è, infatti, l’espe-
rienzanegativadeipatti locali,quandosi
usavalacontrattazioneprogrammata.In
quei casi l’impresa s’impegnava su un
certo numero di assunzioni che presto si
rivelavano quanto mai precarie. E dopo
qualche mese, dichiarato lo stato di crisi,
i lavoratori finivano in cassa integrazio-
ne o licenziati. Allora il problema non è
quello di dare delle sovvenzioni a un’im-
presa per un certo numerodi assunzioni,
ma ottenere un impegno per un’occupa-
zionestabile».

Mi.Urb.

Graziani
«Ma così
non c’è alcuna
garanzia
di sviluppo»

«Attenzione. Nel nostro Paese ab-
biamo un regolamento per l’avvia-
mento obbligatorio al lavoro degli
invalidi che fa carico al sistema pro-
duttivodi uncosto assistenziale che
negli altri Paesi non è certo a carico
delle aziende. Noi nel Mezzogiorno
abbiamo una situazione paradossa-
le. Che il sindacato continua a far
finta di non vedere. Ci sono poche
imprese e quindi per questo sono
sottoposte a una pressione ancora
più forte dall’avviamento obbliga-
torio. In più ci sono molti invalidi
falsi.Con laconseguenzachequelle
povereaziendechesonoemersedal-
la realtà del lavoro nero sono sotto-
poste a una pressione folle di avvia-
mento obbligatorio magari di inva-
lidi falsi. Insomma,aumenta lacon-
venienza arimaneresommersi.Eal-
lora dire che nonsi vogliono affron-
tare queste distorsioni, rinchiudersi
a riccio dietro barriere ideologiche,
vuol dire esporre i lavoratori del Sud
allo sfruttamento e al ricatto della
delinquenza».

Cofferati,però, lohadettochia-
ro e ripetutamente: se le proposte
dellaConfindustriaportanoalsu-
peramentodelcontrattonaziona-
le la risposta della Cgil non potrà
che essere sempre negativa. È co-
sì?

«NoiabbiamoinvitatoCofferati, i
dirigentideglialtrisindacatie, insie-
me a loro, il governo aunconfronto
dedicato al Mezzogiorno. Noi vo-
gliamosmontareognialibiedirada-
re ogni cortina fumogena dietro la
quale si celano resistenze conserva-
trici di ogni genere. Noi chiedendo
un tavolo ad hoc sul Sud diciamo
anche che siamo pronti a verificare
misure ad hoc per il Sud. Noi abbia-
mo posto il Mezzogiorno al centro
delle priorità e dell’azione della
Confindustria, riteniamo che an-
che il sindacato e il governo debba
farealtrettanto».
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Sabato 26 luglio 1997l’Unità9
Il Ricordo

Don Milani con i ragazzi di Barbiana

Don Milani: il potere
di comunicare

CARMINE DE LUCA

I trent’anni dalla morte di don Lorenzo Milani vengo-
noricordati inquestesettimaneconriflessionicherileg-
gonoereinterpretanoil suosingolare impegnoeducati-
vo prima a San Donato negli anni Cinquanta, poia Bar-
biana nel Mugello nei successivi anni sessanta. Di nor-
ma, si vanno scrivendo parole di grande ammirazione
perquelchedonMilaniharealizzatoinquestiannieper
l’ereditàpreziosachehalasciatoconisuoiscritti.C’èan-
che chi manifesta perplessità o, ancor più, mostra scan-
daloper la intransigenzadeimetodiusatinellascuoladi
Barbiana dove le lezioni duravano 365 giorniall’annoe
366 negli anni bisestili. Anche la domenica. Anche i
giorni di festa comandati. A conti fatti, importa meno
che vi siano posizioni contrastanti e più che, a distanza
di tra decenni ancora si discuta di quell’esperienza
straordinaria, isolata ma carica di insegnamenti ancor
oggipermolti.Vadasécheildibattitosifissiprevalente-
mente sulla scuola e sui suoi metodi di insegnamento.
Non potrebbe essere altrimenti. La scuola era in cima ai
suoi pensieri. «La scuola mi è sacra come un ottavo Sa-
cramento»,affermavadonMilani.

Nel grande discutere che si va facendo un argomento
viene trascurato. È il tema della let-
tura, della capacità di leggere e capi-
re, che nel pensiero e nell’attività di
donMilanihaavutosempreunapo-
sizione centrale. A partire da quel li-
bro, per molti aspetti straordinaria-
mente attuale ancora oggi, che è
Esperienze pastorali, pubblicato nel
1957 (son passatiquarant’anni) e fi-
no alla celebre Lettera a una profes-
soressa del 1967, uscito l’anno stes-
so della morte di don Lorenzo, le ri-
flessioni sulla necessità dipossedere
l’alfabeto, di saper leggere e capire
sonocostanti.

Vale la pena ripercorrerle per fare
un confronto con la situazione at-
tuale, con i dati sull’analfabetismoe
sulla diffusione del libro nell’Italia
attuale. In Esperienze pastorali don
Lorenzo Milani scrive e medita sul-
l’analfabetismo e sulla mancata ca-
pacità di leggere dei propri parroc-
chiani, risalendo addirittura al
1841,quandosu766anime,appena
90 (11,7%) sapevano leggere e sol-
tanto 62 (3,6) sapevano leggere e
scrivere. (A quei tempi non era stra-
no che ci fosse chi sapeva leggere e
non scrivere. La Chiesa stessa, nelle
parrocchie, addestrava alla lettura,
funzionale alla fruizione dei testi
della liturgiaediqualcheletteradaparentiemigrati,ma
siguardavabenedalfornire lostrumentodellascrittura,
ritenutopericolosoe«diabolico»strumentodicomuni-
cazione.)

InunapaginadiEsperienzepastoralièriprodottoilte-
stodiunacartolinadiunallievoalparroco.Lepochepa-
roledelmessaggio(«caroDonLorenzoio timandoque-
sta cartolina per ditti che ieri andai alla S.Messa. Salutie
baci Mauro») risultano talmente incerte e misere da in-
durre don Milania chiedersi ironicamente «chi ha fatto
laquintanonèpiùanalfabeta?».Nelcommento,chein-
forma che Mauro ha 11 anni, è figlio di operai, è «un
bambino buono, intelligente e passato a giugno con
buonivotiagliesamidiquintaelementare»,donMilani
rileva la«completadissociazionetraparoladettaeparo-
la scritta» che Mauro è costretto a sperimentare, e osser-
vare che «la scrittura è così una specie di scienza pura
senza possibilità di applicazioni pratiche». La conclu-

sione è amara e indignata: «La lettura di un libro è dun-
queper inostri ragazzi (dopo5classi e6o7annidiscuo-
la)praticamenteimpossibile».Ildrammadifondo,con-
clude don Milani, è che là, aSan Donato, quel che man-
cava«eraaddiritturalalinguadegnadiunuomo».

Dieci anni dopo a Barbiana, tra le montagne del Mu-
gello la situazione non è granché diversa. Come è noto,
la Lettera a una professoressa, scritta da don Milani in
stretta collaborazione con i suoi allievi nel 1967, è un
impietoso e indignato atto di accusa contro la scuola
pubblica che non riesce a dare ai ragazzi che la frequen-
tano gli strumenti sufficienti diunaculturadibase, cioè
imezzipercapireefarsicapire.Chinonricordaquelche
vien detto nella Lettera a proposito di Pierino e di Gian-
ni,assuntiormai,perantonomasia,rispettivamenteper
il figlio di famiglia benestante edi famiglia povera, con-
tadina?«Voidite - siaccusa-chePierinodeldottorescri-
ve bene. Per forza, parla come voi. Appartiene alla ditta.
Invece la lingua che parla e scrive Gianni è quella del
babbo». Una lingua misera, fatta di poche parole pure
sbagliate. «Quando Gianni era piccolo chiamava la ra-
dio lalla. E il babbo serio: “Non si dice lalla, si dice ara-

dio”». Gianni ha frequentato la
scuola statale pubblica con risultati
disastrosi: «Dalla vostra scuola era
uscitoanalfabetaeconl’odioperi li-
bri». Otto anni di scuola dell’obbli-
go non sono stati neppure capaci di
dargli lavogliadisapere,diconosce-
re, la curiosità di leggere qualche
giornale equalche libro.Piùomeno
nello stesso periodo Gianni Rodari,
grande estimatore di don Milani,
amaramente faceva una osservazio-
neanaloga:«Milionidiitalianichea
scuola leggevano passabilmente,
appena raggiunto il traguardo della
”libera uscita”, dimenticano con
grande naturalezza l’esistenzadel li-
bro».

Insomma,unrisultatoècostante.
La mancanza di confidenza con la
lettura, con il libro. Forse che non
succede ancora oggi, a distanza di
trent’anni, per una grande quantità
dicittadiniitaliani?

L’indagine Doxa-Sole 24 Ore del
1995 indica che soltanto il 49,8% di
italiani adulti, cioè maggiori di 14
anni d’età, legge almeno un libro
non scolastico all’anno; ammonta-
no appena al 20% (9,7 milioni in ci-
fre assolute) coloro che leggono ol-
tre 5 libri all’anno; sono, infine, po-

copiùdiunmilione(1,3milioni,perlaprecisione,corri-
spondente al2,7%della popolazioneadulta) icosiddet-
ti lettori forti,chevannocioèoltrei20libriall’anno.De-
cisamente migliore la situazione al di sotto dei 14 anni
d’età. Nella fascia 5-13 anni le bambine e i bambini che
leggono più di un libro non scolastico all’anno sale al
66,8%. Con questi dati possiamo ritenerci soddisfatti?
Certamente no. Perché il margine dei bambini non let-
tori è troppo alta, raggiunge il 33,2%. Perché alcuni mi-
lioni di ragazzini che frequentano la scuola elementare
e la scuola media ha rapporti - chissà quando e quanto
informieoccasionali!-soltantoconitestiscolastici.Per-
chénellelorocasenonesisteneppureunlibrodinarrati-
vaodiqualsiasialtrogenere.

E allora, la lezione di don Lorenzo Milani, piuttosto
che essere accusata di fanatismoe intolleranza,varime-
ditata da genitori e insegnanti. Certamente la Lettera a
unaprofessoressahaancoramoltodadire.

Non bisogna
dimenticare

cosa ha
significato
negli anni
cinquanta
e sessanta

la lotta
all’analfabetismo

La «Lettera
a una

professoressa»
parla ancora

oggi
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LA BORSASabato 26 luglio 1997 16l’Unità
Dati e tabelle a cura di Radiocor

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 400 -3,61

ACQ POTABILI 4487 0,00

ACQUE NICOLAY 5150 0,00

AEDES 8730 -1,53

AEDES RNC 4183 -0,50

AEROPORTI ROMA 13744 -2,09

ALITALIA 788,9 1,37

ALITALIA P 489,8 2,13

ALITALIA RNC 998,9 0,73

ALLEANZA 16458 -0,54

ALLEANZA RNC 8818 -0,92

ALLIANZ SUBALP 12801 -0,53

AMBROVEN 8793 3,14

AMBROVEN R 2995 -0,23

AMGA 1195 -0,58

ANSALDO TRAS 1994 2,94

ARQUATI 2420 -0,04

ASSITALIA 6174 -3,37

AUSILIARE 2617 0,00

AUTO TO-MI 11036 -1,39

AUTOGRILL FIN 3261 -0,79

AUTOSTRADE P 3919 1,24

AVIR 20950 0,00

B
B AGR MANTOV 12813 -0,87

B AGRIC MIL 14978 -4,78

B BRIANTEA 14998 -4,50

B DESIO-BRIANZA 2790 -0,57

B FIDEURAM 6226 -2,51

B LEGNANO 5839 -1,15

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 812,6 -1,01

B POP MILANO 10848 -1,74

B ROMA 1539 0,52

B S PAOLO BRES 3843 -0,16

B S PAOLO BRES W 1603 -3,14

B SARDEGNA RNC 14980 -1,43

B TOSCANA 3915 -0,31

BANCA CARIGE 11654 0,02

BASSETTI 8890 -0,73

BASTOGI 66,4 -1,78

BAYER 75207 -0,20

BCA INTERMOBIL 2797 -0,11

BCO CHIAVARI 3033 -1,65

BENETTON 28723 -1,79

BINDA 27,6 -3,83

BNA 1135 -0,44

BNA PRIV 612,4 -1,23

BNA RNC 611,6 -0,88

BNL RNC 17467 2,77

BOERO 6100 0,00

BON FERRARESI 11280 0,86

BREMBO 20038 2,56

BRIOSCHI 205 0,00

BULGARI 10468 -1,58

BURGO 10695 0,53

BURGO PRIV 10960 0,00

BURGO RNC 8850 -2,03

C
CAB 13935 1,21

CAFFARO 1569 -1,94

CAFFARO RISP 1635 -0,73

CALCEMENTO 3188 0,06

CALP 5406 1,14

CALTAGIRONE 1031 -0,87

CALTAGIRONE RNC 885 0,00

CAMFIN 3129 0,71

CANTONI 2210 0,00

CANTONI RNC 2190 0,00

CARRARO 8733 0,02

CEM.AUGUSTA 2450 -1,61

CEM.BARLETTA 4964 1,31

CEM.BARLETTA
RNC 3200 0,00

CEMENTIR 1228 -0,24

CENTENARI ZIN 93,7 -0,32

CIGA 879,3 -0,97

CIGA RNC 762 -2,92

CIR 1223 -1,53

CIR RNC 666,2 -1,93

CIRIO 716,9 -0,24

CMI 3402 0,00

COFIDE 573,1 -3,34

COFIDE RNC 409,3 -2,32

COMAU SPA 5311 -0,06

COMIT 4404 -0,65

COMIT RNC 3547 -1,61

COMMERZBANK 61525 -2,73

COMPART 854,4 -1,53

COMPART RNC 729,5 -1,99

COSTA CR 3821 1,78

COSTA CR RNC 2300 3,37

CR BERGAMASCO SOSP ---

CR FONDIARIO 1776 -0,06

CR VALTELLINESE 12998 -0,93

CREDIT 3582 -0,20

CREDIT RNC 2091 -0,71

CRESPI 4705 -0,88

CSP CALZE 17451 1,67

CUCIRINI 1300 0,78

D
DALMINE 409,6 -0,02

DANIELI 13649 -0,08

DANIELI RNC 6326 -2,29

DE FERRARI 5622 0,04

DE FERRARI RNC 2254 1,39

DEROMA 10203 -0,37

E
EDISON 8365 -4,54

ENI 10570 -0,09

ERICSSON 33654 2,30

ERIDAN BEG-SAY 253800 -0,86

ESAOTE 4727 0,00

ESPRESSO 6763 -0,56

EUROMOBILIARE 2857 0,88

F
FALCK 6525 -2,16

FALCK RISP 6950 0,00

FIAR 4221 -3,32

FIAT 6297 -2,08

FIAT PRIV 3074 -2,01

FIAT RNC 3106 -0,86

FIN PART ORD 1144 -0,26

FIN PART PRIV 614 -3,22

FIN PART RNC 610,5 1,26

FINARTE ASTE 1007 -1,27

FINCASA 205 4,86

FINMECCANICA 1413 -4,33

FINMECCANICA
RNC 1169 0,00

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1082 14,62

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 614 0,38

GEMINA RNC 974,1 -2,39

GENERALI 38248 0,79

GEWISS 29469 -1,55

GILDEMEISTER 5498 1,97

GIM 1009 -0,59

GIM RNC 1434 -1,10

GIM W 114,8 -4,33

H
HPI 883,9 0,76

HPI RNC 690,5 -1,68

HPI W 98 99,3 -0,80

I
IDRA PRESSE 4303 -0,14

IFI PRIV 23720 -2,83

IFIL 6228 -1,00

IFIL RNC 3212 -2,10

IM METANOPOLI 1197 0,17

IMA 7224 0,88

IMI 18255 -1,07

IMPREGILO 1219 -1,46

IMPREGILO RNC 1168 -1,35

INA 2701 -1,13

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 33850 0,00

INTERPUMP 5130 -0,25

IPI SPA 1825 -0,65

IRCE 9844 1,05

ISEFI 876,9 -1,75

IST CR FONDIARIO 28000 0,00

ITALCEM 12369 -0,43

ITALCEM RNC 4516 -1,93

ITALGAS 5783 -2,71

ITALMOB 28832 0,43

ITALMOB R 13431 -0,37

J
JOLLY HOTELS 7990 0,00

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4708 -0,40

LA FOND ASS 8940 2,91

LA FOND ASS RNC 4100 0,27

LA GAIANA 3350 0,00

LINIFICIO 784,7 -0,92

LINIFICIO RNC 596 0,93

M
MAFFEI 2232 -2,15

MAGNETI 3088 1,21

MAGNETI RNC 1772 -0,39

MANIF ROTONDI 930 -5,10

MANULI RUBBER 5786 -1,72

MARANGONI 4500 -1,57

MARZOTTO 17347 -0,18

MARZOTTO RIS 15495 2,11

MARZOTTO RNC 7004 0,84

MEDIASET 8091 -2,60

MEDIOBANCA 12458 -1,60

MEDIOLANUM 23671 -2,39

MERLONI 5948 3,48

MERLONI RNC 1941 0,88

MILANO ASS 4700 3,39

MILANO ASS RNC 2565 -0,47

MITTEL 1461 -0,68

MONDADORI 11389 -1,12

MONDADORI RNC 7195 -0,84

MONRIF 585 0,00

MONTEDISON 1195 -2,29

MONTEDISON RIS 1541 -3,45

MONTEDISON RNC 914,1 -2,06

MONTEFIBRE 1006 0,50

MONTEFIBRE RNC 861,9 1,56

N
NAI 272,4 -3,47

NECCHI 637,3 1,16

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE 745 ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 661,1 -4,95

OLIVETTI P 1308 -6,10

OLIVETTI R 523,1 -0,68

P
PAGNOSSIN 7286 -0,95

PARMALAT 2615 -1,80

PERLIER 272 -0,18

PININFARINA 31566 -2,71

PININFARINA RIS 30675 -5,36

PIRELLI SPA 5020 -1,01

PIRELLI SPA R 2587 0,78

PIRELLI CO 2931 -0,85

PIRELLI CO RNC 2046 -0,92

POL EDITORIALE 2843 2,64

POP BG CR VAR 25664 -1,40

POP BRESCIA 9241 0,02

POP SPOLETO 9274 -0,06

PREMAFIN 500,9 -0,28

PREMUDA 1805 -0,33

PREMUDA RIS 1750 -2,51

PREVIDENTE 10820 1,87

R
RAS 15636 -0,66

RAS RNC 8749 -2,05

RATTI 3477 1,28

RECORDATI 12480 -0,59

RECORDATI RNC 6386 0,02

REJNA 15800 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 2100 0,00

REPUBBLICA 3100 0,45

RICCHETTI 1814 -1,04

RINASCENTE 10420 -0,03

RINASCENTE P 3840 -1,84

RINASCENTE R 4734 -1,82

RISANAMENTO 19500 -0,85

RISANAMENTO RNC 10200 0,00

RIVA FINANZ 5568 -3,50

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4996 -1,34

ROLO BANCA 22820 0,42

S
S PAOLO TO 14884 0,57

SAES GETT 27029 -0,52

SAES GETT PRIV 17200 8,86

SAES GETT RNC 16312 -0,96

SAFFA 3024 -0,40

SAFFA RIS 2850 0,00

SAFFA RNC 1275 1,11

SAFILO 46431 -0,73

SAFILO RNC 29743 0,00

SAI 15631 -0,39

SAI R 5591 -2,36

SAIAG 7873 -0,98

SAIAG RNC 3842 -2,73

SAIPEM 9485 0,43

SAIPEM RNC 5315 0,00

SANTAVALER 131,7 0,38

SANTAVALER RNC 86 0,58

SASIB 5411 -1,46

SASIB RNC 3321 0,00

SAVINO DEL BENE 2041 0,34

SCHIAPPARELLI 101,4 -0,69

SCI 23,1 -2,94

SEAT 637,3 -0,50

SEAT RNC 417,9 -0,45

SERFI 9000 0,00

SIMINT 10780 -0,60

SIMINT PRIV 1275 0,00

SIRTI 10153 -0,45

SMI METALLI 693,8 -2,64

SMI METALLI RNC 809,1 -0,99

SMURFIT SISA 1157 -0,60

SNIA BPD 1644 -2,32

SNIA BPD RIS 1678 0,00

SNIA BPD RNC 1148 -0,43

SOGEFI 4236 -1,49

SONDEL 2809 -3,80

SOPAF 1408 -2,49

SOPAF RNC 1015 -3,33

SORIN 5687 -0,39

STANDA SOSP ---

STANDA RNC SOSP ---

STAYER 1423 0,42

STEFANEL 2759 3,41

STEFANEL RIS 2600 3,46

T
TECNOST 3068 -1,95

TEKNECOMP 830,2 -0,60

TEKNECOMP RNC 730,2 0,03

TELECO 5390 -0,48

TELECO RNC 4399 0,27

TELECOM IT 11855 -1,15

TELECOM IT RNC 6749 -0,90

TERME ACQUI 572,5 0,00

TERME ACQUI RNC 415 -4,05

TIM 6261 0,72

TIM RNC 3170 -1,40

TORO 22662 -1,77

TORO P 9159 -1,65

TORO R 9127 -0,46

TOSI 16592 0,18

TRENNO 3145 0,00

U
UNICEM 13213 -0,29

UNICEM RNC 4527 -2,92

UNIPOL 5436 -3,86

UNIPOL P 3098 -1,37

UNIPOL P W 603,5 -3,08

UNIPOL W 685,6 -3,33

V
VIANINI IND 901,5 -0,81

VIANINI LAV 2559 -2,07

VITTORIA ASS 5418 -0,29

VOLKSWAGEN 1375890
-1,33

Z
ZIGNAGO 13896 0,00

ZUCCHI 9450 -1,56

ZUCCHI RNC 4542 -0,53

ZUCCHINI 10893 -0,79

VALUTA 25/07 24/07

DOLLARO USA 1786,58 1784,83

ECU 1924,86 1926,90

MARCO TEDESCO 972,98 972,24

FRANCO FRANCESE 288,67 288,53

LIRA STERLINA 2976,44 2993,16

FIORINO OLANDESE 863,71 863,36

FRANCO BELGA 47,12 47,09

PESETA SPAGNOLA 11,55 11,54

CORONA DANESE 255,54 255,40

LIRA IRLANDESE 2606,98 2636,37

DRACMA GRECA 6,23 6,23

ESCUDO PORTOGH. 9,64 9,63

DOLLARO CANADESE 1292,94 1292,42

YEN GIAPPONESE 15,37 15,43

FRANCO SVIZZERO 1180,20 1198,92

SCELLINO AUSTR. 138,28 138,18

CORONA NORVEGESE 235,85 236,87

CORONA SVEDESE 225,72 226,93

MARCO FINLANDESE 327,75 330,34

DOLLARO AUSTRAL. 1317,78 1312,39

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.640 18.680

ARGENTO (PER KG.) 248.000 249.300

STERLINA (V.C.) 132.000 142.000

STERLINA (N.C.) 136.000 156.000

STERLINA (POST.74) 133.000 151.000

MARENGO ITALIANO 117.000 126.000

MARENGO SVIZZERO 107.000 125.000

MARENGO FRANCESE 105.000 120.000

MARENGO BELGA 105.000 120.000

MARENGO AUSTRIACO 105.000 120.000

20 MARCHI 133.000 145.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 800.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 810.000

4 DUCATI AUSTRIA 295.000 350.000

100 CORONE AUSTRIA 558.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 360.000

KRUGERRAND 580.000 620.000

50 PESOS MESSICO 700.000 730.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,63 0,03

ENTE FS 94-04 111,11 0,35

ENTE FS 94-04 102,70 -0,15

ENTE FS 96-01 100,15 -0,10

ENTE FS 94-02 100,50 0,10

ENTE FS 92-00 101,25 -0,11

ENTE FS 89-99 101,33 -0,02

ENTE FS 3 85-00 111,30 -0,30

ENTE FS OP 90-98 104,55 0,05

ENEL 1 EM 86-01 102,20 -0,01

ENEL 1 EM 93-01 103,65 0,05

ENEL 1 EM 90-98 107,01 0,01

ENEL 1 EM 91-01 105,20 -0,20

ENEL 1 EM 92-00 103,70 0,04

ENEL 2 EM 85-00 111,70 -0,05

ENEL 2 EM 89-99 107,35 0,13

ENEL 2 EM 93-03 111,15 0,15

ENEL 2 EM 91-03 104,30 -0,11

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

IRI IND 85-00 102,99 0,00

IRI IND 85-99 102,00 -1,80

AUTOSTRADE 93-00 101,55 -0,25

MEDIOB 89-99 107,37 0,37

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 8900 -3,78

BASE H PRIV 185 0,00

BCA PROV NAPOLI 2350 -0,84

BONAPARTE 19 0,00

BORGOSESIA 656 0,00

BORGOSESIA RIS 130 0,00

CARBOTRADE P 900 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 68 0,00

FERR NORD MI 840 -1,18

FINPE 749 0,00

FRETTE 2220 0,00

IFIS PRIV 990 0,00

ITALIANA ASS 14350 -2,71

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB P. C. IND ZC 60,5 -0,17

POP COM IND. 23650 0,00

POP CREMA 55000 0,36

POP CREMONA 10510 -0,61

POP EMILIA 71000 0,00

POP INTRA 12200 0,00

POP LODI 11300 2,26

POP LUINO VARESE 8000 1,91

POP NOVARA 7400 -2,63

POP SIRACUSA 15800 0,00

POP SONDRIO 28950 0,00

POP.COM.IND 01 CV 118,3 1,11

POP.COM.IND 99 CV 150 1,35

POP.CRE. 7% CV 113 0,00

POP.CRE. 8% CV 113,2 0,89

POP.EMIL 99 CV 120,1 -3,53

POP.EMILIA CV 150 0,00

POP.INTRA CV 112,5 0,00

POP.LODI CV 110,1 1,01

SANITA’ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 29.847 29.613

ADRIATIC EUROPE F 26.907 27.019

ADRIATIC FAR EAST 14.194 14.126

ADRIATIC GLOBAL F 24.746 24.668

ALPI AZIONARIO 11.013 11.039

ALTO AZIONARIO 14.044 14.144

AMERICA 2000 23.674 23.516

AMERIGO VESPUCCI 14.110 14.124

APULIA AZIONARIO 13.956 14.032

APULIA INTERNAZ 13.393 13.341

ARCA AZ AMER LIRE 30.665 30.468

ARCA AZ EUR LIRE 18.398 18.002

ARCA AZ FAR E LIR 14.433 14.398

ARCA AZ IT 25.722 25.910

ARCA VENTISETTE 24.612 24.463

AUREO GLOBAL 19.449 19.445

AUREO MULTIAZIONI 14.476 14.519

AUREO PREVIDENZA 26.547 26.711

AZIMUT AMERICA 18.429 18.295

AZIMUT BORSE INT 18.869 18.799

AZIMUT CRESC ITA 21.737 21.878

AZIMUT EUROPA 16.613 16.672

AZIMUT PACIFICO 14.203 14.106

AZIMUT TREND 20.383 20.342

AZIMUT TREND EMER 12.372 12.280

AZIMUT TREND ITA 15.180 15.279

AZZURRO 36.727 37.023

BLUE CIS 10.000 10.000

BN AZIONI INTERN 21.650 21.553

BN AZIONI ITALIA 14.982 15.110

BN OPPORTUNITA 10.709 10.732

BPB RUBENS 15.362 15.272

BPB TIZIANO 18.882 19.015

CAPITALGES EUROPA 10.378 10.372

CAPITALGES INTER 18.381 18.339

CAPITALGES PACIF 10.255 10.189

CAPITALGEST AZ 21.165 21.292

CAPITALRAS 25.243 25.474

CARIFONDO ARIETE 23.414 23.216

CARIFONDO ATLANTE 23.745 23.597

CARIFONDO AZ AMER 12.250 12.146

CARIFONDO AZ ASIA 11.355 11.310

CARIFONDO AZ EURO 11.983 11.826

CARIFONDO AZ ITA 12.039 12.160

CARIFONDO CARIG A 11.555 11.474

CARIFONDO DELTA 31.682 32.045

CARIFONDO PAES EM 13.729 13.539

CARIMONTE AZ ITA 16.801 16.883

CARIPLO BL CHIPS 16.403 16.277

CENTRALE AME DLR 14,373 14,343

CENTRALE AME LIRE 25.653 25.497

CENTRALE AZ IM IN 10.739 10.515

CENTRALE CAPITAL 31.639 31.814

CENTRALE E AS DLR 8,216 8,207

CENTRALE E AS LIR 14.665 14.589

CENTRALE EUR ECU 18,259 18,325

CENTRALE EUR LIRE 35.183 35.312

CENTRALE G7 BL CH 18.082 18.130

CENTRALE GIAP LIR 12.037 11.985

CENTRALE GIAP YEN 779,952 776,331

CENTRALE GLOBAL 29.364 29.400

CENTRALE ITALIA 17.854 17.969

CISALPINO AZ 20.206 20.365

CISALPINO INDICE 15.877 16.032

CLIAM AZIONI ITA 11.990 12.052

CLIAM SIRIO 14.512 14.457

COMIT AZIONE 15.997 15.997

COMIT PLUS 15.174 15.174

CONSULTINVEST AZ 13.451 13.610

CREDIS AZ ITA 15.623 15.749

CREDIS TREND 14.136 14.148

CRISTOFOR COLOMBO 30.336 29.903

DUCATO AZ AMERICA 11.205 11.127

DUCATO AZ ASIA 10.203 10.172

DUCATO AZ EUROPA 11.043 11.103

DUCATO AZ GIAPPON 10.374 10.290

DUCATO AZ INTERN 54.878 54.709

DUCATO AZ ITALIA 16.379 16.543

DUCATO AZ PA EMER 10.489 10.412

DUCATO SECURPAC 12.518 12.540

EPTA AZIONI ITA 16.077 16.219

EPTAINTERNATIONAL 25.389 25.322

EUROM AMERIC EQ F 31.856 31.717

EUROM AZIONI ITAL 19.805 19.960

EUROM BLUE CHIPS 23.677 23.641

EUROM EM MKT EQ F 10.537 10.438

EUROM EUROPE EQ F 25.424 25.521

EUROM GREEN EQ F 16.241 16.256

EUROM GROWTH EQ F 13.703 13.710

EUROM HI-TEC EQ F 18.063 17.843

EUROM RISK FUND 32.776 32.989

EUROM TIGER FAR E 23.605 23.471

EUROPA 2000 27.348 27.497

FERDIN MAGELLANO 10.962 10.946

FIDEURAM AZIONE 24.063 23.984

FINANZA ROMAGEST 15.474 15.601

FONDERSEL AM 20.421 20.306

FONDERSEL EU 19.678 19.844

FONDERSEL IND 11.879 11.916

FONDERSEL ITALIA 17.004 17.123

FONDERSEL OR 13.999 13.895

FONDERSEL SERV 14.612 14.628

FONDICRI ALTO POT 18.861 18.715

FONDICRI INT 32.902 32.692

FONDICRI SEL AME 12.422 12.314

FONDICRI SEL EUR 11.499 11.458

FONDICRI SEL ITA 24.517 24.686

FONDICRI SEL ORI 11.156 11.087

FONDINV EUROPA 25.415 25.524

FONDINV PAESI EM 17.387 17.248

FONDINV SERVIZI 27.309 27.217

FONDINVEST TRE 24.068 24.262

FONDO CRESCITA 13.514 13.596

GALILEO 20.020 20.147

GALILEO INT 21.077 21.089

GENERCOMIT AZ ITA 15.145 15.324

GENERCOMIT CAP 19.070 19.231

GENERCOMIT EUR 32.146 32.242

GENERCOMIT INT 30.953 30.812

GENERCOMIT NOR 38.302 38.027

GENERCOMIT PACIF 11.936 11.863

GEODE 23.046 22.974

GEODE PAESI EMERG 14.095 14.002

GEODE RISORSE NAT 8.815 8.856

GEPOBLUECHIPS 12.209 12.252

GEPOCAPITAL 22.214 22.399

GESFIMI AMERICHE 15.426 15.276

GESFIMI EUROPA 15.671 15.775

GESFIMI INNOVAZ 16.343 16.321

GESFIMI ITALIA 16.441 16.504

GESFIMI PACIFICO 11.442 11.335

GESTICRED AMERICA 16.941 16.847

GESTICRED AZIONAR 27.133 27.031

GESTICRED BORSITA 19.859 20.022

GESTICRED EUROAZ 27.153 27.345

GESTICRED F EAST 11.892 11.850

GESTICRED MERC EM 11.409 11.312

GESTICRED PRIVAT 15.263 15.207

GESTIELLE A 15.219 15.304

GESTIELLE AMERICA 18.643 18.603

GESTIELLE B 16.269 16.355

GESTIELLE EM MKT 14.314 14.170

GESTIELLE EUROPA 17.673 17.745

GESTIELLE F EAST 12.163 12.063

GESTIELLE I 19.367 19.288

GESTIFONDI AZ INT 20.675 20.649

GESTIFONDI AZ IT 16.182 16.324

GESTN AMERICA DLR 17,225 17,179

GESTN AMERICA LIT 30.743 30.539

GESTN EUROPA LIRE 16.949 17.024

GESTN EUROPA MAR 17,433 17,513

GESTN FAREAST LIT 17.205 17.051

GESTN FAREAST YEN 1114,819 1104,482

GESTN PAESI EMERG 14.483 14.332

GESTNORD AMBIENTE 13.710 13.686

GESTNORD BANKING 16.779 16.805

GESTNORD PZA AFF 13.898 14.006

GRIFOGLOBAL 13.622 13.713

GRIFOGLOBAL INTER 12.696 12.655

IMIEAST 15.719 15.602

IMIEUROPE 28.676 28.871

IMINDUSTRIA 19.532 19.540

IMITALY 25.386 25.569

IMIWEST 32.012 31.785

INDUSTRIA ROMAGES 18.454 18.607

ING SVI AMERICA 30.791 30.551

ING SVI ASIA 10.570 10.518

ING SVI AZIONAR 25.558 25.793

ING SVI EM MAR EQ 13.547 13.425

ING SVI EUROPA 29.780 29.971

ING SVI IND GLOB 23.694 23.640

ING SVI INIZIAT 21.849 21.909

ING SVI OLANDA 23.397 23.613

INTERB AZIONARIO 31.320 31.497

INTERN STK MANAG 15.940 15.959

INVESTILIBERO 11.795 11.799

INVESTIRE AMERICA 32.339 32.122

INVESTIRE AZ 22.391 22.548

INVESTIRE EUROPA 22.377 22.491

INVESTIRE INT 19.468 19.392

INVESTIRE PACIFIC 19.003 18.839

ITALY STK MANAG 13.833 13.935

LAGEST AZ INTERN 22.403 22.312

LAGEST AZION ITA 32.432 32.593

LOMBARDO 27.066 27.169

MEDICEO AM LATINA 15.223 14.982

MEDICEO AMERICA 15.502 15.388

MEDICEO ASIA 11.387 11.310

MEDICEO GIAPPONE 12.144 11.992

MEDICEO IND ITAL 10.622 10.703

MEDICEO MEDITERR 16.864 17.067

MEDICEO NORD EUR 13.031 13.062

MIDA AZIONARIO 18.404 18.509

OASI AZ ITALIA 14.341 14.414

OASI CRE AZI 14.312 14.391

OASI FRANCOFORTE 20.081 20.367

OASI HIGH RISK 14.762 14.842

OASI ITAL EQ RISK 17.633 17.803

OASI LONDRA 11.696 11.745

OASI NEW YORK 16.110 15.986

OASI PANIERE BORS 14.068 14.067

OASI PARIGI 17.465 17.633

OASI TOKYO 12.940 12.805

OCCIDENTE 16.257 16.291

OLTREMARE AZION 16.050 16.191

OLTREMARE STOCK 17.571 17.520

ORIENTE 2000 21.239 21.128

PADANO INDICE ITA 14.353 14.505

PERFORMAN AZ EST 20.712 20.707

PERFORMAN AZ ITA 14.875 15.044

PERFORMAN PLUS 10.830 10.843

PERSONALF AZ 23.674 23.589

PHARMACHEM 24.284 24.280

PHENIXFUND TOP 17.382 17.526

PRIME M AMERICA 33.307 33.121

PRIME M EUROPA 32.032 32.038

PRIME M PACIFICO 25.510 25.262

PRIMECAPITAL 62.381 62.813

PRIMECLUB AZ INT 14.073 14.009

PRIMECLUB AZ ITA 20.658 20.860

PRIMEEMERGINGMK 18.327 18.224

PRIMEGLOBAL 26.034 25.940

PRIMEITALY 21.275 21.482

PRIMESPECIAL 16.987 16.818

PROFES GEST INT 25.916 25.804

PROFES GEST ITA 26.108 26.246

PRUDENTIAL AZIONI 16.683 16.830

PRUDENTIAL SM CAP 13.483 13.567

PUTNAM EU EQ ECU 7,409 7,427

PUTNAM EUROPE EQ 14.276 14.312

PUTNAM GL EQ DLR 8,174 8,17

PUTNAM GLOBAL EQ 14.589 14.523

PUTNAM PAC EQ DLR 6,637 6,596

PUTNAM PACIFIC EQ 11.846 11.726

PUTNAM USA EQ DLR 7,41 7,417

PUTNAM USA EQUITY 13.226 13.185

PUTNAM USA OP DLR 6,413 6,408

PUTNAM USA OPPORT 11.447 11.392

QUADRIFOGLIO AZ 21.160 21.290

RISP ITALIA AZ 22.504 22.639

RISP ITALIA B I 34.369 34.269

RISP ITALIA CRE 17.205 17.361

ROLOAMERICA 18.708 18.662

ROLOEUROPA 16.132 16.138

ROLOITALY 14.941 15.074

ROLOORIENTE 13.732 13.665

SALVADANAIO AZ 22.471 22.644

SELECT AMERICA 21.009 20.875

SELECT EUROPA 26.971 27.019

SELECT GERMANIA 16.403 16.624

SELECT ITALIA 14.628 14.729

SELECT PACIFICO 13.443 13.303

SPAOLO ALDEBAR IT 21.556 21.774

SPAOLO ANDR AZ IN 39.029 38.821

SPAOLO AZ INT ETI 11.076 11.039

SPAOLO AZION ITA 11.923 12.009

SPAOLO AZIONI 17.986 18.105

SPAOLO H AMBIENTE 30.599 30.448

SPAOLO H AMERICA 18.257 18.072

SPAOLO H ECON EME 15.396 15.206

SPAOLO H EUROPA 14.589 14.647

SPAOLO H FINANCE 35.110 35.046

SPAOLO H INDUSTR 24.188 23.976

SPAOLO H INTERNAZ 24.444 24.379

SPAOLO H PACIFICO 12.566 12.418

SPAOLO JUNIOR 26.920 27.121

TALLERO 12.084 12.114

TRADING 12.637 12.565

VENETOBLUE 20.355 20.465

VENETOVENTURE 17.834 17.862

VENTURE TIME 13.988 13.988

ZECCHINO 13.428 13.558

ZENIT AZIONARIO 14.491 14.491

ZENIT TARGET 11.157 11.157

ZETASTOCK 27.547 27.650

ZETASWISS 36.220 36.169

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 20.932 20.865

ALTO BILANCIATO 14.054 14.103

ARCA BB 42.919 43.005

ARCA TE 23.134 23.031

ARMONIA 20.268 20.237

AUREO 35.517 35.620

AZIMUT 27.034 27.108

BN MULTIFONDO 13.921 13.969

BN SICURVITA 22.171 22.189

CAPITALCREDIT 23.967 23.991

CAPITALGES BILAN 28.341 28.436

CARIFONDO LIBRA 43.764 44.011

CISALPINO BILAN 25.923 26.056

EPTACAPITAL 20.653 20.749

EUROM CAPITALFIT 31.239 31.335

FIDEURAM PERFORM 15.009 14.980

FONDATTIVO 15.797 15.836

FONDERSEL 60.115 60.249

FONDICRI BIL 18.754 18.743

FONDINVEST DUE 32.392 32.494

FONDO CENTRALE 32.219 32.237

FONDO GENOVESE 12.377 12.411

GENERCOMIT 40.541 40.737

GENERCOMIT ESPANS 13.260 13.214

GEPOREINVEST 22.064 22.185

GEPOWORLD 18.975 19.027

GESFIMI INTERNAZ 20.226 20.173

GESTICRED FINANZA 24.862 24.921

GIALLO 14.114 14.177

GRIFOCAPITAL 24.520 24.624

IMICAPITAL 45.121 45.164

ING SVI PORTFOLIO 34.775 35.043

INTERMOBILIARE F 22.323 22.315

INVESTIRE BIL 20.345 20.398

INVESTIRE GLOBAL 18.440 18.411

MIDA BIL 16.542 16.634

MULTIRAS 37.102 37.264

NAGRACAPITAL 26.623 26.716

NORDCAPITAL 20.691 20.765

NORDMIX 22.710 22.677

ORIENTE 11.146 11.085

PHENIXFUND 23.760 23.719

PRIMEREND 38.323 38.539

PROFES RISPARMIO 24.168 24.313

PROFESSIONALE 74.020 74.406

PRUDENTIAL MIXED 12.199 12.179

QUADRIFOGLIO BIL 26.905 27.022

QUADRIFOGLIO INT 15.179 15.221

ROLOINTERNATIONAL 20.084 20.102

ROLOMIX 18.944 19.032

SALVADANAIO BIL 26.840 26.964

SILVER TIME 10.622 10.621

VENETOCAPITAL 20.129 20.207

VISCONTEO 37.697 37.790

OBBLIGAZIONARI

ADRIATIC BOND F 23.974 23.936

AGRIFUTURA 23.651 23.652

ALLEANZA OBBLIG 10.500 10.500

ALPI MONETARIO 10.139 10.138

ALPI OBBLIGAZION 10.229 10.232

ALTO MONETARIO 10.082 10.083

ALTO OBBLIGAZION 11.433 11.432

APULIA OBBLIGAZ 10.415 10.417

ARCA BOND 17.139 17.096

ARCA BOND DLR LIR 12.476 12.427

ARCA BOND ECU LIR 10.905 10.897

ARCA BOND YEN LIR 11.418 11.415

ARCA BT 12.466 12.466

ARCA MM 19.553 19.554

ARCA RR 13.691 13.695

ARCOBALENO 21.269 21.243

AUREO BOND 13.061 13.043

AUREO GESTIOB 14.516 14.498

AUREO MONETARIO 10.454 10.453

AUREO RENDITA 25.969 25.952

AZIMUT FIXED RATE 12.823 12.830

AZIMUT FLOAT RATE 11.262 11.260

AZIMUT GARANZ VAL 9.975 9.961

AZIMUT GARANZIA 18.156 18.156

AZIMUT REDDITO 20.364 20.373

AZIMUT REND INT 12.742 12.720

AZIMUT SOLIDAR 11.189 11.189

AZIMUT TREND TAS 11.681 11.686

AZIMUT TREND VAL 11.213 11.195

BN CASH FONDO 17.344 17.342

BN LIQUIDITA 10.055 10.054

BN OBBL INTERN 11.617 11.601

BN OBBL ITALIA 10.191 10.192

BN REDD ITALIA 11.769 11.767

BN VALUTA FORTE 10,006 9,997

BPB REMBRANDT 11.701 11.673

BPB TIEPOLO 11.827 11.826

CAPITALGES BO DLR 10.586 10.543

CAPITALGES BO MAR 10.024 10.001

CAPITALGES MONET 14.932 14.933

CAPITALGES REND 14.302 14.306

CARIFONDO ALA 14.730 14.732

CARIFONDO BOND 13.536 13.515

CARIFONDO CARIG M 15.881 15.880

CARIFONDO CARIG O 14.083 14.083

CARIFONDO DLR O 6,965 6,966

CARIFONDO DLR O L 12.431 12.384

CARIFONDO DMK O 10,136 10,131

CARIFONDO DMK O L 9.855 9.848

CARIFONDO HI YIEL 10.782 10.767

CARIFONDO LIREPIU 21.448 21.446

CARIFONDO MAGNA G 13.383 13.382

CARIFONDO TESORER 10.369 10.369

CARIMONTE MONETAR 12.097 12.099

CARIPLO STRONG CU 11.837 11.822

CENT CASH DLR 11,109 11,109

CENT CASH DMK 10,757 10,76

CENTRALE BOND AME 11,263 11,268

CENTRALE BOND GER 11,51 11,522

CENTRALE CASH 12.475 12.475

CENTRALE CONTO CO 14.487 14.484

CENTRALE MONEY 20.527 20.507

CENTRALE REDDITO 28.197 28.207

CENTRALE TASSO FI 11.197 11.203

CENTRALE TASSO VA 10.000 10.000

CISALPINO CASH 12.781 12.781

CISALPINO CEDOLA 10.645 11.001

CISALPINO REDD 19.424 19.422

CLIAM CASH IMPRES 10.033 10.031

CLIAM LIQUIDITA 12.033 12.032

CLIAM OBBLIG EST 13.176 13.147

CLIAM OBBLIG ITA 11.828 11.824

COLUMBUS I B DLR 6,85 6,85

COLUMBUS I B LIRE 12.226 12.177

COMIT OBBL ESTERO 10.491 10.491

COMIT REDDITO 11.096 11.096

CONSULTINVEST RED 10.480 10.474

COOPREND 13.800 13.802

CR TRIESTE OBBLIG 11.075 11.078

CREDIS MONET LIRE 11.240 11.237

CREDIS OBB INT 11.528 11.509

CREDIS OBB ITA 11.099 11.104

DUCATO MONETARIO 12.324 12.323

DUCATO OBB DLR 10.805 10.769

DUCATO OBB EURO 10.134 10.139

DUCATO RED INTERN 12.564 12.545

DUCATO RED ITALIA 34.594 34.594

EPTA 92 18.051 18.017

EPTA IMPRESA 10.626 10.624

EPTABOND 28.873 28.886

EPTAMONEY 20.283 20.280

EUGANEO 10.617 10.618

EUROM CONTOVIVO 17.419 17.418

EUROM INTERN BOND 13.805 13.780

EUROM LIQUIDITA 11.335 11.334

EUROM NORTH AME B 12.918 12.867

EUROM NORTH EUR B 11.050 11.057

EUROM REDDITO 19.579 19.586

EUROM RENDIFIT 12.547 12.550

EUROM TESORERIA 15.998 15.999

EUROM YEN BOND 17.903 17.899

EUROMONEY 13.339 13.342

F E M MONETA 10.023 10.022

FIDEURAM MONETA 21.492 21.488

FIDEURAM SECURITY 14.218 14.216

FONDERSEL CASH 12.859 12.858

FONDERSEL DOLLARO 12.413 12.373

FONDERSEL INT 19.188 19.167

FONDERSEL MARCO 9.917 9.940

FONDERSEL REDD 18.696 18.706

FONDICRI 1 12.367 12.370

FONDICRI BOND PLU 10.869 10.834

FONDICRI MONETAR 20.449 20.448

FONDIMPIEGO 28.619 28.557

FONDINVEST UNO 13.258 13.261

FONDOFORTE 15.814 15.813

GARDEN CIS 10.000 10.000

GENERCOM AM DLR 6,59 6,592

GENERCOM AM LIRE 11.763 11.718

GENERCOM EU ECU 5,767 5,77

GENERCOM EU LIRE 11.113 11.119

GENERCOMIT BR TER 10.664 10.664

GENERCOMIT MON 18.727 18.724

GENERCOMIT OB EST 11.145 11.144

GENERCOMIT REND 12.428 12.434

GEPOBOND 12.088 12.078

GEPOBOND DLR 6,107 6,111

GEPOBOND DLR LIRE 10.900 10.863

GEPOCASH 10.293 10.296

GEPOREND 11.146 11.149

GESFIMI MONETARIO 16.770 16.767

GESFIMI PIANETA 11.638 11.605

GESFIMI RISPARMIO 11.372 11.379

GESTICRED CASH MA 11.962 11.958

GESTICRED CEDOLE 10.417 10.419

GESTICRED MONETE 19.739 19.738

GESTIELLE BT ITA 10.436 10.437

GESTIELLE BOND 15.881 15.838

GESTIELLE BT EMER 11.611 11.574

GESTIELLE BT OCSE 11.079 11.051

GESTIELLE LIQUID 18.838 18.835

GESTIELLE M 15.081 15.074

GESTIFONDI MONETA 14.341 14.339

GESTIFONDI OB IN 12.987 12.963

GESTIRAS 41.075 41.093

GESTIRAS COUPON 12.398 12.398

GESTIVITA 12.082 12.079

GINEVRA MONETARIO 11.399 11.401

GINEVRA OBBLIGAZ 12.332 12.348

GLOBALREND 17.105 17.083

GRIFOBOND 10.835 10.808

GRIFOCASH 11.211 11.208

GRIFOREND 14.445 14.451

IMIBOND 21.231 21.218

IMIDUEMILA 25.191 25.185

IMIREND 16.375 16.380

ING SVI BOND 21.848 21.823

ING SVI EMER MARK 20.218 19.993

ING SVI EUROC ECU 5,014 5,018

ING SVI EUROC LIR 9.662 9.669

ING SVI MONETAR 12.816 12.815

ING SVI REDDITO 24.871 24.866

INTERB RENDITA 31.714 31.708

INTERMONEY 13.605 13.604

INTERN BOND MANAG 11.185 11.161

INVESTIRE BOND 13.089 13.073

INVESTIRE MON 14.682 14.681

INVESTIRE OBB 31.107 31.092

ITALMONEY 12.991 12.995

ITALY BOND MANAG 11.702 11.708

JP MORGAN MON ITA 10.826 10.825

JP MORGAN OBB INT 11.572 11.569

JP MORGAN OBB ITA 12.494 12.505

LAGEST MONETA ITA 11.900 11.899

LAGEST OBBLIG INT 16.652 16.626

LAGEST OBBLIG ITA 25.539 25.534

LIRADORO 12.153 12.174

MARENGO 12.301 12.301

MEDICEO MON AMER 11.646 11.599

MEDICEO MON EUROP 10.811 10.816

MEDICEO MONETARIO 12.268 12.270

MEDICEO REDDITO 13.030 13.033

MIDA MONETARIO 17.827 17.826

MIDA OBB 23.287 23.288

MONETAR ROMAGEST 18.827 18.824

MONEY TIME 17.323 17.317

NAGRAREND 14.270 14.279

NORDF DOLL DLR 11,786 11,786

NORDF DOLL LIT 21.036 20.952

NORDF MARCO DMK 11,932 11,947

NORDF MARCO LIT 11.601 11.613

NORDFONDO 22.676 22.681

NORDFONDO CASH 12.782 12.782

OASI 3 MESI 10.564 10.562

OASI BOND RISK 13.682 13.681

OASI BTP RISK 15.999 15.996

OASI CRESCITA RIS 12.011 12.009

OASI DOLLARI LIRE 12.149 12.104

OASI F SVIZZERI L 8.867 8.864

OASI FAMIGLIA 10.731 10.729

OASI GEST LIQUID 12.001 12.000

OASI MARCHI LIRE 9.789 9.793

OASI MONET ITALIA 13.478 13.478

OASI OBB GLOBALE 20.068 20.058

OASI OBB INTERNAZ 18.466 18.430

OASI OBB ITALIA 18.693 18.687

OASI PREVIDEN INT 11.927 11.926

OASI TES IMPRESE 11.723 11.720

OASI YEN LIRE 9.603 9.606

OLTREMARE BOND 11.657 11.635

OLTREMARE MONET 11.529 11.530

OLTREMARE OBB 12.009 12.010

PADANO BOND 13.443 13.432

PADANO MONETARIO 10.165 10.165

PADANO OBBLIG 13.155 13.161

PERFORMAN CEDOLA 10.203 10.201

PERFORMAN MON 12 14.561 14.559

PERFORMAN MON 3 10.274 10.272

PERFORMAN OB EST 13.845 13.830

PERFORMAN OB LIRA 13.654 13.658

PERSEO MONETARIO 10.599 10.600

PERSONAL BOND 11.484 11.465

PERSONAL DOLLARO 12,035 12,037

PERSONAL LIRA 15.893 15.899

PERSONAL MARCO 11,516 11,521

PERSONALF MON 20.279 20.281

PHENIXFUND DUE 22.788 22.848

PITAGORA 16.820 16.838

PITAGORA INT 12.799 12.780

PRIMARY BOND ECU 8,573 8,56

PRIMARY BOND LIRE 16.520 16.495

PRIME REDDITO ITA 12.596 12.600

PRIMEBOND 21.539 21.507

PRIMECASH 11.743 11.749

PRIMECLUB OB INT 11.670 11.653

PRIMECLUB OB ITA 24.596 24.601

PRIMEMONETARIO 23.017 23.015

PROFES MONETA ITA 11.981 11.981

PROFES REDD INT 11.136 11.120

PROFES REDD ITA 17.884 17.883

PRUDENTIAL MONET 10.683 10.683

PRUDENTIAL OBBLIG 19.767 19.781

PUTNAM GL BO DLR 6,964 6,978

PUTNAM GLOBAL BO 12.429 12.405

QUADRIFOGLIO C BO 12.889 12.850

QUADRIFOGLIO OBB 21.815 21.812

RENDICREDIT 13.079 13.077

RENDIRAS 22.459 22.456

RISP ITALIA COR 19.306 19.303

RISP ITALIA MON 10.305 10.305

RISP ITALIA RED 26.587 26.599

ROLOBONDS 13.592 13.586

ROLOGEST 25.493 25.501

ROLOMONEY 15.718 15.719

ROMA CAPUT MUNDI 13.067 12.790

SALVADANAIO OBB 23.649 23.659

SCUDO 11.798 11.758

SELECT BUND 10.393 10.412

SELECT RIS LIRE 13.168 13.168

SFORZESCO 14.137 14.139

SICILCASSA MON 12.904 12.901

SOLEIL CIS 10.000 10.000

SPAOLO ANTAR RED 16.811 16.811

SPAOLO BREVE TERM 10.709 10.708

SPAOLO CASH 13.736 13.736

SPAOLO H BONDS 11.467 11.449

SPAOLO LIQ IMPRES 10.652 10.653

SPAOLO OB EST ETI 10.018 10.024

SPAOLO OB EST FL 10.329 10.318

SPAOLO OB ITA ETI 10.325 10.323

SPAOLO OB ITALIA 10.386 10.388

SPAOLO OB MIST FL 10.302 10.307

SPAOLO RENDITA 10.060 10.060

SPAOLO VEGA COUP 12.229 12.227

VASCO DE GAMA 20.181 20.181

VENETOCASH 18.183 18.181

VENETOREND 21.803 21.808

VERDE 12.640 12.641

ZENIT BOND 10.214 10.214

ZENIT MONETARIO 10.703 10.703

ZENIT OBBLIGAZ 10.205 10.205

ZETA MONETARIO 11.852 11.851

ZETA REDDITO 10.371 10.373

ZETABOND 22.302 22.272

F INA VALORE ATT 5080,306 5082,227

F INA VALUTA EST 1802,24 1800,357

SAI QUOTA 25717,74 25715,03

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,77 59,77

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 188230 188215

FONDIT. LIRA LIT (O) 11417 11415

FONDIT. DMK LIT (O) 8779 8772

FONDIT. DLR LIT (O) 11932 11898

FONDIT. YEN LIT (O) 8422 8411

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13069 13078

FON. EQ.ITALY LIT (A) 15411 15596

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 16229 16307

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15873 16031

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 18446 18318

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 9944 9847

FON. EM.MK ASIA LIT (A)11425 11369

FON. F. RATE LIT (O) 10863 10861

INT. GL.SICAV ECU (B) 49,05 49

INT. SEC. ECU (B) 57,47 57,32

INTERF. LIRA ECU (B) 5,01 5,01

INT. SWISS FR. ECU (B) 5,01 5,03

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,11 5,1

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5 5

INT. B. MARK ECU (B) 5 5

INT. B. DLR ECU (B) 5,49 5,47

INT. B. YEN ECU (B) 5,46 5,45

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 6,26 6,33

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,7 5,72

INT. BLUE CH.US ECU (B)5,85 5,81

INT. SM.C. US ECU (B) 5,82 5,82

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 5,55 5,49

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 102,00 0,00

CCT ECU 25/06/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/07/98 102,50 -0,05

CCT ECU 26/09/98 101,50 0,00

CCT ECU 28/09/98 101,00 0,10

CCT ECU 26/10/98 101,72 0,00

CCT ECU 29/11/98 101,30 0,00

CCT ECU 14/01/99 100,30 0,05

CCT ECU 21/02/99 101,20 0,00

CCT ECU 26/07/99 102,25 -0,85

CCT ECU 22/02/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/11/99 104,00 0,00

CCT ECU 24/01/00 N.R. 0,00

CCT ECU 24/05/00 108,20 0,00

CCT ECU 26/09/00 103,05 0,00

CCT ECU 22/02/01 111,00 0,00

CCT ECU 16/07/01 104,50 0,50

CCT IND 01/08/97 99,88 -0,02

CCT IND 01/09/97 99,92 -0,02

CCT IND 01/01/98 101,80 0,00

CCT IND 01/03/98 100,02 -0,02

CCT IND 01/04/98 100,02 -0,01

CCT IND 01/05/98 100,06 -0,04

CCT IND 01/06/98 100,15 -0,06

CCT IND 01/07/98 100,00 -0,32

CCT IND 01/08/98 100,21 -0,06

CCT IND 01/09/98 100,15 0,00

CCT IND 01/10/98 100,17 -0,03

CCT IND 01/11/98 100,30 -0,06

CCT IND 01/12/98 100,40 -0,01

CCT IND 01/01/99 100,58 0,00

CCT IND 01/02/99 100,55 0,00

CCT IND 01/03/99 100,53 0,01

CCT IND 01/04/99 100,54 -0,01

CCT IND 01/05/99 100,62 -0,11

CCT IND 01/06/99 100,77 -0,03

CCT IND 01/08/99 100,68 -0,07

CCT IND 01/11/99 100,81 -0,08

CCT IND 01/01/00 100,96 -0,01

CCT IND 01/02/00 101,05 0,01

CCT IND 01/03/00 101,08 0,01

CCT IND 01/05/00 101,25 -0,07

CCT IND 01/06/00 101,50 -0,15

CCT IND 01/08/00 101,53 -0,05

CCT IND 22/12/00 100,60 0,00

CCT IND 01/10/00 100,52 0,06
CCT IND 01/01/01 100,64 0,06
CCT IND 01/12/01 100,30 0,00
CCT IND 01/08/01 100,57 -0,03
CCT IND 01/04/01 100,48 -0,04
CCT IND 22/12/03 100,50 0,00
CCT IND 01/06/02 100,33 -0,01

CCT IND 01/08/02 100,42 0,00

CCT IND 01/02/02 100,28 -0,06

CCT IND 01/10/02 100,54 -0,01

CCT IND 01/04/02 100,43 -0,02

CCT IND 01/10/01 100,53 -0,01

CCT IND 01/11/02 100,43 -0,01

CCT IND 01/12/02 100,42 -0,03

CCT IND 01/01/03 100,85 0,10

CCT IND 01/02/03 100,42 -0,03

CCT IND 01/04/03 100,60 -0,03

CCT IND 01/05/03 100,50 -0,05

CCT IND 01/07/03 100,55 -0,03

CCT IND 01/09/03 100,56 -0,05

CCT IND 01/11/03 99,14 -0,02

CCT IND 01/01/04 99,04 -0,07

CCT IND 01/03/04 99,00 -0,05

CCT IND 01/05/04 99,01 -0,01

CCT IND 01/01/06 100,95 -0,09

CCT IND 01/01/06 101,90 -0,10

BTP 01/10/99 102,97 -0,17

BTP 15/09/01 106,36 -0,15

BTP 01/02/06 119,80 -0,42

BTP 01/02/99 104,50 -0,10

BTP 01/02/01 110,87 -0,21

BTP 01/07/06 115,36 -0,36

BTP 01/07/99 103,79 -0,21

BTP 01/07/01 107,80 -0,20

BTP 01/01/02 101,49 -0,24

BTP 01/01/00 100,34 -0,22

BTP 15/02/00 100,38 -0,19

BTP 01/11/06 108,89 -0,34

BTP 01/08/97 99,49 0,00

BTP 01/09/97 99,42 -0,02

BTP 01/11/97 100,53 0,01

BTP 01/12/97 100,20 -0,07

BTP 01/08/99 103,92 -0,22

BTP 15/04/99 105,15 -0,13

BTP 15/07/98 103,53 0,00

BTP 15/07/00 111,85 -0,05

BTP 01/01/98 101,53 -0,03

BTP 01/01/98 101,51 -0,06

BTP 01/03/98 102,22 -0,04

BTP 19/03/98 102,66 -0,12

BTP 15/04/98 102,19 0,01

BTP 01/05/98 102,98 -0,17

BTP 01/06/98 103,21 -0,06

BTP 20/06/98 103,94 -0,06

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,33 -0,08

BTP 18/09/98 105,39 -0,11

BTP 01/10/98 102,87 -0,08

BTP 01/04/99 103,50 -0,10

BTP 17/01/99 107,27 -0,16

BTP 18/05/99 109,40 -0,10

BTP 01/03/01 120,00 -0,30

BTP 01/12/99 106,70 -0,41

BTP 01/04/00 110,53 -0,31

BTP 01/11/98 104,65 -0,14

BTP 01/06/01 119,70 -0,42

BTP 01/11/00 112,94 -0,26

BTP 01/05/01 111,69 -0,11

BTP 01/09/01 121,00 -0,25

BTP 01/01/02 122,50 0,00

BTP 01/05/02 123,85 0,05

BTP 01/03/02 101,59 -0,19

BTP 15/05/00 100,44 -0,24

BTP 15/05/02 101,57 -0,33

BTP 01/09/02 125,05 -0,37

BTP 01/02/07 103,20 -0,41

BTP 01/11/26 103,59 -0,21

BTP 22/12/23 N.R. 0,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 126,60 0,00

BTP 01/04/05 124,24 -0,51

BTP 01/03/03 124,70 -0,26

BTP 01/06/03 122,96 -0,48

BTP 01/08/03 118,73 -0,20

BTP 01/10/03 114,02 -0,23

BTP 01/11/23 122,36 -0,34

BTP 01/01/07 103,03 -0,44

BTP 01/01/99 102,93 -0,14

BTP 01/01/04 111,81 -0,32

BTP 01/09/05 125,33 -0,28

BTP 01/01/05 118,07 -0,34

BTP 01/04/04 111,94 -0,26

BTP 01/08/04 112,11 -0,25

CTO 19/09/97 100,50 0,15

CTO 20/01/98 102,08 -0,01

CTO 19/05/98 103,00 -0,60

CTZ 29/08/97 97,88 0,06

CTZ 31/10/97 96,86 0,05

CTZ 30/12/97 96,15 0,03

CTZ 27/02/98 95,45 -0,01

CTZ 27/04/98 94,68 -0,03

CTZ 27/06/98 94,04 0,03

CTZ 28/08/98 93,22 0,04

CTZ 30/10/98 92,69 0,04

CTZ 15/07/99 94,46 0,02

CTZ 15/01/99 91,70 -0,05

CTZ 15/03/99 90,84 -0,09

CTZ 15/10/98 92,97 0,00

CTZ 14/05/99 90,06 -0,15

CTZ 30/12/98 91,95 -0,03

CTZ 15/07/99 89,35 -0,13

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 17 25 L’Aquila 16 23......................................... ..........................................
Verona 19 28 Roma Ciamp. 21 28......................................... ..........................................
Trieste 23 27 Roma Fiumic. 20 28......................................... ..........................................
Venezia 19 27 Campobasso 21 np......................................... ..........................................
Milano 20 29 Bari 24 20......................................... ..........................................
Torino 18 28 Napoli 24 27......................................... ..........................................
Cuneo 19 27 Potenza 23 np......................................... ..........................................
Genova 23 27 S. M. Leuca 24 np......................................... ..........................................
Bologna 22 30 Reggio C. 25 30......................................... ..........................................
Firenze 21 29 Messina 27 29......................................... ..........................................
Pisa 20 27 Palermo 25 28......................................... ..........................................
Ancona 22 27 Catania 24 32......................................... ..........................................
Perugia 20 27 Alghero 21 25......................................... ..........................................
Pescara 22 29 Cagliari 22 30......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 15 22 Londra 14 24......................................... ..........................................
Atene 23 32 Madrid 16 31......................................... ..........................................
Berlino 19 26 Mosca 14 26......................................... ..........................................
Bruxelles 15 24 Nizza 25 27......................................... ..........................................
Copenaghen 17 22 Parigi 23 28......................................... ..........................................
Ginevra 17 27 Stoccolma 17 26......................................... ..........................................
Helsinki 15 27 Varsavia 13 25......................................... ..........................................
Lisbona 21 30 Vienna 19 28
......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.

SITUAZIONE: sull’Italia si stanno instaurando cor-
renti settentrionali debolmente instabili che deter-
minano un generale abbassamento delle tempera-
ture.

TEMPO PREVISTO: al Nord: sulle zone alpine nuvo-
losità variabile con occasionali precipitazioni. Sulle
altre zone, prevalenza di cielo sereno o poco nuvo-
loso. Su regioni centrali, Sardegna, Sicilia, Campa-
nia e Molise: cielo sereno o poco nuvoloso. Su Ca-
labria, Basilicata e Puglia: iniziali condizioni di va-
riabilità con qualche residuo rovescio, ma con ten-
denza a miglioramento.

TEMPERATURA: pressoché stazionaria al Nord e
sulla Sardegna; in ulteriore lieve diminuzione al
Centro-Sud.

VENTI: in prevalenza nord-occidentali: deboli al
Nord, moderati al Centro, moderati o forti al Sud,
ma tendenti ad attenuarsi.

MARI: molto mossi il Mare e il Canale di Sardegna
e lo Stretto di Sicilia; mossi i rimanenti bacini.
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In un libro-intervista il filosofo francese analizza caratteristiche e prospettive dell’universo mediatico

Derrida: «I fantasmi creati dalla tv
colonizzano il futuro dell’umanità»
Il pensatore vede nella virtualità elettronica, nella televisione come prima nel cinema, una «logica dello spettro», un «ap-
parire» che fa vacillare l‘ «essere». E partendo da Debord rilancia la categoria del feticismo, cavallo di battaglia di Marx.

Non più di una ventina di anni
fa solo qualche impenitente
esploratore della «società dello
spettacolo» avrebbe potuto «so-
spettare» che il pensiero «alto»
sarebbe arrivato a intercettare lo
spazio catodico. E invece oggi la
televisione è divenuta oggetto,
non solo di ricognizioni socio-
linguistiche, ma anche di una ri-
flessione filosofica che si inter-
roga sullo «stallo» ontologico
generato dalle nuove tecnologie
elettroniche (bastino, a titolo di
esempio, un paio dei riferimenti
più recenti: «Il delitto perfetto»,
di Jean Baudrillard, e «Videofilo-
sofia» di Maurizio Lazzarato).
Ora arriva, fresco di stampa,
«Ecografie della televisione» di
Jacques Derrida e Bernard Stie-
gler (pp. 195, L. 33. 000, Raffael-
lo Cortina editore).

La pungente visione dello
«stato delle cose» televisive che
informa il discorso del filosofo
francese è chiarita in modo
esemplare dal brano che segue.
A una domanda concernente
«Essere e tempo» di Heidegger,
Derrida risponde con queste pa-
role: «...se lei vuole che si parli
seriamente dell’essere-per-la-
morte in riferimento a tale testo
di Heidegger, chiedo venti ore
di televisione... Allora si potrà
dire qualcosa che abbia un po‘
di “senso”, un po‘ di necessità o
di pertinenza...Si deve dire, non
contro la televisione, ma contro
lo stato attuale della televisione,
che non si può discutere un te-
sto come “Essere e tempo”, ad
esempio, in televisione...Questo
non vuol dire che bisogna ri-
nunciare, ma...che bisogna cam-
biare la televisione, che bisogna
cambiare tutti questi spazi e
questi tempi».

Sono le parole conclusive di
uno dei capitoli finali di questo
libro che raccoglie una lunghis-
sima conversazione tra Derrida
e Stiegler. Il capitolo immediata-
mente successivo si intitola
«Spettrografie». È il capitolo cru-
ciale, perché non solo ci ricon-
duce a uno dei motivi perma-
nenti nel pensiero (e nel lin-
guaggio) di Derrida, ma mette
in gioco uno dei lati più inquie-
tanti dell’oggi, del tempo domi-
nato dalla «ridondanza» dell‘
immagine «formattata»: la sua
spettralità, la sua fantasmaticità.

Del resto, da qualche tempo il
fantasma ha ripreso a circolare.
Non si tratta dello spettro del
comunismo, ma di qualcosa di
ben più attuale: si tratta del fan-
tasma che «ritorna» nell’univer-
so tecnologico, che ricomincia a
emettere la sua luccicanza im-
placabile proprio nella merce
post-moderna (post-fordista)
per definizione, l’informatica,
questo «golem» aggrovigliato di
Immagine e Informazione, di
Alta Definizione e di «Tempo
Reale», vero paradigma dell’o-
rizzonte contemporaneo. È un
fantasma che di nuovo si impo-
ne, e pone domande al pensiero,
all‘ immaginario, alla politica (si
fa per dire), e di nuovo intercet-
ta una consistente letteratura
estetica e filosofica, dopo decen-
ni di sonnolenta obsolescenza.

In Jacques Derrida, poi, nella
sua ricerca filosofica, la presen-
za-assenza del fantasma diventa

quasi un’ossessione. È lui stesso
che lo dice. Il suo libro imme-
diatamente precedente - tradot-
to in italiano - reca, come è no-
to, un titolo illuminante: «Spet-
tri di Marx». Un testo dove l‘
«inventore» del decostruzioni-
smo arriva a coniugare il fanta-
sma con la tecnica, cioè, seppu-
re un po‘ obliquamente, con il
modo di produzione. D’altra
parte, in un film del 1982, Gho-
stdance - un 16 mm televisivo,
diretto da Ken McMullen e evo-
cato in Ecografie - Derrida, che
si produce in un cameo con Pa-
scale Ogier, recita queste precise
parole: «Essere ossessionato da
un fantasma è avere la memoria
di quello che non si è mai vissu-
to al presente...Il cinema è una
«fantomachia». Lasciate ritorna-
re i fantasmi... La tecnologia
moderna, contrariamente alle
apparenze, benché sia scientifi-
ca, decuplica il potere dei fanta-
smi. L’avvenire appartiene ai
fantasmi».

E infatti. Se il cinema è una
fantomachia, figuriamoci la te-
levisione! All’inizio del libro,
parlando dell’attualità televisi-
va, Derrida propone di nomi-
narla con «due soprannomi-
baule»: artefattualità e attuvir-
tualità. E subito chiarisce:
«...l’attualità televisiva è fatta:
per sapere di cosa sia fatta, biso-
gna per lo meno sapere che è
fatta. Essa non è data, ma attiva-
mente prodotta, vagliata, inve-

stita, performativamente inter-
pretata da numerosi dispositivi
fattizi o artificiali...».

Insomma, l’evento televisivo,
anche quello in tempo reale,
quello «dove ci accadono gli
eventi che non ci accadono», è
un artefatto. La televisione è un
artefatto. Segnato non solo dall‘
attualità, ma innanzitutto dalla
virtualità. «Questa virtualità si
imprime direttamente sulla
struttura dell’evento prodotto,
colpisce...tutto ciò che ci ricon-
duce alla suddetta attualità, al-
l’implacabile realtà del suo pre-
sunto presente».
Già, la virtualità,
quell‘ «apparire»
che fa vacillare l‘
«essere», e che
«probabilmente
non si può più op-
porre con assoluta
serenità filosofica
alla realtà attuale,
come si opponeva-
no tra loro...la po-
tenzialità di una
materia e la forma
definitoria di un te-
los». La virtualità è
apparire, cioè ineluttabilmente
fantasmatica. È il fantasma, ap-
punto. C’è immediatamente
una «logica dello spettro» nella
virtualità elettronica, nella tele-
visione, come prima nel cine-
ma. Derrida spinge a fondo il
suo argomentare: «Lo spettro è
prima di tutto qualcosa di visibi-

le. Ma è del visibile invisibile, la
visibilià di un corpo che non è
presente in carne e ossa.... È una
visibilità di notte. Non appena
c’è tecnologia dell’immagine, la
visibilità porta la notte...la notte
cade su di noi. E anche se non
cadesse, siamo già nella notte,
dal momento che siamo captati
da strumenti ottici che non
hanno nemmeno bisogno della
luce del giorno. Siamo già spet-
tri di una televisione».

Qui il filosofo riferisce il suo
sconcerto nel rivedere, durante
un ciclo di incontri negli Stati

Uniti, tre anni dopo
che Pascale Ogier era
morta, il film Gho-
stdance, l’effetto stra-
niante che produce-
vano le parole dell’at-

trice dallo schermo,
quando alla sua do-
manda: «Crede ai
fantasmi? », rispon-
deva: «Sì, adesso sì».
«Quale “adesso”?
Anni dopo in Te-
xas?», si chiede Der-
rida. «Ho potuto ave-

re la sensazione sconvolgente
del ritorno del suo spettro, lo
spettro del suo spettro che ritor-
nava...».

Effetto cinema, certo. Ma an-
che nel mondo «reale» è impos-
sibile sottrarsi all’assedio del
fantasma, sopratutto oggi, in
questo iper-mondo informatiz-

zato, che moltiplica le merci, so-
prattutto le immagini-merci,
sempre più materialmente im-
palpabili, in cui è proprio la
«sensibilità tattile», di cui «si è
privati», a richiamare il reve-
nant «con la violenza della fru-
strazione stessa».

Precisa ulteriormente Derrida:
«La parola spettro, a differenza
di revenant, dice qualcosa dello
spettacolo». La logica spettrale è
logica dello spettacolo. «È una
logica decostruttiva...In un cer-
to senso come il lavoro del lut-
to, e come ogni lavoro prodotto
dalla spettralità». Qui il filosofo
arriva a circumnavigare Guy De-
bord. E alla fine, «scandalosa-
mente» ritornano esplicitamen-
te gli spettri di Marx: «La que-
stione del feticismo, come quel-
la dell’ideologia, è al centro di
questo dibattito sulla spettrali-
tà». Anche Marx era ossessiona-
to dallo spettro, coglieva il suo
annidarsi in quella «tecnica» e
quel modo di produzione che
strappava l‘ anima e la carne al
vivente. Marx voleva scacciare
lo spettro. È questa la sua con-
traddizione, secondo Derrida:
perchè, appunto, lo «spettro è
irriducibile», e «l’avvenire ap-
partiene ai fantasmi». Solo che
Marx già lo percepiva. E forse
voleva semplicemente sconfig-
gere il dominio dello spettro sul
vivente.

Enrico Livraghi
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L’epigono
che criticò
Heidegger

Il nome di Jacques Derrida è
indissolubilmente legato al
«decostruzionismo»,
termine coniato per la
prima volta da Martin
Heidegger in «Essere e
Tempo»; oggetto della
decostruzione, o della
«distruzione» (Heidegger
impiega i termini
«Destruktion» e «Abbau»),
è la storia dell’ontologia,
vale a dire quella
concezione affermatasi
nella metafisica
occidentale, dalle origini
greche fino a Nietzsche, che
identifica l’essere con gli
enti, cioè con gli oggetti
presenti. Con «Della
grammatologia», che è del
1967, Derrida procede
attraverso la decostruzione
ad una critica del
«logocentrismo», inteso
come quel privilegio
accordato alla voce come
incarnazione del «logos» e,
quindi, come mezzo
espressivo che può rendere
disponibile l’essere per il
soggetto finito. Su questa
strada, Derrida arriva a
rintracciare un vizio
logocentrico nello stesso
Heidegger, per il legame
prioritario che il filosofo
tedesco instaura tra essere
e parola, il che
comporterebbe una
determinazione dell’essere
come presenza. Nato in
Algeria, a El-Biar, nel 1930,
partito da studi husserliani,
Jacques Derrida è stato un
animatore, insieme con
Roland Barthes e con altri,
della rivista «Tel Quel»,
diventando nel 1980
assistente all’Ecole Normale
Supérieure. È poi passato a
dirigere il College
International de
Philosophie di Parigi, da lui
fondato. nella sua opera ha
”decostruito” testi di
Platone, Hegel, Nietzsche,
Husserl, Heidegger. Tra i
suoi numerosi libri, sono
almeno da ricordare «La
scrittura e la differenza»
(1967), «Della
grammatologia» (1967),
«La disseminazione»
(1972), «Dello Spirito»
(1987), «Spettri di Marx»
(1993). Proprio in questi
giorni Einaudi ha
pubblicato «Margini della
filosofia».

Attuale e virtuale al tempo stesso, per Derrida la televisione incarna una « logica dello spettro». In alto a sinistra, Jacques Derrida

Ecografie della
televisione
diJacquesDerrida
eBernardStiegler
Raffaello Cortina 1997

Pp. 195, lire 33.000

Pubblicato per la prima volta «L’arte di essere felici», cinquanta massime trovate tra gli scritti postumi

Schopenauer, un pessimista alle prese con la felicità
Un gustoso e brevissimo manuale su come difendersi dal dolore e dalla noia. Un mezzo sicuro per vivere sereni? Ridurre le proprie pretese.

Oro degli ebrei
A Trieste
si cerca ancora

La Cassa di Risparmio di
Trieste cercherà negli
archivi l’eventuale
documentazione su depositi
(non solo di ebrei) giacenti
dalla seconda guerra
mondiale e, se emergerà
qualche «debito certo»,
provvederà ad onorarlo. La
Cassa aveva già fatto
ricerche sull‘ «oro degli
ebrei» triestini che,
recuperato in Austria dopo
la sconfitta dei nazisti, è
stato trovato al Ministero
del Tesoro a Roma. Ora si è
deciso di ampliare la ricerca,
anche se - si rileva - verrà
probabilmente trovato ben
poco; sia perché i nazisti
avevano confiscato tutti i
depositi intestati agli ebrei,
sia perché, se si fosse
sospettata l’esistenza di altri
fondi, le ricerche sarebbero
state effettuate prima.

«Il mondo come volontà e rappre-
sentazione»-l’operaincuiprecipita
l’intero pensiero di Schopenhauer
(1788-1860) e che ha influenzato
gran parte della cultura filosofica e
letteraria otto-novecentesca - si
conclude con lanegazionedellavo-
lontà di vivere, fonte di tutte le no-
stresciagure.Volontàcheèil fonda-
mento irrazionale della rappresen-
tazione, dunque un semplice feno-
meno, una pura apparenza. Ed è
una rappresentazione determinata
dallo spazio, dal tempo e dalla cau-
salità, pertanto regolata dal princi-
piodi ragione.Poichétaleprincipio
si oggettiva nella differente plurali-
tà degli individui, questi saranno
condannatia infliggersi inenarrabi-
li dolori. Saranno condannati dun-
que a soffrire. Ecco perché all’indi-
viduononrestaaltrodafarechesot-
trarsi allaciecavolontà.Ma«ciòche
resta dopo la totale soppressione
dellavolontàèilveroeassolutonul-
la», scrive Schopenhauer. Il nulla di
questo mondo reale, «con tutti i
suoisolielesuevielattee».

Da un impareggiabile maestro
delpessimismoedeldisincantocosì
impietosamente radicale, alla cui
scuola si vantava di essere andato
Nietzsche, non ci aspetteremmo
una sia pur fugace traccia di pensie-
ro dedicato alla felici-
tà. Eppure, non solo
questo esiste, ma assu-
me la forma, fram-
mentaria e aforistica,
di un piccolo trattato
di Eudemonologia o
Eudemonica (dottrina
della felicità), come
Schopenhauer titolerà
gli appunti dedicati al-
l’arte di essere felici,
che inizia a raccogliere
apartiredal1822.

Ora tutti questi appunti, ritrovati
nelle carte dei suoi scritti postumi,
sonostati raccolti epubblicatiper la
prima volta da Adelphi a cura di
Franco Volpi con il titolo «L’arte di
essere felici». Il motivo per cui, an-
che in Germania, questo piccolo
trattato dedicato alle strategie da

mettere in atto per conseguire la fe-
licità è passato inosservato, appare
evidente.Comesipuòandareragio-
nevolmente ad apprendere l’arte di
essere felici da uno che è universal-
mente considerato il maestro per

eccellenza del pessimi-
smo? Sarebbe perlo-
meno controindicato,
se non perfinosciocco.
Ma solo apparente-
mente. Perché leggen-
do le cinquanta massi-
me che compongono
questo spiazzante li-
bretto, si scopre inreal-
tà l’infondatezza di
quelpregiudizio.

Si tratta, infatti, di
un gustoso e brevissi-

mo manuale nelle cui massime il
«cupo» pensatore di Danzica pro-
spetta alcuni ingegnosi rimedi per
non lasciarsi agguantare dalla mici-
diale morsa costituita dal dolore e
dalla noia. Certo, dolore e noia re-
stano comunque i due invalicabili
macigni entro cui oscilla irrimedia-

bilmentelanostraesistenza.Dolore
per gli affanni nei quali ci tormen-
tiamo nel tentare di conseguire di-
speratamente una meta. Noia per
l’implacabile insoddisfazione dopo
averla invano conseguita. Se le cose
che desideriamo arrivano troppo
tardi, oppure noi arriviamo troppo
tardirispettoadesse,èperchéciillu-
diamo che la nostra vita sia senza fi-
ne. Non ci accorgiamo, piuttosto,
che la costitutiva finitezza dell’esi-
stenzaesponeinvariabilmenteino-
stri progetti al fallimentoeall’inuti-
leperseguimentodellameta.

Che fare, allora? Rassegnarsi fata-
listicamente all’infelicità? Rinun-
ciare asceticamente a vivere? No.
Scrive Schopenhauer (massima n.
17): «Dato che ogni Felicità e ogni
piacere sono di genere negativo,
mentre il dolore è di genere posi-
tivo, la vita non ci è data per esse-
re goduta, ma per essere soppor-
tata». È tutto qui il segreto del-
l’arte di essere felici: riuscire a vive-
re passabilmente. Perché se dall’e-
sperienza abbiamo appreso che

felicità e piaceri sono pure chi-
mere, mentre reali sono sofferen-
za e dolore, dobbiamo con disin-
canto prenderne atto: smettere di
cercare la felicità e i piaceri e
preoccuparci di sfuggire quanto
più possibile alla sofferenza e al
dolore. Come? Mostrando carat-
tere nel saper distinguere ciò che
si vuole da ciò che invece si può
avere: «Il mezzo più sicuro per
non diventare molto infelici -
scrive Schopenhauer (massima
36) - consiste nel non chiedere di
diventare molto felici, dunque
nel ridurre le proprie pretese a
una misura assai moderata in fat-
to di piacere, possesso, rango,
onore, eccetera: infatti proprio
l’aspirazione alla felicità e la lotta
per conquistarla attirano grandi
sventure». Forse si comprende
meglio perché le nostre società
sono sempre di più popolate da in-
dividui sempre di più maledetta-
mente infelici.

Giuseppe Cantarano

L’arte di essere
felici
diArthurSchopenauer
Adelphi
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A Bologna è possibile ottenere il reintegro dello stipendio ridotto dall’aspettativa

Genitori a casa col neonato
Al denaro pensa il Comune
Il piano degli assessori di Politiche sociali e Istruzione è per madri e padri più poveri che vogliono
assistere direttamente i figli. Le cifre variano dalle 700 alle 900mila lire al mese.

Pari e Dispari

I bambini
e il mondo
di chi
non ha il pisello
SUSANNA MAGISTRETTI

Le Eminenti

Il fascino
di Anna Schygulla
tra regola
e trasgressione
GIOVANNA GRIGNAFFINI

Il Commento

Welfare
e risorse
locali

CHIARA SARACENO
BOLOGNA. Un anno a casa dopo la
maternità senza decurtazioni verti-
ginosedellostipendio.ABologna-e
perlaprimavoltainItalia-oraèpos-
sibile grazie a un’iniziativa che pro-
pone l’integrazione dello stipendio
apapàemamme,conbassoreddito,
con un figlio a carico. Quante don-
ne con un figlio appena natoavran-
no desiderano prolungare il tempo
diastensionedallavoro?Einvece,si
sa, non si scappa: o si ritorna allo
scoccare del terzo mese di vita del
piccolo, lasciandolo alle attenzioni
di nonna, baby sitter o nido, o si ri-
mane a casa per altri sei mesi di di-
stacco facoltativo. Inquelcasosi se-
guirà più direttamente la crescita
del figliomaarimetterci saràsicura-
mente la busta paga. Che dimagrirà
del70%.

Al ferreo aut aut invece, gli asses-
sorati alle Politiche sociali e all’I-
struzione del Comune di Bologna
hanno proposto questa terza via
lanciando il progetto «Un anno in
famiglia» rivolto, appunto, alle fa-
miglie con un neonato. I genitori
interessatiausufruiredell’aspettati-
va facoltativa dopo i primi tre mesi
di vita del figlio usufruiranno di un
contributo integrativo pari a 700
mila lire mensili moltiplicati per
nove mesi. In teoria non ci sarebbe
nulladinuovo.Èscrittoanchenella
legge 1204/71,mastadi fattoche fi-
nora, anche per motivi economici,
noneramaistatoapplicato.

In questi giorni padri e madri
stanno subissando di telefonate il
Centro famigliee isettori sociosani-
tario e istruzione per saperne di più
circa i criteri d’accesso. I requisiti?
Oltre,ovvio,arisiedereincittà,ène-
cessario essere lavoratori o lavora-
trici dipendenti e non superare il
reddito di 16 milioni pro capite in-
cluso il figlio - esempio: per due la-
voratori con un bimbo lasoglia è 48
milioni -. Inoltre, il bimbo/a non
deve avere compiuto i tre mesi al-
l’atto dell’iscrizione. Ci sono anche
delle priorità. In graduatoria ad
esempio avranno diritto di prece-
denzalefamiglieconneonatiporta-
toridihandicap.Maverrannoprese
in considerazione - e questo è un
punto a favore della qualità del pro-
getto - altre categorie. Sono i nuclei
”monogenitoriali” - e, si sa, sono
quasi sempre mamme sole -, per i
quali la cifra salirà a 900 mila. Poi ci
sono le famiglie in cui sia la madre
che il padre vogliano astenersi dal
lavoro, «in perfetta sintonia - preci-
sa Lalla Golfarelli, assessora alle Po-
litiche sociali - con l’ipotesi della
condivisione dei ruoli». Anche in
questocasolacifraèdi900mila.Eci
sono i genitori adottivi o con un’e-
sperienzadiaffido.L’iniziativaède-
finita dalla stessa Golfarelli «pre-
suntuosa: nasce da una profonda
conoscenzadellapoliticadelledon-
ne».

Il progetto si pone anchecomeri-
sposta a un numero sempre cre-
scente di richieste di ammissione
agli asili nido della città. La fruizio-
ne del contributo è infatti «incom-

patibile - precisa Paolo Ferratini, as-
sessoreall’Istruzione -conl’iscrizio-
ne al nido nell’anno scolastico in
corso».Quest’annono,mailprossi-
mounpostoalnidoperifiglidique-
ste famigliesaràautomatico.Conti-
nua l’assessore: «L’esperimento na-
sce nell’ambito di una riflessione
più generale: offrire alle famiglie di-
verse opportunità rispetto alla cura
dei propri figli da zero a tre anni». Il
problema dell’esubero delle do-
mande di ammissionenegli asili ni-
dodellacittà,anchesediminuitori-
spettoalloscorsoanno,rimane:«Le
domande sono in calo, per il prossi-
mo anno scolastico sono rimasti
fuori circa 200 bimbi su un totale di
circa 2200 richieste». I piccoli in età
diasilonidoincittàsonocirca6000,
«riusciamo quindi ad accontentare
più del 30% delle famiglie. Non è
poco, se consideriamo che la media
italiana va dall’8 al 15% e in alcune
realtà del Sud si scende al 2/3%».
Non è poco. Da settembre a dicem-
bresonostatistanziati250milioni.

E qui si tocca un altro punto:
quanto incide l’esperimento nel bi-
lancio annuale dell’amministrazio-
ne, specie in un periodo tutt’altro
che facile come questo? «Il nostro
ragionamento, in accordo con le
confederazioni sindacali - continua
Ferratini - tiene conto che la posta
del bilancio del ‘97 resterà inaltera-
ta. Recupereremo la cifra puntando
sull’efficienza ed evitando le spese
superflue. Stiamo studiando i mo-
di».

A «Un anno in famiglia» si sta già
guardando con interesse: «Non c’è
dubbioche questo progetto - sostie-
ne Franca Fossati, portavoce della
ministra Livia Turco - incontra la
nostra filosofia ed è vicino al nostro
lavoroperildisegnodileggesuicicli
della vita. Bologna ha iniziato pen-
sando alle famiglie più disagiate,
ponendo un tetto di reddito basso.
Noi stiamo allargando il discorso in
un’ottica più generale. Ma siamo
più che interessati al welfare, per
questo stiamo strutturando propo-
stediaiutoainucleipiùbisognosi.E
pensiamo anche ai tempi». I tempi.
Flavia Franzoni-Prodi a proposito,
nella rivista «La famiglia» ha affer-
mato in un articolo che la famiglia
nonhasolobisognodisostegnieco-
nomici ma di “tempo”: «Si tratta di
riconoscere la famigliacomerisorsa
per l’educazione dei figli,per lacura
degli anziani, degli handicappati
(...) ma anche come insieme di rela-
zioni che hanno bisogno di tem-
po». Daqui, lanecessità«diconsen-
tire più elasticità negli orari di lavo-
ro nelle varie fasi della vita». La pro-
fessoressa Franzoni cita, e non a ca-
so, l’esempio dell’Emilia Romagna
per quanto riguarda la proposta di
un assegno per il lavoro di cura per
lefamiglieel’esperienzabolognese.

La sperimentazione del progetto
«Un anno in famiglia» durerà un
anno.Poisivedrà.Mailpiededipar-
tenzasembraquellogiusto.

Paola Gabrielli

Asili nido e materne
Il primato all’Emilia

Le cronache registrano unasua presenza ad Avignone con un
recital dicanzoni («Qualunque sia il sogno»), natoda un deside-
rio infantile e dal nitido ricordodel primo canto: quattro anni,
un treno stipato di corpi e senza luce, le ginocchiadellamadrea
far da palcoscenico e protezione peruna paura che mangia l’a-
nima, le rovine della Germania tutt’intorno. Erano molti anni
chenon sentivamo piùparlare di lei, maè stato facile ritrovare
inun lampo le rovinee la paura sucui si staglia il gesto di sfida
alla storia lanciato da Hanna Schygulla nel film che la rese fa-
mosa («Il matrimonio diMariaBraun», 1978, di R. W. Fassbin-
der). Un gesto di sfida resopiù denso dalla performance di
un’attrice la cui raffinata cultura simescola agli odori della stra-
da, e da una immagine di sonnambula pigra esensuale che
oscilla, eternamente inbilico sui due bordi del linguaggio: la re-
golae la trasgressione, la folliae la libertà. «Gatto, gattaccio ran-
dagio, cameriere, ladra, basista, frigida,perversa, anomala...»,
ha detto FedericoFellini di questaattrice dai tratti apparente-
mentecomuni (fintroppo normali le rotondità del volto e del
corpo,del tutto consueti il biondo dei capelli e il bianco dell’in-
carnato) e tuttavia capaci di accendersi e illuminare l’immagi-
nario. Ecco, è proprio lungo questo disarmonico e sempre insta-
bile equilibrio tra normalitàe trasgressione che staracchiuso il
fascino di una divache hasaputo sporcare di contemporaneità
ilvolto incorruttibile del cinema classico, rinsaldando le terre-
neposture della Dietrichall’etereocandore della Monroe. Un
fascino cheHannaSchygulla ha generosamente messo adispo-
sizione, prima dell’intera stagionedel nuovo cinema tedesco
(Straub, Schloendorff, Fleischmann, Wenders, VonTrotta); poi
di molti autori europei (Godard, Wajda,Ferrei, tragli altri); e
dell’amatissimo Fassbinder,che sene è avvalsoper portare i
tratti della pietas e della grazia in un universo dentro cui «l’a-
moreè più freddodellamorte». Così, alle tante istantanee sbia-
dite di nostalgiaper una stagione che ha addomesticato ogni
utopia ederotismo, ci piace contrapporre l’immagine viva, in-
stabile, di Hanna Schygualla: in piedi sulle rovinedellaGerma-
nia, ancora incerta ma in piedi sulle ginocchiadi unamadre.

L asciare a casa un
bambino di tre mesi
alle cure di una nonna o

di una baby-sitter
affettuosa, o portarlo a un
nido, per tornare al lavoro
per molte madri è una scelta
difficile, talvolta traumatica.
Troppo grande lo sbalzo tra
immersione totale nei
piaceri e doveri della
maternità, e una diversa
organizzazione del tempo
che, mentre lascia intatta la
fatica, vi aggiunge quella
del lavoro remunerato:
spesso pesante, o poco
gratificante. D’altra parte,
non tutte possono avvalersi
senza problemi economici
del congedo facoltativo. E
ciò vale soprattutto per le
persone e le famiglie a
reddito medio-basso. Bene
ha fatto, da questo punto di
vista, il Comune di Bologna
ad allargare il ventaglio di
risorse che offre alle proprie
cittadine e cittadini in tema
di conciliazione tra
responsabilità familiari e
attività lavorative, sia pure
limitatamente a una fase
della vita: appunto quella
dell’arrivo di un bambino.
Una delle città che più ha
investito nella creazione di
nidi per l’infanzia, oggi offre
anche alle madri e ai padri a
reddito medio-basso la
possibilità di avvalersi del
congedo facoltativo dopo la
nascita (o l’adozione) di un
bambino senza dover
affrontare una perdita
troppo grande in termini
economici. Non si tratta
solo di fornire risorse
concrete a una
rinegoziazione della
divisione del lavoro entro la
coppia in nome di una
parità tra uomo e donna. Si
tratta anche di favorire lo
sviluppo di un modello di
paternità più coinvolto nella
cura dei figli fin da neonati.
Allo stesso tempo,
incoraggiare la condivisione
significa anche ridurre i
rischi professionali connessi
a una troppo lunga assenza
dal lavoro. Quest’ultimo è
un aspetto da non
sottovalutare. Anche nei
paesi scandinavi, in cui da
qualche anno esistono
misure analoghe a livello
nazionale, la questione del
sostegno economico a
congedi di maternità lunghi
è stata oggetto di
controversie perché più
appetibile, ma
potenzialmente anche più
rischiosa sul piano
professionale, proprio per le
donne a più basso reddito e
più bassa qualifica. Tutto
bene, dunque? Certo, dal
punto di vista degli aspiranti
genitori bolognesi. Allo
stesso tempo questa
iniziativa segnala quanto
ampio sia, e sia destinato a
diventare sempre più, il
divario tra i sistemi di
Welfare locale nel nostro
paese. Nulla di male in sé.
Non solo perché, se
crediamo davvero in una
qualche forma di
federalismo dovremo
accettare anche qualche
misura di diversificazione
nelle risorse offerte su base
locale; ma perché non si
possono obbligare le
comunità locali più
innovative a segnare il passo
perché mancano politiche
nazionali, o perché altre
comunità hanno meno
risorse, o meno attenzione.
Ma questa disomogeneità si
è sedimentata e cresce in
assenza di regole e standard
minimi a livello nazionale,
neppure per quanto
riguarda le risorse minime
cui ogni cittadino - adulto o
bambino - deve avere
accesso per questioni di
civiltà e democrazia.

Secondo un’indagine regionale relativa all’anno scolastico
1995/96, gli asili nido in Emilia Romagna sono 392. Ventidue in
più solo rispetto a cinque anni fa. Il primato spetta dunque a
Bologna, con le sue 119 strutture. I bambini iscritti da Piacenza
a Rimini sono 17.028. Ovvero, il 23% della popolazione di età
da zero a tre anni (a Bologna il rapporto fra iscritti e
popolazione è circa del 28%). Lo stato di salute generale degli
asili nido risulta buono in tutta la regione, se si pensa che le
richieste di iscrizione sono passate dalle 19.063 dell’anno
1992/93 alle 20.608 di quattro anni dopo. Per rispondere alle
richieste che tuttavia i nidi non si riescono a evadere, la
Regione ha avviato un servizio innovativo come i centri gioco,
che affiancano l’attività degli asili. Attualmente in tutta l’Emilia
Romagna le nuove strutture sono 73, su 109 aperti in tutto il
resto d’Italia.
Massiccia è inoltre la presenza dei piccoli delle scuole materne,
continuazione ideale dei “nidi”, che avvieranno anche i
bambini alla scuola dell’obbligo, secondo quanto prevede la
nuova riforma della scuola. Solo Bologna ne conta ben 312,
con un ottimo rapporto fra iscritti e popolazione (oltre il 98%.
Tutte le province della regione, a eccezione di Piacenza con
l’88%, superano comunque il 90%). In totale le materne della
regione, sempre stando ai dati dell’anno scolastico 1995/96,
sono 1.470, mentre i bambini che frequentano sono 79.369.

Pa. Ga.

Un’indagine del Parlamento

Lavoro domestico
e ufficio: le impiegate
si ammalano
ROMA. Il lavoroper ledonneèspes-
sofrustranteepergiuntanocivoalla
salute. Non in quanto tale ma per-
chè è quasi sempre «doppio lavo-
ro». Nell’ambito una indagine del
Parlamento sulla sicurezza sul lavo-
ro è emerso che, nonostante la ca-
renza specifica di studi sulle donne
incarriera, ilpesodellagestionedel-
la casa, unito all’impegno profes-
sionale risulta micidiale. Niente di
nuovo per le donne che però alme-
no si vedono riconosciut ufficial-
menteilpesodeldoppioruolo.

Le donne costituiscono il 36 per
cento della forza lavoro complessi-
va inItalia. Il92percentodelledon-
ne occupate impiega gran parte del
tempo libero nei lavori domestici e
nella cura della famiglia. E‘ doppio
lavoroe cioè doppioaffaticamento,
sdoppiamento dei ruoli e raddop-
piodell’impegno.

La medicina del lavoro ha indivi-
duato in questo sovraccarico un
complesso di disturbi che confina-
no con vere e proprie patologie: ce-
falee assidue, rachialgie, dermopa-
tiedinaturaprofessionale,aritmiee
artropatie. Il problema poi è che

proprio perchè travolte dagli impe-
gni, le donne tendono a trascurare i
sintomi del malessere, lo stress e la
fatica si accumulano senza trovare
maiunafasedi«scarico».Dalpunto
di vista psicologico è statoaccertato
che il doppio impegno è causa di
sindromi ansioso-depressive (quel-
l’ansia di non sar mai facendo fino
in fondo una cosa) che a loro volta
producono uno stato di distrazione
nel compiere i lavori domestici con
un aumento del rischio di incidenti
tralemuradicasa.

L’indagine sottolinea che nono-
stante da numerose parti siano stati
sollevati sospetti circa una maggio-
re incidenza dei tumori e di patolo-
gie a carico del sistema scheletrico
muscolare per le donne che lavora-
no, nessuno studio serio è mai stato
prodotto. Carenti sono anche gli
studi sulla nocività specifica degli
ambienti di lavoro per le donne. La
relazione afferma che «i casi residui
di vecchie patologie o i casi emer-
genti di nuovi rischi per la donna
sono oggi ancora più inaccettabili
che nel passato, perchè quasi sem-
preevitabili.

Le pari opportunità: se ne parla, si fa qualcosa, ma- comesi dice
- «it’sa longway toTipperary». Fra uomo e donna di paric’è ben
poco, fin dalla nascita. A sottolinearlo, un episodio isolato, ma
forse non così inusuale.Madree figlio - di2 anni - fanno il ba-
gnoinsieme. Mentre la mamma si spoglia, il bambino- di po-
che parole, data l’età - la guarda echiede «dov’è il pisello?». La
madre - donna emancipata,coltae attenta alproblema psicolo-
gico della castrazione -con molte parole,a differenza del figlio,
spiega che c’èchi ce l’ha echi no, ma - fatta salva la differenza
fisiologica - pari sono. Il bambino, pernullaconvinto e già pro-
tettivo verso la figura femminile per antonomasia, risponde
«allora compri!», intendendosi per «compri»: comperalo. Cari-
noil bambino,nella sua beata illusione chequel che nonsi pos-
siede, si puòacquistare. Ma come fargli intendere - dai 2 ai 96
anni - che si vive anche senza e che una bottiglietta di Coca Cola
sotto i pantaloni non èla cosa fondamentale diun uomo? Fin-
ché lo pensa unbambino, passi. Ma ci sono dei signori giàadulti
convinti che, senza di loro, la dolce metà diventerebbe unterzo.
Infine: sipartedal pisello, che dà un confortante senso di supe-
riorità e molti altri diritti, perarrivare a un’irritante e claustro-
fobica libertàvigilata. Certo, si dice anche «prima le donne e i
bambini»: ma voletemettere l’onnipotentegratificazione di
chi affonda con la propria nave (e con il proprio pisello),di con-
tro a quei poveretti che, senza pisello o conpisello nonancora
ben visibile, sonosulle scialuppe di salvataggio e siapprestanoa
fare i naufraghi?

GentileAliceOxman,
ho deciso di scriverle questa lette-
ra con un tema delicatoe nello
stesso tempo per alcuni scomodo,
come l’omosessualità. Iosono di
origine meridionale equesto fa ca-
pire quante angherie, foschi pre-
giudizi e scherni ho dovutosubire
fino a che nonho deciso diandar-
mene inuna città del Nord.
Mi ècostato tanto distaccarmi dai
miei affetti più cari, imiei genito-
ri, il sole, i profumi della terra in
cui sonocresciuto.Adesso, dopo
quattro anni trascorsi lontano da
quella realtà, dopo esperienze sen-
timentali, sia brutte che belle, vivo
una bella storia con un ragazzo.
Ringrazio Dio per la forza che mi
hadato di fare tuttoquesto, ma mi
domando quanti ragazzici sono
chevivono la mia stessa situazio-
ne, giù nel profondo Sud?
Affidandomi alla sua sensibilitàe
obiettività, spero che vorrà pub-
blicare questamia piccola testi-
monianza.

Antonio Falleti

CaroAntonio,
èdifficilerispondereaunalettera

incuisicapiscelospirito,siammirail
coraggioec’èunagrandevogliadidi-
re:maèproprionecessariomandare
viaifigliperchéfannounascelta
«scomoda»?Vede,farelapropria

sceltacosta.
Lei,però,pagaduevolte.Almeno

negliUsasipagaunavoltasola.Mi
spiego.Dichiararelapropriaomoses-
sualitàpuòcreareunostrappoinuna
famigliaamericana.Nonèsololafa-
migliameridionalechenonvuoleo
nonpuòaccettareunfigliogay.Mala
struttura«famiglia»esistepoconegli
Usa.Puòdispiacereallamadreoalpa-
dre.Mararamenteungiovaneadulto
haunafamigliaintatta.Dettoque-
sto,nonèfacilefareunascelta«sco-
moda»permoltepersoneanchene-
gliUsa.MaandaredaMinneapolisa
Chicagononèpoicosìtraumatico.
Lavitaèidenticainuna
cittàoinun’altra.Non
civuolemoltocoraggio
aspostarsi.Sispostano
tutti.Nonesistonora-
diciprofondechelega-
nolepersoneallapro-
priaterra.

Leinonmihachie-
stodiparlaredegliUsa.

Mièvenutoinmenteleggendolasua
lettera.InfattiinItalialastoriaèdi-
versa.Civuolecoraggioperspostarsi.
Ognicittà,piccolaogrande,haradici
secolari.Andarevia,nonperscelta,
maperchésiècostretti,èduro.

Mipermettaperòdiprenderela
suastoriadalpuntodivistaincuilei
laconclude.Leistavivendo«unabel-
lastoria».Checosac’èdipiùimpor-
tantealmondo?Leiègiovanee,mi
pare,harisoltoinmodoalmenotol-
lerabileglialtriproblemidituttiigio-
vaniinviaggioversolaloroesistenza:
casa,lavoro,trapiantoinrealtàsco-
nosciute.Èabbastanzamaturoda

mettereintestaalsuoinventariola
cosachecontadipiù,ilmomentofe-
licechestavivendo.Sperochequesto
momentol’aiutiavederenellagiusta
lucelecoseacuiharinunciato,lera-
dicistrappate,lepresenzemancate,
lenostalgiesofferte,ilsuodolceri-
trattodelSud.

Credochedicaalei,ame,ailettori
checiascunodinoihaunsuoSudda
cuièdifficileenecessariostrapparci
percompletarelanostranascita,vi-
vereinpienolanostravitadaadulti,
esserefinalmenteesolamentenoi
stessi.

Antonio,leihasofferto,capito,im-
paratoeadessoconla
sualetteradiceadaltri:
abbiatecoraggio,siate
voistessi,nonlasciatevi
sommergeredallan-
guoredelleabitudinie
dalpregiudizio.Sono
lietachemiabbiascrit-
to.Èunmodoperdare
coraggioadaltri.

Risponde Alice Oxman

Gay e meridionale:
il coraggio di andarsene

Parigi dedica
una piazza
a Maria Callas

Donne-prete
lesbiche unite
in matrimonio

PARIGI. Il sindacodiParigi JeanTi-
beri inaugurerà l’11 settembre
prossimo una piazza dedicata a
Maria Callas. La piazza si trova nel
sedicesimo arrondissement dove
la celebre soprano ha vissuto per
molto tempo e dove è morta il 16
settembre del 1977. La stessa sera -
informauncomunicatodelcomu-
ne - personalità della lirica, della
danza e del teatro renderanno
omaggio a Maria Callas in uno
spettacolo che si terrà nei saloni
del municipio; non sono stati resi
noti i nomi delle celebrità che par-
teciperannoallaserata.

Nella prossimapromavera verrà
allestita, sempredalcomunediPa-
rigi, unamostracheripercorrerà le
tappe principali della vita e della
carrieradella soprano: inmostraci
sarannolettere,oggettipersonalie
costumidiscena.

L’omaggio alla Callas - conside-
rata una delle più grandi soprano
ditutti itempi-èstatomoltogradi-
to al mondo internazionale della
lirica.

OSLO. A distanza di pochi giorni
unadall’altraduedonnepretelesbi-
che norvegesi hanno deciso di spo-
sare le rispettive compagne. La pri-
ma, Siri Sunde, lo ha già fatto, la se-
conda, Hilde Raastad - riferisce oggi
il giornale degli omosessuali
«Blikk» - convolerà a giuste nozze il
15 agosto con la signorina Julie
Hass. In Norvegia gli omosessuali
possono sposarsi con rito civile. Si
chiama «cerimonia di associazio-
ne» ed è equiparata dal punto di vi-
sta legale in tutto e per tutto al ma-
trimonio. La chiesa luterano-evan-
gelica invece non benedice le unio-
ni gay, ma nel prossimo sinodo di
novembre questo sarà uno dei temi
caldi indiscussione.Tant’èchel’an-
nuncio dei due matrimoni è stato
interpretato dal giornale cristiano
«Vaart Land» come una tattica di
pressione in vista dell’importante
riunione. La futurasposaHildeRaa-
stad respinge questa interpretazio-
ne: «L’amore è troppo importante
per essere mischiato con la politica
olelotteinterneallachiesa».

Scrivete a
Alice Oxman
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma
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Pensiamo
a chi c’è
dietro
la porta

GIANPIETRO SONO FAZION

Confronto «frustrante» di una teologa cattolica americana con una collega della chiesa episcopale

Insegna agli uomini a fare il prete
poi deve mettersi da parte: è donna
Dal dialogo a distanza tra le due religiose emerge la grande soddisfazione, il senso di completezza che prova nell’e-
sercizio del magistero la protestante. «Spesso chi soffre preferisce cercare aiuto da una persona dello stesso sesso».

Scientology
Telefono verde
per ex seguaci
I servizi di sicurezza tedeschi
hanno messo un numero te-
lefonico a disposizione degli
ex seguaci della chiesa di
Scientology. Un portavoce
dei servizi ha dettochespesso
gli ex adepti di Scientology
hannotimoredi rivelarepub-
blicamente ciò di cui sono a
conoscenza. La chiesa ha de-
finito l’iniziativa «ritorno al
MedioEvo».

Nigeria
Fondamentalisti
gravi disordini
Violenti scontri tra fonda-
mentalisti islamici e polizia
(quattropersonesonomorte)
a Kaduna, nel Nord della Ni-
geria, per il processo al capo
dei fondamentalisti, Ibrahim
Mohammed El Zak Zaki, rite-
nuto responsabile degli scon-
tri tra cristiani e musulmani
dello scorso settembre, in cui
morironoduepersone.

Sant’Egidio
Suor Helen
presto in Italia
Suor HelenPrejean,autricedi
«Dead man walking» che è
stata accanto a Joseph O’ Dell
sino all’esecuzione, sarà a Pa-
dova e Venezia dal 5 al 7otto-
bre, al meeting internaziona-
le«Uominiereligioni».Giun-
to all’XI edizione, organizza-
to dallacomunitàdiSant’Egi-
dio,l’incontroaffronteràilte-
ma«Conflittooincontro?Re-
ligioni e culture a un bivio»,
con i leader delle diverse reli-
gionieconfessionicristiane.

Pax Christi
«Lega e Ghandi
sono lontani»
Monsignor Diego Bona, ve-
scovo di Saluzzo e presidente
della sezione italiana di «Pax
Christi», replicando ai fre-
quenti richiami al fondatore
della«non-violenza»daparte
di alcuni esponenti della Le-
ga, ha definito una «distanza
abissale» quella che separa il
partitodiBossidaGhandi.

San Paolo
Dom Lunardon
il nuovo abate
Giovanni Paolo II ha nomi-
nato nuovo abate della basili-
ca romana di S. Paolo fuori le
Mura il benedettino dom
Paolo Lunardon, che succede
all’abateLucaCollino.Natoa
Cuasso del Monte, Varese, il
25 maggio del1930, ordinato
sacerdote a Montecassino nel
’56, è stato bibliotecario,
maestro dei novizi, priore
claustrale, insegnante di let-
tere e preside nelle scuole
pubbliche e dal ‘92 al ‘95 am-
ministratore apostolico del-
l’AbbaziadiCavadeiTirreni.

Diversi anni fa abitavo in AltoAdige.
Ogni tantoveniva a trovarmiun ami-
co sacerdote. In passato aveva retto
una grande parrocchia inuna città del
Nord, poi erastatomandato a rivedere
le sue idee progressiste in un piccolo
paese tra le montagne.Dotato di una
fede profonda in Dio e nel suo prossi-
mo, aveva subito creatouna comunità
di recupero di tossicodipendenti, a cui
in vario modo collaboravano i due-
cento abitanti delpaese.
Un giorno ci siamorecati al monaste-
ro diSabiona, a pochi chilometri da
Bressanone. Risalito lentamente l’erto
sentiero che porta al castello sulla val-
le,ora convento di benedettine,ci sia-
mo direttiverso l’ingressodellachiesa
per visitarla. Mentre stavamoper en-
trare, si aprì improvvisamente il por-
tone e noi ci prendemmo unaporto-
nata in faccia.L’amico sacerdote, pri-
ma ancora divedere chi avesse spinto
ilportone, disse: «Questo qui èun pre-
te!». Quando io, esterrefatto dal veder
uscire proprio un prete, gli chiesi co-
meavesse fatto a indovinare, mirispo-
se: «È semplice, in seminario non ci in-
segnano mai chedietro una porta ci
puòessere qualcuno».

RaccontailmonacobuddistaThich
NhatHanh,vietnamita,chequandoè
entratoinmonasteroall’etàdisedician-
ni,avevagiàricevutoun’educazioneva-
gamenteoccidentale,esiaspettavaunin-
segnamentoditipointellettuale.Glifu
messoinmano,invece,unlibrettointito-
lato«Piccolomanualedidisciplina»,un
brevetrattatocheparlavadeicomporta-
mentidatenerenelmonastero.Thich
pensòchesitrattassedipagineriguar-
dantiiprincipianti,mavenneasapere
cheancheimonacipiùanzianiseguiva-
noleindicazionidelmanuale.

Illibrettocontenevaalcunipensieri
chedovevanoaccompagnareleazioni
quotidiane.Peresempio,lavandosile
mani,sidiceva:«Cosìcomelavolemie
mani,vorreichetuttigliesseridiventino
puripergiungereall’illuminazione».
Egualipensieridirispettoaccompagna-
vanoognialtraazione,dallavoronell’or-
to,allapreparazionedelcibonellecuci-
ne,persinonelbagno.Ognunoerapoiin-
vitatoacrearepensierinuovi,adattialle
variesituazioni.Unodiquestipoteva
quindiessere:«Aprocongentilezzala
portaperchédietrocipuòesserequalcu-
no».Questaèteologiacompassionevole.
Laconcentrazionealtruisticasuipropri
comportamentirichiamalaconsapevo-
lezzadell’istante:mal’istanteètuttociò
checicirconda,ilmiopiccoloioquieora
ècorrelatoall’iodelgrandeuniverso.Da
bambino,sesbattevolaporta,venivo
sgridatoperchéavevofattorumore:nel
monasterovietnamitamiavrebberori-
chiamatoperchénoneronellaconsape-
volezzadell’istante.Laconsapevolezza
nonèneilibri,èinciòchesifa.Talvolta,
scendendoadAssisi,osservoinovizi
francescani:parlanospessodelVangelo,
maportanounsaiolavatodaaltri,man-
gianouncibochenonhannopreparato.
Vorreiabbracciarliedonareloroilpicco-
lomanualevietnamita,perchéimparare
aviverenellaconsapevolezzachedietro
unaportacipuòesserequalcunoèrealiz-
zarelavisionereligiosadelmondo.

WASHINGTON. Due donne, due storie.
Due donne animatedalla stessa ardente vo-
cazione sacerdotale e due destini totalmen-
te divergenti.PatriciaThomas,appartenen-
te alla chiesa episcopale, che celebra la mes-
sa con voce limpida sotto le volte gotiche
della cattedrale di Washington. E Judith,
teologa cattolica del Midwest, che supplica
di usare soltanto questo nome fittizio, per-
chéhapauradivenireespulsadalseminario
dove insegna, quasi parlare della sua voca-
zionefosseunacolpa.

«Anchelachiesaepiscopaleavevafortire-
sistenze ad accettare che lo Spirito potesse
chiamare al sacerdozio qualunque essere
umano, senza distinzioni di sesso», raccon-
ta Patricia in sagrestia, deponendo la stola
verdeconcuihacelebrato.Unpaiodiminu-
tiorecchini le illuminailbelvoltotruccatoe
una scarpa femminile dal tacco altoemerge
sotto l’orlo della tunica. «Ma vent’anni fa la
nostrachiesasièapertaappienoalcontribu-
to inestimabile che la sensibilità e l’espe-
rienzadelledonnepossonoportareallacura
pastorale e alla formulazione delle norme
morali. Ormai, una chiesa senza donne io
non riesco nemmeno a immaginarla: risul-
terebbe orribilmente impoverita, cessereb-
be di essere rappresentativa dell’umanità
intera».

Le donne-prete sono qui ormai quasi
1500, dopo la decisione storica della Con-
venzione Generale (1976), che decise di re-
golarizzare l’ordinazioneclandestinadidue
piccoli gruppi, aprendo alla presenza fem-
minile l’intera carriera ecclesiastica. E infat-
ti oggi la chiesa episcopale annovera sette
donnetraisuoivescovi.

«Neabbiamopercorsadistrada!»esclama
compiaciutaPatriciaThomas.«Per leanime
in crisi, noidonnerappresentiamounapre-
senza più accogliente, cui ci si accosta senza
sentirsi minacciati, con cui ci si apre più fa-
cilmente, senza il timoredivedersi condan-

nati. Portiamo il contributo equilibratore
del nostro modo di pensare e di amare. Di
amare nutrendo. Portiamo la nostra sensi-
bilitàperivaloriaffettivi, ilnostrosensodel-
le sfumature nei rapporti umani. La nostra
presenzarendepiùconvincenteeimmedia-
ta,anchedalpuntodivistavisivo,l’immagi-
ne antica della Chiesa-madre». Una chiesa
che tutti accoglie, senza discriminazioni:
«Anche la nostra eucarestia è aperta a tutti
coloro che siano battezzati, non esiste con-
dizione che possa escluderne alcuno. Vo-
gliamo rappresentare in maniera limpida il
principio dell’”inclusività”, e il carattere in-
condizionatodell’amorediCristo».

Dopo lasvolta storicadella suachiesa,Pa-
tricia si è laureata inteologia,èstataparroco
amatissimo nella cittadina di Huntingdon,
eoraèilprelatoresponsabiledell’organizza-
zione delle 1700 liturgie che hanno luogo
ognianno nella cattedrale.Nel settore litur-
gicoèilnumerotredellediocesi,coniltitolo
sacro di «canon precentor». «Non mi piace,
comunque, essere presentata in termini ge-
rarchici.Noiinsistiamopiuttostosulprinci-
pio della cooperazione...», puntualizza la
teologa.

Quando decise di abbracciare la carriera
ecclesiastica, Patricia era già moglie e ma-
dre. «È essenziale, nella nostra chiesa, che i
sacerdoti rappresentinounesempiodi inte-
grità e di pienezza, non che vivano necessa-
riamenteun’esperienzaseparata,diversada
quella comune. E una sana vita sessuale vis-
sutaall’internodiunaprofondarelazionedi
coppia non può che far bene, è portatrice di
pace, di gioia edi saggezza». Soprattutto nel
prendere posizione su questioni di morale
familiare.

Patricia nutre la speranza che la chiesa
cattolica si apra gradualmente, prima sul
fronte del celibatoopzionale epoi suquello
del sacerdozio femminile. «Nei miei studi
ho incontrato vari esempi di sante cattoli-

chechehannosentitolavocazionesacerdo-
tale e l’hanno dovuta reprimere, perché ai
loro tempi sembrava pura follia. Quella
chiamataèundatostorico,c’èsemprestata,
e oggi è divenuta incontenibile». Molte cat-
toliche, per poterla seguire, passano alla
chiesa episcopale: «Conosco una suora che
l’hafatto,edèestremamentefelice».

La motivazione principale addotta dal
Vaticanoperdichiararechiusalaquestione,
e cioè che Cristo scelse soltanto dei maschi
perfarneisuoidodiciapostoli,lesembrapo-
co convincente: «Allora si potrebbe anche
dire che li scelse esclusivamente tra gente di
razzaebraica,enontrairomani...!».

Pensando alle tante cattoliche «splendi-
damente preparate» che soffrono in un for-
zato silenzio, mentre le schiere del clero si
assottigliano, il reverendo Patricia Thomas
esclama:«Cheterribilespreco!».

Sprecata si sente Judith, laureata in teolo-
gia e psicologia, docente in seminario. Può
formare i futuri sacerdoti, ma le è vietato
praticare ciò che insegna. Fa parte di quel-
l’inquietogruppodioltrenovecentodonne
americane perfettamente preparate come
sacerdoti, che sarebbero pronte a essere or-
dinate immediatamente, se soltanto scat-
tasseilsegnale.

«Sono specializzata nell’uso della spiri-
tualità inpsicoterapia.Nellamiaattività-la-
voro tra i senzatetto e i malati di Aids - mi
trovo spesso a cozzare contro l’ostacolo che
il magistero frappone alla mia capacità di
portare la pacenei cuori inmanieraolistica,
totale.Vienedameunapersonatormentata
da atroci rimorsi, parliamo, preghiamo, e
quando infine esprime il desiderio di con-
fessarsi, devo dirle che questo no, non lo
posso fare, che deve andare da un prete ma-
schio. “Perché?”, mi chiedono, e non rie-
sconoproprioacapireperqualemotivo,do-
po averli guidati spiritualmente fino a quel
punto, io debba poi affidarli a un’altra per-

sona». Soprattutto se sono donne. A tutti
viene permesso di scegliersi un medico del
proprio stesso sesso, manon unconfessore.
Imaschigodonodiprivilegianchecomepe-
nitenti: ci si può confessare da uomo a uo-
mo, ma non da donna a donna. E per molte
dover parlare di questioni intime con un
maschio è un tormento. Spesso si astengo-
no dai sacramenti per questo, mentre con
unadonnanonavrebberoproblemi.

Nonostante la sua frustrazione, Judith
non lascerebbe mai il cattolicesimo per po-
ter esercitare la sua vocazione all’interno
della chiesa episcopale. Ciò che cerca non è
tanto la propria realizzazione individuale,
quantolatrasformazionedellachiesacatto-
lica, cui vuole contribuire dall’interno. So-
gna una gerarchia più ricca di esperienza
umanaeditenerezza.«Ildialogodeveconti-
nuare. Sono molto scoraggiata dall’atmo-
sfera attuale, e prego per un rinnovamento
guidato dallo Spirito. Mentre molte mie so-
relle hanno lasciato la Chiesa, io persevero.
Lesonosemprestata fedelee losaròsempre.
Io so,nonrazionalmente,manelcuore,che
ungiornonellachiesacattolicasaràammes-
sa l’ordinazione delle donne. Forse non ne
sarò testimone, ma so che un giorno avver-
rà. Il tempo sta giungendo. Io so che questo
richiamo è reale, sento la voce dolce dello
Spirito che mormora nell’anima di tante
donne. Io so che quel tempo sta giungen-
do».

Ognuno ha ildirittoaveder riconosciuti i
propri doni, aggiunge Judith. «È una que-
stione di giustizia sociale». Cosa prova
quando vede una donna consacrare l’ostia
nella cattedrale episcopale? «Piango. E al
tempo stesso gioisco». Gioisce per quella
donna, e piange per se stessa? «No. Un tem-
po piangevo soltanto per me stessa. Adesso
piangoperlanostraChiesa».

Ilaria Caputi

La Spagna
festeggia
Santiago
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Fuochid’artificio il-
luminano la catte-
drale di Santiago di
Compostela, nella
Spagnasettentrio-
nale. Migliaia le
persone che hanno
gremito la piazza
nella nottechepre-
cede le celebrazioni
del santopatrono
nazionale, ricorren-
za che ècaduta ieri,
venerdì25 luglio. In
tutto circa ventimi-
la lepersone - secon-
do le stime delle for-
ze dell’ordine - che
hanno preso parte
all’evento svoltosi
nella storicapiazza,
da secoli meta di
pellegrinaggio da
tutt’Europa.

Lavandeira Jr./Ap

Allo stadio Flaminio di Roma, tre giorni di assemblea dei delegati di Lazio e Umbria della congregazione

Testimoni di Geova, «le Scritture dentro la vita»
Grande compostezza, forte senso d’appartenenza, molta determinazione e un po‘ troppa omogeneità, per oltre duecentomila fedeli.

Un contadino in India sconfigge la siccità

Piove, ma dopo 19 giorni
di preghiera sull’albero

ROMA. Stretti stretti sulle gradinate
dello stadio Flaminio di Roma, ve-
stiti colorati e ombrelloni, anzianie
bambini.Unclimatorridohaaccol-
to i quindicimila delegati dei Testi-
moni di Geova del Lazio e dell’Um-
bria, riuniti da ieri in una delle ses-
santotto assemblee di distretto pre-
viste per l’estate. Tre giorni di di-
scorsi e preghiere con il titolo «Fede
nella parola di Dio», che si svolge-
ranno fra giugno e settembre in tut-
ta Italia. Un momento di socialità e
scambio fra le congregazioni, ma
soprattutto, dice Patrizio Zenobi
che si occupa dell’ufficio stampa,
«un modo per raccontare a tante
persone quali aspetti delle Scritture
sono stati importanti nella vita de-
gli altri. Nelle assemblee didistretto
cerchiamo di aggregare più fratelli
possibile, in un contesto di grande
familiarità,permostrarecondiscor-
siemodellicomeapplicarelaBibbia
ognigiorno».

Lasessionesièapertadunquecon
il discorso del presidente, Giuseppe
Lombardo: «La fede nella Parola di

Dio ci ha fatto radunare», quindi la
riunione è proseguita con gli inter-
venti di fedeli e fratelli. Particolar-
mentesentitoquello,fintroppomi-
surato nei toni e nelle scelte delle
parole,diunragazzochehaincitato
i coetanei: «Anche se a scuola subi-
sco pressioni, riesco a reagire grazie
all’educazione dei principi biblici,
perché fin da piccolo ho coltivato il
desideriodiservire».

Conciliare la Bibbia con la mo-
dernità è la sfida raccoltadalla Con-
gregazione,riconosciutadalloStato
italianonel1976edaalloraautoriz-
zata acelebrare matrimoni con pro-
priministridi culto.Dopoilbattesi-
mo, che si svolge in età adulta con
l’immersione totale in un’apposita
vasca, i fedeli sono autorizzati ad
andarecasapercasaapredicarel’av-
vento imminente del Regno di Dio
sulla Terra. E in Italia, secondo la
Congregazione, sono oltre duecen-
tomilaglievangelizzatori.

Nel suo discorso «Camminiamo
per fede, non per visione», Valter
Farneti hadettocheadattrarreogni

anno nuovi discepoli «sono le ele-
vatenormemoralie l’amorefra iTe-
stimoni». E in effetti di loro colpi-
scono il rigore dello sguardo e della
postura, l’affabilità generale e il
grande autocontrollo, ma anche
una strana omogeneità nei com-
portamenticheli rende forseunpo’
tuttitroppouguali.

Durante le pause, lo stadio si
riempie di una massa brulicante e
variopinta, perché la Bibbia esige
decoro, ma «cerchiamo ugualmen-
tediesserecuratiedelegantidifron-
te a Geova», spiega una ragazza gio-
vanissima, molto truccata e con un
bel paio di scarpe col tacco. Un’al-
tra, cartellino da delegata sul bave-
ro, sfoggia un taglio di capelli quasi
punk e occhiali argentati. Le donne
fra il pubblico sono molto numero-
se e prendono appunti anche le
mamme con bambini e le signore
anziane.

Tantissimi anche i giovani in
giacca e cravatta, qualcuno magari
un po’ impacciato, come ildelegato
laziale con a fianco la sua giovane

moglie: forse per un accesso di timi-
dezza, non se l’è sentita di parlare:
«Non siamo tenuti...Chieda agli
uscieri». E con la mano, in modo
non proprio biblico, anziquasi bru-
sco e aggressivo, ha cercato di spe-
gnereilregistratoredichiscrive.

A un certo punto, tutti in piedi
per cantare, e poi ancora alla lettura
e allo studio della Bibbia, ma anche
di «La Torre di Guardia» e «Sveglia-
tevi», i quindicinali che affrontano
alla lucedelleScritturetutti iproble-
mi della vita moderna: dalla fami-
glia, all’identità sessuale, alla pena
dimorte.

Fra l’altro domenica, qui allo sta-
dio Flaminio, andrà in scena «Man-
tenete l’occhio semplice», una rap-
presentazioneteatralesulproblema
del lavoro:«Perchésappiamobene-
dice un delegato - che non è facile
avere un forte rapporto con Dio e
metterlo sempre al primo posto,
quando magari hai due figli e stai
perperdereilposto».

Serena Tinari

NEW DELHI. È stato portato in
trionfo dai compaesani fino a una
tavola imbandita di «ogni ben di
Dio» e lui s’è rifocillato, rifacendosi
abbondantemente del lungo digiu-
no. Ramappa Jelavatti, dunque, ce
l’ha fatta: la pioggia è cadutaa Dun-
dur,villaggio dello statodiKarnata-
ka, nel Sud dell’India e lui è disceso
dalla cima di un tamarice dov’è ri-
masto per 19 giorni e altrettante
notti, invocando gli dei che man-
dassero il sospirato monsone, indi-
spensabile per l’economia del Pae-
se, nelquale il70percentodellapo-
polazionevivediagricoltura.

Contadino,55anni,padrediotto
figli, Jelavatti ha portato a termine
la sua impresa quando la siccità è
stata interrottadauntemporaledu-
rato due ore. Prima di arrampicarsi
sul ramo più alto dell’albero, dov’è
restato mangiando soltanto qual-
che fogliaebevendounpo‘di thé, il
contadino si era esibito anche in
una«corsaper lapioggia»,cioèdieci
chilometriamarciaindietro.

Nella regione di Karnataka non

piovevadaiprimidigiugno,mentre
in altre zone il monsone ha provo-
cato allagamenti, gravi danni e la
mortedicirca400persone.

Prima di salire sul tamerice, Jela-
vattiavevagiuratochesarebbemor-
to sul ramo più alto, se non fosse ar-
rivata la benefica acqua. L’originale
stilita, aveva scritto il quotidiano
«Indian Express», è un appassiona-
to di atletica, ed è comunque con-
vinto che il rito propiziatorio avrà
successo.Eperrenderlopiùefficace,
prima di arrampicarsi di ramo in ra-
mo fino alla cima della bellissima
pianta, correndo all’indietro Jela-
vatti aveva inteso compiere «un ul-
terioresacrificio».

Durante i diciannove giorni di
permanenza del contadino sull’al-
bero, praticamente tutta Dundur è
stata vicina alla moglie e agli otto
bambini del tenace uomo: a turno,
circaduecentopersonesisonoreca-
te quotidianamente sotto il tameri-
ce e, guardando all’insù, hanno ri-
volto al compaesano parole di inci-
tamentoeconforto.

Assemblee
in 22 città
italiane

I Testimoni di Geova sono
circa cinque milioni sparsi in
233 paesi del mondo. In
Italia, secondo loro fonti,
sono duecentomila, per
tremila congregazioni
territoriali. Quest’anno fra
giugno e settembre si
terranno 68 assemblee di
«distretto» in stadi e nella
Sale del Regno di ventidue
città italiane. Al termine
delle assemblee è prevista la
partecipazione di 280.000
delegati (compresi i
simpatizzanti) e sessioni
italiano, inglese, tedesco e
nella lingua dei segni.


